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DELL* 

ARCHITETTURA  CIVILE 

PARTE  SECONDA. 

DELLA  COMODITÀ* 

JLìA  Comodità  di  qualunque  edifìcio  compren- 
de tre  oggetti  principali,  che  fono.  i°  La  fua 
iìtuazione . La  fua  forma . 3°  La  difìribuzio- 
ne  delle  fue  parti. 

Quefta  feconda  parte  dell’Architettura  Civile 
è della  più  grande  efìenfìone,  poiché  abbraccia 
ogni  fòrte  di  edifìcio  j è di  tanta  importanza , 
quanto  è la  comodità  del  genere  umano,  per  cui 
fi  coftruifcono  le  Fabbriche  j e ben  lungi  di  op- 
porfì  alla  loro  bellezza,  la  fa  maggiormente  (pic- 
care : anzi  ne  coftituifce  la  bafe . La  Comodità 
di  un  edifìcio  è come  la  bontà  morale  di  un  uo- 
mo, la  quale  forma  il  maflìccio,  e dà  rifalto  al- 
la fua  bellezza , e ad  ogni  fuo  ornamento  efle- 
riore.  La  Comodità  è la  regolatrice  della  fim- 
metria,  o fia  delle  proporzioni,  che  danno  tan- 
to diletto  allo  (guardo.  Qui  è dove  l’Architet- 
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to  pu?)  manifeftare  un  ingegno  creatore  con  com- 
binazioni fempre  nuove  ^ e (empre  ugualmente 

giufte,  e pub  renderfi  benemerito  della  umani- 
tà . Frattanto  quefta  parte  y che  deve  più  contri- 
buire al  fucceflb  del  di  lui  lavoro,  ed  in  confe- 
guenza'  alla  di  lui  riputazione,  è quella  in  cui  fi 
è fatto  finora  minor  progreflb . Quanti  begli  edi- 
ficj , ma  ripieni  d’ incomodi  ! Dove  fi  trova  riu- 
nita la  maggior  comodità  al  maggior  diletto  ? 
Dove  è il  terreno  impiegato  con  favia  economia? 
Dove  fi  è fatta  fcelta  di  forme,  e di  fituazioni? 
E dove  la  diftribuzione  ufcendo  dal  triviale,  fom- 
minifira  ogni  comodo  , toglie  qualunque  imba- 
razzo, e riunifce  tutte  le  delizie?  Diali  una  oc- 
chiata non  già  a quelli  edificj  obbligati  tra  alcu- 
ne anguftie,  ma  ai  più  liberi  J e fi  toccherà  con 
mano  si  malinconica  verità  , prodotta  certamen- 
te dalla  fcarfa  attenzione  degli  Architetti,  i qua- 
li credendoli  Architetti  per  aver  fatto  il  loro  pri- 
mo ftudio  fopra  la  decorazione , paflano  legger- 
mente (opra  quello  della  comodità,  che  pure  ne 
richiede  uno  alTai  più  lungo  , e più  diligente , 
quale  appunto  è la  buona  morale  in  confronto  al- 
le maniere  eleganti,  ed  agli  abbigliamenti  edemi . 
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LIBRO-  FRI  M O 

DEILA  SITUAZIONE 

^^UESTE  (èi  condizioni  fono  neceflarie  per  una 
buona  fituazi(;fne,  i®  bontà  di  terreno,  Paria 

3®  P acqua,  4®  cfpofizione  Pana,  5®  comodità  di 
luogo,  6°  amenità  di  vedute. 

CAP.  J. 

Della  Bontà  del  terreno. 

TT 

N buon  terreno  fignifica  una  terra  fertile,  e 
falubre;  fenza  quella  condizione  è inutile  pian- 
tare giardini,  e ville. 

Il  terreno  arenofo , e ghiarofo  è il  più  legge- 
ro, e il  più  fciolto;  lafcia  trapaflàr  fubito  l’ac- 
qua , non  ne  ritiene  niente  nel  nutrimento  de* 
vegetabili,  e rende  perciò  Paria  Pecca.  Il  creta- 
ceo all’incontro  troppo  unito,  e compatto  non 
dà  punto  adito  all’acqua,  la  ritiene  al  diPopra, 
e produce  un  altro  eftremo  oppofto.  Fra  quelli 
ellremi  è il  Puolo  terreo,  o fangolb,  il  quale  s’ 
imbeve  a poco  a poco  dell’  acqua , la  conferva 
denteo  di  le,  e quello  è il  migliore. 

L’Architetto,  che  ha  Ppeflb  occafione  di  dilè- 
gnare  ville , giardini , e caPe  di  delizie , ha 
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che  l’obbligo  di  conofcer  le  qualità  de’ terreni, 
e fare  fcelta  de’  migliori . Quella  obbligazione  di- 
viene maggiore,  s’ egli  ha  d’architettare  alcuni 
edifìcj  riguardevoli , e più  ancora  fé  ha  la  rara 
forte  di  dilègnare  qualche  Città  nuova  . In  tali 
cali, oltre  la  fertilità,  e la  falubrità  del  terreno 
adiacente , è necelTario  efaminare  , fe  il  fito  è 
foggetto  a tremuoti,  a inondazioni,  ad  avallamen- 
ti  di  terra , le  è vicino  ad  acque  palullri , o a 
monti  sdrufcevoli,  foggetti  a slamarfl,  o a fènder- 
li in  faffi  precipitevoli : cofe  tutte  da  evitarli. 
CAP.  IL 

Della  bontà  delV  aria . 

T ^ 

1 ^ Aria  è il  principale  illromento  della  natu- 
ra in  tutte  le  fue  operazioni  fopra  la  fuperfìcie 
della  terra , e nel  fuo  interno . Niun  vegetabile , 
nè  animai  terrellre.,  o acquatico  può  efler  pro- 
dotto , vivere , o crefcere  fenz’  aria . 

Noi  non  liamo , che  creature  aeree , fiamo  con- 
tinuamente nell’aria,  non  relpiriamo  che  ariaj  1’ 
aria  è il  nollro  elemento,  e la  bafe  fondamen- 
tale della  noUra  làlute . L’  aria  è veramente  la- 
na, quando  non  è nè  troppo  fecca^  nè  troppo 
umida,  nè  troppo  calda,  nè  troppo  fredda.  La 
troppa  umidità  cagiona  flulfioni,  febbri,  Coliche,  e 
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mille  altri  malanni  : la  troppa  feccheaza  nuoce  al 
petto ) ed  ai  nervi:  il  foverchio  calore  offende  li 
polmoni,  e l’ ecceflìvo  freddo  cagiona  lo  fcorbuto, 

È tanto  importante  la  fcelta  di  un  fito  di  buon’ 
aria  , quanto  i fuoi  difetti  fono , o irreparabili  , 
o di  un  riparo  immaginario,  o di  un  riparo  di- 
fpendiofiflìmo , come  col  profciugar  paludi , ab- 
batter felve. 

L’ aria  deve  eflèr  naturalmente  pura , e per  ef- 
ier  tale , deve  effer  ventilata  ^ come  l’ acqua  lènza 
agitazione  preffo  fì  corrompe , cosi  l’ aria  lèn- 
za moto  divieti  cattiva.  Il  vento,  ed  il  loie  pur- 
gan  1’  aria . Vogliono  dunque  ellèr  lìti  alquanto 
elevati,  ed  aperti j l’aria  libera  è necelTariamen- 
te  buona . Il  troppo  vento  però  nuoce , Ipecial- 
mente , fe  sbocca  da  ftrette  gole  di  monti  vicini . 

Per  conofcer,  dove  i venti  imperverlàno , oC- 
ferva , dice  Scamozzi , lè  gli  uomini , e le  bellie 
fono  di  picciola  ffatura,  di  peli  ricciuti  e crelpi, 
di  carne  rugolà , di  corna  afpre , e torte , lè  le 
piante  fono  nodolè , irfute , e logore  nella  cor- 
teccia , con  frutti  piccioli , acerbi , e gravi  a di- 
gerire j fe  i terreni  fono  alpri , e ghiarofi,  fe  le 
pietre  renofe,  ed  infrante,  fe  le  acque  crude,  e 
pelanti;  dove  fi  olTervano  quelli  fenomeni  1’  aere 
è troppo  rigido , e fottile . 
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CAP.  III. 


Della  bontà  deW  acqua. 

L» 

Acqua  cofliruifce  la  baie  di  tutti  i fluidi, 
e la  coefione  di  tutti  i folidi  de’ tre  regni  della 
natura^  è il  meflruo  il  più  eflelb,  e il  più  utile j 
è la  bevanda  comune,  e la  più  falutare  per  tutti 
gli  animali;  è quindi  l’elemento  generale,  che 
conferva,  e riftabilifce  la  vita  umana.  Ma  l’ac- 
qua fc  un  veleno  per  gli  uomini,  fe  non  è pura. 

Le  acque  provenienti  dalla  fufione  delle  nevi, 
e de’  ghiacci , ma  fpecialmente  tutte  le  acque  fta- 
gnanti  producono  un’infinità  di  malanni  oflervati 
coftantemente , e da  per  tutto  fin  da  Ipocrate . 
Piantarli  in  quell’ acque  è immergerli  nella  pe- 
lle, e fra  ogni  fpecie  degli  infetti  più  molelli. 

Purificarle , come  fi  pratica  con  varj  mezzi , 
frà  quali  il  più  facile  è il  lafciarle  prima  putre- 
fare , poi  bollirle , indi  filtrarle , e lafciarle  de- 
porre col  ripofo,  non  è praticabile,  che  in  po- 
ca quantità  di  acqua,  ed  in  qualche  cafo  urgente 


bilbgna  Icegliere  liti  di  acque  naturalmente  pure. 

Per  acqua  pura  qui  non  s’intende  già  un  cor- 
po femplice , ed  omogeneo , efente  da  ogni  mi- 
fcuglio  : quell’  acqua  pura  non  fi  dà . L’ acqua  fe- 
condo 1’  efperienza  di  Priellley  ha  una  si  gran- 
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de  tendenza  ad  unirfì  con  quafi  tutte  l’ emanazio- 
ni y che  è capace  di  fcioglierne  un  volume  quafi 
uguale  al  fuo . Se  ella  è di  pioggia , nel  traver- 
làr  l’ aria  , e s’ è di  forgente , nel  traverlàr  le  ter- 
re fì  carica  necelTariamente  di  una  infinità  di  par- 
ti eterogenee  . Quella  che  noi  chiamiamo  acqua 
pura,  dolce,  e comune,  e di  tanta  importanza 
ai  bifogni  ordinar]  della  vita  è di  un  colore  per- 
fettamente limpido , adamantino  , di  una  infipi- 
dezza  perfetta , fenza  qualfifia  odore , e della  mag- 
gior leggerezza  J onde  Plinio  ha  avuto  ragione  di 
dire,' che  la  buona  acqua  deve  eflere  in  qualche 
maniera  limile  all’aria.  Erodoto  parla  di  un  Po- 
polo , che  vivea  la  più  lunga , e profpera  vita  a 
caufa  di  un’  acqua  si  leggera  , che  niuna  fjjecie 
di  legno  vi  galleggiava . 

Si  conofce  ancora  la  bontà,  o purità  dell’ac- 
qua, fe  fcofià  in  un  v.ifb  di  rame  non  vi  lafcia 
macchie  i fe  bollica  in  una  caldaja,  verfàta  per  in- 
clinazione, e lafciara  ripofare,  non  vi  depone  nè 
fabbia,  nè  fango;  fe  cuoce  ben  predo  i legumi; 
fe  fcioglie  perfettamente  il  fapone  ; fe  pulifce  be- 
ne i pannolini;  fe  nudre  i migliori  pefci;  fe  trae 
meglio  le  tinture  delle  diverfe  foftanze , alle  qua- 
li fi  applica,  come  al  Te;  fe  è la  più  propria  a 
fare  della  buona  malta  , e dell’  eccellente  Birra; 


Digitized  by  Google 


IO  DELL*  ARCHITETTURA 

fe  nel  fuo  confo  non  nafcono  nè  giunchi , nè  mu- 
fco,  nè  vi  lafcia  alcuna  fpecie  di  lordura;  fe  non 
dà  cattiva  tinta  a coloro,  che  ne  fanno  la  loro 
bevanda  ordinaria,  anzi  li  rende  fani,  robudi,  e 
di  un  colorito  frefco  , e vermiglio  , nè  intacca 
loro  le  gambe,  gli  occhi,  la  gola.  Le  acque,  che 
riunifcono  tutte  quede  proprietà,  fi  chiamano  leg- 
%tre<)  vivCf  dolci  j e fonili:  quelle,  che  han  qualità 
contrarie,  fon  chiamate  durcy  crude  y pefanti. 

L’ acqua  di  pioggia  è ordinariamente  purifiìma , 
perchè  fi  è elevata  nell’  atmosfera  per  una  vera  di- 
dillazione . Frattanto  l’ efperienza  dimodra , eh’  el- 
la contiene  ancora  de’principj  dranieri,  o perchè 
ella  abbia  volatilizzata  una  parte  delle  materie,  alle 
quali  era  prima  unita,  o perchè  dopo  l’efTerfi  de- 
purata fiafi  di  nuovo  caricata  di  diverfe  fodanze 
fparfe  nell’  aria . Le  acque  provenienti  da  piogge 
impetuofe  , da  neve , da  grandine  , da  ghiacci 
fono  men  pure,  perchè  più  pregne  di  emanazio- 
ni y ma  fi  confervan  benifiimo , e fono  falubri , 
quando  fi  ammadàno  colle  precauzioni,  che  fi 
riferiranno  al  capitolo  Cijlerna . 

Le  acque  di  neve , e di  pioggia  variano  anche 
nei  differenti  paefi,  nelle  differenti  dagioni,  per 
li  venti  diverfi , e per  le  altre  circodanze  , che 
modifican  diverlàmente  lo  dato  dell’  atmosfera . 
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Le  acque  di  fontana  variano  confiderabilmen- 
te,  perchè  i meati  della  terra,  per  ove  elleno 
fcorrono,  racchiudono  una  gran  quantità  di  ma- 
terie diverfe,  delle  quali  l’acqua  può  caricarli  per 
una  vera  dilToluzione . Se  alcuni  di  quelli  princi> 
pj  fono  contenuti  in  un’acqua  di  forgiva  in  una 
proporzione  fufficiente  ad  alterare  fenfibilmente  le 
qualità  elleriori  dell’  acqua  pura , una  tale  acqua 
lì  chiama  'minerale . Se  poi  non  è alterata  da  al- 
cun principio,  che  lì  manifelli  per  li  fuoi  carat- 
teri fenfibili,  quali  fono  l’odore,  il  làpore,  il  co- 
lore, certe  depolìzioni,  ed  alcune  virtù  medicinali 
evidenti,  allora  ella  è nel  numero  delle  acque  dolci. 

Vi  fono  delle  acque  purilfime  di  fontana,  e que- 
lle nafcono  ordinariamente  nelle  contrade,  ove  le 
pietre  della  natura  de’  quarzi , dei  ciottoli  lòno 
dominanti  . Le  forgive  d’ acqua  dolce , che  cleo- 
no da  un  banco  d’ argilla  pura , fono  anche  comu- 
nemente buone.  Ma  dove  non  11  trovan,  che  pie- 
tre, e terre  calcarie,  come  marmo,  creta,  geHb^ 
conchiglie , marna , le  acque  fon  pregne  di  que- 
lle terre,  e di  acido  vitriolico.  La  ragione  fi  è, 
che  la  terra  vetrificabile,  ed  argillofa  è inlblubi- 
le  dall’  acqua , laddove  le  terre  calcarie  fono  Ibt- 
tomelTe  all’azione  di  quello  mellruo. 

L’  acqua  de’  pozzi  non  differifee  originariamen- 
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te  da  quella  di  fontana  J e fe  fi  trova  fovente  ca- 
rica di  terra , o di  diverfe  foftanze  faline , è per- 
chè radunata  in  una  fpecie  di  bacino , dove  poco 
fi  rinnova , s’ impregna  di  tutto  quello,  che  le  vien 
condotto,  per  una  Ipecie  di  liflìvazione,  dall’ac- 
qua proveniente  dalla  fuperficie  della  terra , e dal- 
le lordure , che  in  forma  di  polvere  le  cadono 
dall’aria.  In  fatti  l’acqua  de’ pozzi  è più  pura, 
quanto  più  è tirata,  e differifce  confiderabilmen- 
te  ne’  differenti  paefi , e ne’  differenti  luoghi  d’ 
uno  ftellb  paefej  onde  è chiaro,  che  la  fua  com- 
pofizione  dipende  principalmente  dagli  ftrari  di 
terra  fuperiori  a quello , dove  fi  trovan  le  for- 
genti . Vi  fon  pozzi , che  fomminiftrano  acqua  pu- 
rifllma,  ma  fempre  colla  cautela  di  tirarla  lènza 
interruzione  J e le  è cruda,  fe  ne  corregge  la  cru- 
dità col  non  ufarla  fubito  eftratta , ma  col  lafciar- 
la  alquanto  efpofla  all’aria,  ed  al  fole. 

' La  compofizione  dell’  acqua  di  fiume  , eccet- 
tuando fempre  le  materie , che  la  intorbidano  do- 
po l’ inondazioni , è dovuta,  i°  ai  principj , di  cui 
fon  cariche  nelle  vifcere  della  terra  le  diverfe  fon- 
tane, che  vanno  formando  i fiumi  : alle  mate- 

rie Iblubili,  che  polfono  flaccarfi  dal  fondo  del 
letto  de’  fiumi  ; 3"  alle  piante , che  vegetano  nel 
loro  feno , ai  pefci , che  vi  fi  nudrifcono  : 4"  fi- 
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nalmente  alle  diverfe  lordure , che  vi  fcarìcano  le 
cloache  de’  luoghi  abitati,  ed  i folli  de’  terreni  inaf- 
fìari.  Quell’acqua  di  fiume,  che  fcorre  fopra  una 
bella  fabbia  per  ciottoli  grofii,  e fopra  uno  (Ira- 
to di  pietra  vetrificabile , è purifiima . 

All’incontro  è bene  impura  quella,  che  fcorre 
per  un  letto  di  creta,  o per  una  terra  balTa,  e 
maraflbfà.  La  rapidità  de’ fiumi  è anche  una  cau- 
fa  efficacifllma  della  purità  delle  loro  acque,  le 
quali  pel  moto  interno  delle  loro  parti  provano 
una  vera  decompofizione,  e fi  depurano , e di  pii 
(bn  pure,  perchè  ne’ fiumi  rapidi  fon  pochi  pefci, 
e pochi/fime  piante  crefcon  ne’  loro  letti . Per 
cau(à  di  quefto  moto  tutte  le  foftanze  trafportate 
da  rufcelli , e da  cloache  di  una  Città  nel  fiume, 
che  la  divide,  (bno  ben  prefto  decompofte,  e di- 
ftrutte  dalla  malfa  dell’  acqua  incelfantemente  rin- 
novata, e quella  (lelfa  acqua,  che  fi  prende  dal 
fiume  nel  mezzo  della  Città,  come  dalla  Senna 
in  Parigi  è buona.  Quanto  importa' confèrvare  i 
fiumi  rapidi , e netti  ! 

A mifura,  che  il  moto  fcema  nelle  acque,  fce- 
ma  la  loro  bontà , finché  divenute  (lagnanti  (bno 
di  una  impurità  perfetta . Quella  impurità  nafce 
dalla  facoltà , che  ha  1’  acqua  di  difciogliere  fino 
alla  faturazione  tutte  le  materie , che  ella  pub  at- 
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laccare,  piante,  pefci,  infetti,  letami,  e qualun* 
que  cofa  fparfa  fopra  la  fuperficie  di  un  terreno 
abitato,  e coltivato.  Quella  impurità  è patente 
alla  villa , all’  odorato  , ed  al  gullo  . 

Il  conofcer  la  bontà  delle  acque,  e il  fornir- 
ne in  abbondanza  per  li  bifogni  degli  uomini , 
degli  animali,  delle  piante,  e per  ornamento  del- 
le cafe,  e dei  giardini,  è un  affare  di  tanta  im- 
portanza per  l’ Architetto , quanto  è importante 
l’ acqua  per  la  fanicà , per  li  comodi , e per  li 
piaceri  della  vita  . È vantaggiofa  la  vicinanza  di 
un  fiume  navigabile , ma  fuori  di  portata  di  qua- 
lunque fua  inondazione  anche  llraordinaria,  la  qua- 
le ruina,  e rovefcia  i fondamenti  delle  fabbri- 
che , e fa  talvolta  cambiargli  il  corfo . In  man- 
canza di  un  tal  fiume  fi  procuri  qualche  vicino 
fonte,  o rufcello . Che  amenità  ricreante  in  quei 
criflalli  fcorrenti  tra  frefchi  venticelli , e frà  la  va- 
rietà delle  verdeggianti  fponde  ! 

CAP.  IV. 

Dilla  efpoJì:^ione  fana  degli  edtficj . 

E quali  imponibile  il  prefcrivere  regole  gene- 
rali concernenti  l’ efpofizione  degli  edificj  : quel- 
lo , che  fpeflb  fi  evita  in  un  luogo , fi  cerca  in 
un  altro . Oltre  le  varietà  de’  climi , l’ Architet- 


PARTE  SECONDA  15 

to  deve  ben  conofcere  ancora  le  varietà  locali  di 
uno  fteflb  clima  per  piantar  i lìioi  edificj  nella 
migliore  elpolìzione,  qualora  egli  ha  la  fcelta  del 
(ito,  occaflone  ben  rara. 

Entro  le  Città  altra  fcelta  egli  non  pub  fare , 
che  quella  del  quartiere , e delia  flrada , e que- 
lla forte  non  è molto  frequente . Ei  foeglierà  al^ 
fora  il  quartiere  più  ariofo , e la  firada  più  lar- 
ga) e più  dritta)  con  piazza  avanti)  o d’intorno, 
affinchè  gli  acceffi  fìen  più  agevoli  ,6  1’  aria  vi 
fi  rinnovi  più  facilmente . 

Dice  Vitruvio , che  la  migliore  efpofizione  di 
un  edificio  è di  aver  le  fue  cantonate  oppofle  ai 
venti  cardinali  del  mondo.  Chi  fa  quanto  fia  ge- 
nerale quello  fuo  precetto?  Quel  che  è certo,  fi 
è,  che  bifogna  garantirfi  e dal  troppo  gran  fred- 
do, e dal  troppo  gran  caldo,  come  da’ venti  im- 
petuofi)  e nocivi.  E ciò  non  fi  può  conofcere ^ 
che  per  lunghe  olTervazioni  fatte  antecedentemen- 
te fopra  i dati  particolari  lìti.  L’Oriente,  e l’Oc- 
cidente fono  per  lo  più  efpofizioni  incomode,  per- 
chè nell’  ellate  vi  fi  è bruciato  dal  fole , che  vi 
batte  quali  la  metà  del  giorno . Il  Settentrione  è 
troppo  freddo,  e talvolta  umido.  La  migliore  eC- 
pofizione  fembra  quella  di  mezzogiorno,  perchè 
nell’  inverno  il  fole  abbalTandofi  rifcalda,e  nella 
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eAate  alzandoH  rafenta  la  cafà , e non  le  dà  tan> 
to  calore.  Ma  ciafcun  Paefe  ha  qualche  lato  dell’ 
Orizzonte  da  dove  vengono  più  collantemente  i 
maggiori  venti , e le  maggiori  piogge  . Convien 
fceglier  1’  efpofizione  oppolla  . 

Per  1’  efpofizione  particolare  de’  pezzi  compo- 
nenti le  abitazioni,  fe  quelle  fono  di  grandezza 
coufiderabile , avranno  gli  appartamenti  d’ inver- 
no a mezzogiorno , e quelli  di  ellate  efpolli  a tra- 
montana. Le  aperture  delle  biblioteche,  e delle 
gallerie  di  quadri,  de’ gabinetti  di  curiofità,  deb- 
bono ellère  elpolle  a Settentrione,  dove  l’efpe- 
rienza  ha  fatto  conofcere , che  quelle  cofe  fi  con- 
fervano meglio , e dove  il  lume  è più  uguale  j ma 
bilbgna  olTervare,  che  il  lume  venga  direttamen- 
te dal  Cielo,  e non  per  rifleflìone,  poiché  i lu- 
mi fallì,  o di  riverbero  tolgono  ai  quadri  la  più 
gran  parte  del  loro  eftétto. 

Le  arancerie,  e gli  appartamenti  de’ bagni  deb- 
bono eflere  efpolli  a mezzogiorno  J le  fcuderie  a 
Levante  ì le  rimefle  a Settentrione , come  anche 
le  cantine , le  grotte , le  difpenfe , i granaj  , le 
latrine , e le  cloache  si  particolari , che  pubbli- 
che J perchè  il  vento  frefco , e fecce , che  (pira 
in  quel  lato , difiìpa  fubito  le  efalazioni  cattive , 
Alla  lèeflà  e/pofizione  fi  debbon  rivoltare  nelle 
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Città  i macelli y ì magazzini)  e le  botteghe  de’ 
pellaj , e di  qualunque  altra  manifattura  ) che  tra- 
manda cattivo  odore  : meglio  anzi  collocarle  fuo- 
ri della  Città  'j  ma  Tempre  in  luogo  abbondan- 
te d’  acqua  corrente , che  trafponi  via  le  im- 
mondizie ) e 1’  efalazioni . 

In  generale  l’ efpofizione  Tana  è quella  di  un 
luogo  ) che  non  fia  nè  troppo  elevato , nè  trop- 
po ballo . Sulle  cime  de’  monti  li  godono  belle 
vedute , nè  li  ha  timore  di  umidità  j ma  vi  li  re- 
Ipira  un’  aria  troppo  viva , e cruda , vi  li  è sbat- 
tuto da  venti , l’ acqua  per  lo  più  vi  manca,  il  ter- 
reno vi  è delèrto , e gli  accellì  Ibno  incomodi . 

Peggiori  Ibno  i liti  balli , e le  vallate  : 1’  aria 
è pelante , ed  umida , l’ inverno  vi  Ha  tra  perpe- 
tue caligini , e l’ eftate  trà  un’  infezione  di  mali- 
gni odori  j in  un  alTedio  d’  infetti , e in  un  cal- 
do IblFogante  di  riverbero  : quindi  continue  ma- 
lattie di  ogni . Ipecie . ~ 

Bilbgna  dunque  fcegliere^  o la  mezza  colla,  o 
la  pianura.  Nei  liti  umidi  va  fcelta  la  mezza  co- 
lla, che  domini  il  piano,  e che  è al  coverto  de’ 
grandi  venti  per  la  vicinanza  o di  qualche  fo- 
rella,  o di  qualche  montagna.  Nei  terreni  legge- 
ri , ed  afciutti , la  più  vantaggiola  lìtuazione  è la 
. ^rch.  tom.  2.  b 
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pianura  . I noftri  vecchj  feppellivano  le  lor  fab- 
briche ne’  valloni , e dentro  bofchi  : non  porean 
far  di  meglio  per  alimento  della  malinconia , de- 
gl’ incomodi,  e de’  morbi  . Chiunque  fabbrica, 
cerca  ( fe  non  è un  forufcito  ) che  il  fuo  edificio 
fia  veduto  da  altri  J è per  gli  altri , che  fi  deco- 
rano le  facciate.  Le  fabbriche  diftribuite  con  giu- 
dizio, o fulla  vetta  di  un  colle,  o nel  piano  for- 
mano una  pittura  mirata  da  lontano  con  diletto, 
e abitata  con  altrettanta  ilarità , e falubremente , 
I fegni  ficuri , e facili  per  conofcere  la  bontà 
del  terreno , dell’  aria , dell’  acqua  , dell’  efpofi- 
zione  fono  la  profperità  delle  piante,  degli  ani- 
mali, delle  fabbriche,  de’ minerali,  degli  uomi- 
ni . Dove  i vegetabili  germogliano  con  «gore  , 
fi  confer\’ano  forti , e vegeti  , e portano  i loro 
frutti  a fquifita  maturità  J dove  gli  animali  vivo- 
no grandi,  robufti,  e vifpij  dove  i muri  degli  edi- 
ficj  più  vecchj  apparifcono  netti,  e afdutti  da  ogni 
tinta  verdaftraj  dove^  metalli  non  fi  fcolorifco- 
no,  il  ferro  non  irruginifce,  nà  le  vefti  cambian 
colore,  nè  fi  ammuflano,  nè  fi  corrompono  j do- 
ve gli  uomini  fon  di  valida  complefllone , di  bel 
colorito , di  buona  corporatura  , forti , e vivaci  j 
dovunque  fi  riunifcono  tutte  quefte  qualità,  di  pure 
con  franchezza,  che  ivi  la  fituazione  è eccellente. 
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Gli  Antichi  erano  si  fcrupolofi  nelh  fcelta  de’  lìti , 
che  dopo  aver  olTervato  il  tutto , fi  mettevano  ad 
efaminare  le  parti;  fparavano,  ed  anatomizzavano 
fin  gli  animali  per  ifcoprir  le  caufe  delle  lor  ma- 
lattie ; e della  loro  morte . Guarda  le  lapidi  fe- 
polcrali  ; fcartabella  i regiftri  mortuarj  ; le  gran- 
di, e profpere  vecchiaje  fono  il  paragone  della 
bontà  del  fito. 

CAP.  V. 

Della  comodità  del  luogo. 

JLìE  comodità  locali  riguardo  alla  fituazione  di- 
pendono da  una  folla  di  circo  flanze,  alle  quali  bi- 
(bgna  fare  una  particolare  attenzione,  nè  fi  pofibn 
prefcrivere . Bifogna  aver  dell’  acqua , eflère  a por- 
tata de’  luoghi , ove  fi  trovan  le  cofe  necefiàrie 
alla  vita,  fiar  lungi  dagli  firepiti,  aver  gli  acceffi 
facili,  e liberi,  e fopra  tutto  i lumi  vantaggiofi, 
e quelli  non  fi  pofibn  godere , le  non  ove  fi  ha  da- 
vanti , o d’ intorno  uno  l^io  aperto . 

CAP.  VI. 

Deir  amenità  delle  vedute . 

XjA  bellezza  delle  vedute,  che  fi  godono  da  un 
fito  lecito , benché  men  necefiària  delle  condi- 
zioni precedenti , ci  è cosi  interefiànte , quanto 
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ci  intereflano  i noftri  piaceri,  che  fono  i com- 
ponenti della  noftra  felicità.  < 

Il  bello  delle  vedute  confifte  principalmente 
nella  loro  varietà , e nella  loro  efienfione  : fucce- 
de  il  tedio,  fe  manca  uno  de’ due  predetti  requi- 
fiti . Una  veduta  riftretta  non  può  efTer  molto  va- 
riata, ed  una  veduta  lènza  limiti  fianca  lo  (guar- 
do, e l’immaginazione,  e coll’  offerirci  troppo 
non  ci  fa  veder  niente  . L’ eflenfione  dunque  per 
efièrci  gradevole , deve  avere  i fuoi  termini  nè 
troppo  angufti , nè  troppo  remoti , Sempre  però 
una  troppo  grande  eflenfione  è preferibile  ad  una 
troppo  angufla,  perchè  quefla  non  può  ampliar- 
li, fpecialmente  fè  è barricata  da  montagne,  là 
dove  quella  può  con  alberi  riflringerfi . 

Dove  fi  pofibno  riunire  varie  profpettive  di  ma- 
re, di  monti,  e di  piani  tanto  più  ameni,  quan- 
to più  variamente  coltivati , di  prati  ferpeggiati 
da’  fiumi , o da’  rufcelli , e fiancheggiati  ad  una 
giufla  diflanza  da  colline,  e da  fertili  code  y do- 
ve fi  unifce  al  ridente  anche  il  terribile  de’  biz- 
zarri , ed  irregolari  effetti  della  natura  lafciata  a 
fe  fleffa:  dove  finalmente  al  campeftre  fi  congiun- 
ge ancora  l’eroico  di  Città,  e di  calè  di  delizia 
di  una  nobile  Architettura , quivi  è un  pittorefco  > 
che  tanto  più  incanta , quanto  più  è in  moto  > e 
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ravvivato  da  quancitk  di  animali  , e di  perfone 
variamente  atteggianti . 

Sarà  certamente  difficile  vedere  da  un  fito  tut- 
te raccolte  infieme  le  vaghezze  de’paefaggi  del 
Tiziano , e del  Puffino , ma  giova  conofcerle  per 
giudicare  y fe  l’ eccellenza  di  alcune  cofe  può 
compenlàre.  il  difetto  di  altre  . Quello,  che  fi  de- 
ve Tempre  trovare  riunito  infieme,è  il  falubre,  il 
comodo , l’ ameno:  a quefto  triplice  oggetto  tende, 
quanto  fi  è eipofio  intorno  alla  fituazione. 

LIBRO  II. 

Delle  forme  degli  edificj . 

^J^oi  variamo  ad  ogni  iftante  di  mode  nelle  ve- 
fii , ne’  mobili , e in  tanti  bei  nienti  J e variamo 
si  poco  nelle  forme  de’noftri  edificj,  i quali  non 
fono  ordinariamente,  che  rettangoli.  Ninna  colà 
prova  tanto  la  mancanza  d’ ingegno  degli  Archi- 
tetti , e la  fterilità  delle  loro  idee  , quanto  l’ in- 
fipida  uniformità , che  regna  nelle  loro  piante . 
Per  renderle  dilettevoli  bifogna  evitare  il  trivia- 
le, e il  comune J e darvi  Tempre  un’aria  di  nuo- 
vo , e anche  di  Angolare . Si  può  quindi  fare  ulb 
Ardi,  tom.  1.  B 1 
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di  tutte  le  figure  geometriche  regolari  dal  circo- 
lo fino  all’ellilTì  la  più  allungata,  e dal  triango- 
lo fino  all’  ultimo  poligono  . Si  polTono  anche 
adoperare  le  figure  miftilinee,  e cosi  variar  le 
piante  quali  all’  infinito  col  dare  a ciafcuna  una 
forma , che  non  abbia  niente  dell’  ordinario  , e 
fia  frattanto  fempre  regolare , ed  elegante . 

Ma  la  varietà  è pregevole,  quando  non  fi  slan- 
cia in  alTurdi,  e fia  bene  aflbrtita  alla  comodi- 
tà , alla  (blidità , ed  alla  convenienza  de’  rifpet- 
tivi  edificj  . Sempre  colla  mira  a quello  tripli- 
ce vantaggio  va  confiderata  la  varia  eleganza  del- 
le forme,  le  quali  non  poflbno  eflere,  che  di  tre 
generi , curve , rette , e mille  . 

CAP.  I. 

Delle  forme  curve . 

T 

J_JA  figura  circolare  ha  i fuoi  vantaggi,  che  non 
fono  fempre  generalmente  confeguibili , ed  ha 
» fuoi  inconvenienti , che  fpeflb  non  fono  di  fa- 
cile fcanlb  . 

Ecco  i fuoi  pregii  è la  più  graziola  di  tut- 
te  le  figure  Ifoperimetre,  cioè  di  quelle,  che  han- 
no circonferenze  uguali,  onde  comprende  nel  più 
picciol  fito  la  maggior  capacità I ed  ha  l’appa- 
renza della  maggior  fortezza  . 
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I fuoi  difetti  fono,  che  è la  più  dilJ)endio[à  per 
l’ apparecchio  della  forma  de’ materiali  J fa  perder 
molto  fito  per  la  curvatura  de’  muri  nella  diftri- 
buzione  interna^  è la  più  fallidiofa  per  la  ripar- 
tizione, e diflribuzione  de’ lumi,  degli  interco- 
lonnj , delle  arcate , che  pajono  fupine  ; c produce 
delle  irregolarità,  quando  fi  unifce  a ligure  rette. 

Per  gli  accennati  vantaggi,  ed  inconvenienti, 
fembra,  che  la  forma  circolare  non  pofla  impie- 
garli , che  in  quelli  edifìcj , entro  i quali  non  fi 
ha  da  fare  alcuna  ripartizione . Perciò  mirabilmen- 
te conviene  ai  tempj,  agli  anfiteatri,  ai  maulb> 
lei , alle  piazze  , alle  fiere . La  miglior  mam'era 
di  illuminar  un  edificio  di  tal  forma , è di  far  ve- 
nire il  lume  dal  vertice,  come  è nel  Panteon. 
S’ impieghi  però  la  forma  circolare  più  in  gran- 
de, che  fia  pollibile^  riefce  cosi  più  maefiolà,  e 
al  di  fuori , e al  di  dentro . 

L’ ellilfi  ha  meno  pregi  del  circolo , ed  ha  più 
obbiezioni,  poiché  non  riceve  si  vantaggiolàmente 
il  lume  dalla  cima,  e le  fue  divifioni  riefcono  ir- 
regolari . Ella  è però  fervibile  in  molti  incontri , 
e in  varj  fenfi  fecondo  le  diverfe  circoflanze. 
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C A P.  1 1. 

. Delle  forme  rette  . 

Il  triangolo  è tra  le  figure  rettilinee  geometri- 
che la  più  femplice , e la  più  infelice  per  l’ Ar- 
chitettura. Ciò  non  di  meno  fi  può  mettere  a pro- 
fitto anche  nelle  abitazioni  di  un  fito  angufto,  e 
irregolare , potendoli  beniflìmo  ripartire  interna- 
mente con  regolarità,  e fervirfi  degli  angoli  per 
le  ficaie  , per  ritirate  , che  fervono  di  sbarazzo 
alle  camere  . 

Per  le  Chiefie  poi  una  pianta  triangolare , cui 
i tre  angoli  fieno  tagliati  a facce,  o a petto,  da- 
rebbe una  forma  nuova,  e vaga.  Si  potrebbero  co- 
ftruire  tre  periftilj  fopra  i tre  lati  di  quello  trian- 
golo equilatero  con  una  porta  in  mezzo  a ciafcu- 
HO  de’ tre  lati;  fopra  i tre  petti  ergerli  tre  cu- 
poline,  ciafcuna  col  fino  altare  nel  centro,;  formar- 
li la  volta  di  efib  triangolo  con  tre  fpecie  di  trom- 
be riunite  infieme  nel  mezzo  ad  un  occhio  roton- 
do con  una  lanterna  fopra . Quella  forma  riufci- 
rebbe  più  vaga  quanto  più  fpaziofa , ed  in  certe, 
anguftie  farebbe  di  un  bel  ripiego . 

Le  forme  quadrate , o rettangole  fi  fono  relè 
comuni , perchè  fono  le  migliori  per  le  cafe . Gli 
angoli  retti  fanno  maggior  forza,  ed  ammetto-. 
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ho  più  facile  dillribuzione  di  parti , e di  lumi . 
La  forma  rettangola  però  è preferibile  alla  qua- 
drata non  folo  per  maggior  varietà  del  ripartimen- 
to  interno , ma  anche  pel  vario  rapporto  delle  fue 
dimenlìoni , che  piace  tanto  al  noftro  (guardo . 

Il  quadrato , e il  rettangolo  convengono  alle 
piante  delle  Chiefe . Un  gran  quadrato  a volta  con 
un  peridilio  di  colonne  ai  tre  lati,  ed  il  lato  di 
faccia  divifo  in  tre  parti , una  grande  nel  mezzo 
pel  fuo  altare  maggiore  , e due  picciole  laterali 
col  coro  da  dietro,  formerebbe  una  bella  Chielà. 
E disdirebbero  forfè  i rombi,  ed  i quadrati  po(H 
per  la  diagonale  cogli  angoli  tagliati  a petto,  co- 
me nelle  piante  triangolari  ? 

Le  croci  Greche  per  le  Chicle  fi  poflbno  va- 
riare in  molte  eleganti  maniere  . Si  può  coftrui- 
re  una  cupola  nel  mezzo  accompagnata  da  quat- 
tro crocere  terminate  in  forma  di  fpecchj  con 
periflilj  intorno . Si  può  altrove  fiancheggiar  la 
cupola  principale  da  quattro  rotonde  fubalterne  , 
e riunire  i loro  periftilj  in  maniera,  che  fi  giri 
facilmente  intorno  alle  cinque  cupole . Si  può  ac- 
cora ergere  una  cupola  fopra  un  periftilio  circo- 
lare , e difporvi  intorno  in  croce  quattro  parti 
quadrate . Si  può  anche  ad  un  quadrato  n?l  mez- 
zo unire  quattro  gran  crocere , che  vadano  a re- 


%S  DELL’  ARCHITETTURA 

ftringerfi  in  modo,  che  fe  il  mezzo  ha  io.  perii-» 
che , la  parte  delle  crocere , che  fiegue , non  ne 
abbia  che  14.,  indi  un’  altra  8.,  e l’ultima  4.,  e 
termini  in  rotondo . Quella  inuguaglianza  di  lun- 
ghezze , e di  altezze  caglonarebbe  colla  diverfità 
de’  periftilj  un  bell’  effetto . Ma  quante  altre  for- 
me e di  poligoni,  e di  rette  combinate  con  cur- 
ve non  fi  poffon  dare  alle  noflre  Chiefè  difegna- 
te  per  lo  più  a croce  Latina  con  una  gran  nava- 
ta nel  mezzo,  e con  due  navette  laterali,  o ri- 
dotte ad  una  fpecie  di  fala  indicante  piuttoflo 
abitazione , che  Tempio  ? 

Le  forme  poligone  fi  poffono  addattare  benif- 
fimo  anche  alle  noflre  abitazioni , alle  piazze , 
ai  mercati , alle  fiere  Ipecialmente  nei  firi  ob- 
bligati , ed  irregolari. 

La  forma  più  comoda  per  gli  Ofpedali  fareb- 
be una  croce  di  Sant’ Andrea  coll’altare  a cupo- 
la nel  centro . Le  eflremitù  delle  crocere  fi  riu- 
nirebbero a padiglioni  facendo  angolo  retto  in 
fuori , e feguendo  le  linee  del  quadrato  , in  cui 
la  croce  di  Sant’  Andrea  farebbe  ifcritta.  Da  un 
padiglione  al  altro  regnerebbe  un  periflilio  al  pian- 
terreno con  un  arco  per  la  porta  nel  mezzo.  Al- 
la femplicitù  non  triviale  di  quefla  forma  è con- 
giunta la  necefària  ventilazione,  ed  ogni  comodo. 
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Se  poi  fi  volefle  un  Ofpedale  di  maggior  capaci- 
tà, fi  potrebbe  fcegliere  ua  ottagono,  nel  di  cui 
centro  fi  pianterebbe  l’ altare , da  ogni  lato  fi  ti- 
rerebbero tante  corsie  per  gli  ammalati,  e le  eftre- 
micà  di  quarte  fi  congiungerebbero , come  nel  pia- 
no antecedente  per  comodità  degli  affilienti. 
CAP.  III. 

Tìelh  forme  mìfte . 

JLìE  forme  mifte  poflbno  confiderarfi  di  due 
Ipecie.  1°  Mirtilinee,  fe  una  figura  è comporta 
di  linee  rette,  e curve J Mirte,  fe  un  edificio 
è comporto  di  forme  diverfe. 

1°  Le  forme  mirtilinee  fi  poflbno  applicare  con 
fuccelTo  quali  ad  ogni  forte  di  fabbrica,  Ipecial- 
meure , dove  l’ obbligazione  de’  liti  produrrebbe 
degli  angoli  acuti  d’ ingrato , e confufo  afpetto  ; 
tondeggiare  quelle  projezioni  , ed  unire  qualche 
curva  a linee  rette , è un  convertire  in  grazia  il 
difetto  , è un  rifvegliare  maggiore  idea  di  capa- 
cità , e di  fo  rcezza . 

Il  mirtilineo  conviene  fpecialmente  ai  noftri 
teatri , come  altrove  fi  dirà  \ e conviene  ancora 
alle  piazze,  le  quali  fono  fufcettibili  della  mag- 
gior varietà,  e per  difgrazia  fon  quali  tutte  della 
fredda  ripetizione  di  quadrati , e di  rettangoli  • 
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Le  forme  poligone  con  delle  (Irade  agli  angoli; 
le  triangolari  cogli  angoli  tagliati  a petti,  e con 
iftrade  in  mezzo  ad  ogni  Iato  ; quattro  porzioni 
circolari  fiancheggiate  da  linee  rette  con  delle  ftra- 
de  in  mezzo  alle  curve , ed  alle  Ibmmità  degli  an-  * 

goli  ; quelle,  ed  altre  forme  produrranno  piazze 
di  un  effetto  nuovo , ed  elegante , fopra  tutto  fe  i 

fono  di  grande  eftenflone . La  llelTa  varietà  con- 
viene ancora  ai  luoghi  deflinati  per  mercati , e per 
fiere,  i quali  van  circondaci  di  portici  per  guardare 
dalle  ingiurie  dell’aria  le  merci,  e gli  uomini. 

. x°  Le  forme  mille  fi  combinano  mirabilmen- 
te in  un  edificio , come  ha  praticato  il  Vignola 
nel  Palazzo  di  Caprarola,  che  è un  circolo  ifcrit- 
to  in  un  pentagono , come  il  Palladio  ^nella  Ro- 
tonda del  Capra,  e come  fi  olTerva  in  tante  al- 
tre opere , e nei  difegni  degli  edificj  antichi  la- 
fciatici  dal  Serbo,  dal  Montano,  dal  Palladio,  e 
da  tanti  altri . Ma  per  effettuare  quella  combina-  I 

xione  con  grazia , e colle  comodità  neceffarie , j 

vuole  effervi  ingegno , e lludio  . Vignola  fudò 
molto,  lo  confelTa  egli  lleffo,  in  togliere  tutti  i 

gli  inconvenienti,  che  rifultavano  dal  millodi  quel  . 

fuo  predetto  (ingoiar  Palazzo. 

Quali  tutte  le  nollre  abitazioni , fieno  cafe , o 
pahizzi , in  Città , o in  Campagna , foao  di  fòt-  ' 
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me  aflài  comuni , e {ènza  invenzione  : fono  con- 
dannate a forme  quadrate  y o rettangole . Un  pa- 
lazzo non  è che  un  rettangolo  y i fooi  cortili  ret- 
tangoli, fale  rettangole,  ed  un  centinajo  di  ca- 
mere, di  camerini,  di  gabinetti  tutto  rettango- 
larmente da  far  morire  di  noja . Si  potrebbe  be- 
niflìmo  approfittare  di  qualunque  figura  regolare, 
curva , retta , e miftilinea  sì  nel  tutto , come  nel- 
le parti  della  diftribuzione  interna;  0 fi  avrebbe 
quella  varietà , che  tanto  ci  diletta . In  campagna 
fpecialmente  la  varietà  delle  forme  fi  rende  pii 
brillante,  e può  giungere  anche  al  fingolare  con 
dare  alle  abitazioni  apparenza  di  fpelonclie,  di 
capanne , di  quadrupedi , di  volatili , di  navi , di 
ftelle,e  di  altre  bizzarie,  che  diverrebbero  plaufibi- 
li,  e forfè  anche  ragionevoli,  quando  foflero  ben 
collocate , e ben  efprelTe  . In  Roma  fui  Gianicolo 
potrebbe  piantarli  il  cavallo  di  Troja,  e non  il 
vafoello  di  Giraud,  il  quale  {farebbe  a meraviglia  a 
Venezia,  e anche  alla  S.  Lucia  armare  di  Napoli. 

DalP  ufo  delle  forme  mille  ben  combinate  nel- 
la pianta  di  un  edificio  forgono  le  differenti  ele- 
vazioni de’ tetti,  e de’ colmi , che  danno  un  al- 
tro carattere  di  eleganza,  e formano  armonia,  e 
contrailo , fimmetria , ed  oppofizioni  ; indullriofo 
millo  di  mirabili  effetti . 
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Ma  affinchè  la  varietà  non  degeneri  erronea- 
mente in  capricci , devefi  badare , che  non  di- 
ftrugga  1’  unità  dell’  edificio  . Si  può  dare  benifi 
fimo  varietà  nelle  parti , ed  unità  nel  tutto  ; e 
quella  fi  dà  , quando  le  parti  fi  corrifpondono  be- 
ne le  une  alle  altre  ^ quando  la  variazione  non  fia 
grande , o il  pafTaggio  troppo  fubitaneo  . Colè 
tutte  conciliabili . 

Colla  diverfità  delle  forme  può  dunque  l’ Ar- 
chitetto variar  lodevolmente  i fuoi  edificj  fenza 
fine  j e lènza  limitazione , e Ipiegare  il  fuo  genio 
Tempre  con  nuove , e vaghe  idee,  evitando  cosi 
quella  gelata  identità , che  nelle  fabbriche , come 
in  tutto  è tanto  fpiacevole , e tediofa . Si  ricor- 
di , che  fono  le  forme , che  decidono  negli  edi- 
ficj il  principale  effetto , che  una  forma  comune 
produce  neceflariamente  un  effètto  comune , e 
che  non  fi  poflbno  variar  gli  effètti,  che  col  di- 
verllficar  le  forme. 
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LIBRO  III. 

DELLA  DISTRIBUZIONE 

CAP.  I. 

Della  dijlribu^ione  in  generale . 

Tj A didribuzione  è in  generale  l’azione  di  di- 
videre una  cofa  in  moire  parti  per  ordinarne  cia- 
fcuna  al  luogo , che  più  le  conviene . Onde  nell’ 
Architettura  la  diftribuzione  è di  due  fòrti;  l’una 
ha  per  oggetto  il  terreno , o la  pianta  di  un  edi- 
fìcio qualunque  ripartito  nei  Tuoi  pezzi  interni  j 
l’ altra  riguarda  il  ripartimento  efterno  dell’  ele- 
vazione di  qualunque  edifìcio,  o da  della  deco- 
razione delle  facciate . 

Derivare  la  diftribuzione  Architettonica  dalle 
celle  delle  api  è un  andare  a caccia  d’ infetti . El- 
la è una  confeguenza  del  comodo,  e del  piace- 
re , di  cui  1’  uomo  va  Tempre  in  cerca , nè  rifì- 
nifce  mai  di  cercare . In  fatti  le  leggi  generali 
della  diftribuzione  concernono  l’ordine,  la  for- 
ma, e l’ufo  de’ pezzi,  neceflìtà  dì  comoditi,  dì 
convenienza  , di  bellezza  : ingredienti , che  non 
poftbno  mai  andar  difgiunti . 

Le  regole  della  diftribuzione  riguardo  agli  edi- 
fìcj  di  neceffìtà  fembra,  che  abbiano  un  fonda- 
mento reale , e certo  f poiché  è efTenziale , che 
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un  edifìcio  codruito  per  la  confèrvazione  umana., 
abbia  tutto  quel,  che  è neceflario  per  gli  uomini} 
che  vi  fi  hanno  da  ricovrare . Ma  ficcome  le  con- 
dizioni , e gli  intereflì  degli  uomini  fono  molto 
varj , quindi  nafce  la  gran  varietà  di  edificj , an- 
che di  quelli  desinati  ad  uno  defib  fine . 

Per  quello,  che  fpetta  alla  comodità,  ella  è cer> 
to  di  una  grande  importanza,  poiché  ha  per  og- 
getto l’efpofizione  generale  dell’  edificio,  la  di- 
fpofizione , la  comunicazione  , la  libertà , il  di- 
fimbarazzò  delle  fue  parti . Ma  ficcome  ogni  co- 
modo è relativo,  varia  perciò,  come  variano  tut- 
te le  relazioni . 

Riguardo  alla  convenienza  è più  difficile  ridur- 
re la  didribuzione  in  precetti,  perché  ella  pare  più 
dipendente  dalla  prevenzione , e dall’  abitudine  ^ 
che  dalla  natura . 

Finalmente  riguardo  alla  bellezza , la  didribu- 
zione  deve  variare  fecondo  i varj  gradi  di  nobiltà  , 
e di  ricchezza,  che  competono  alle  fabbriche  de- 
dinate  a varj  ufi . 

Da  tutto  ciò  chiaramente  apparifce , quanto  deb- 
ba variare  la  didribuzione , e varierà  ancora  affai 
di  più  , fe  fi  confiderà , che  ella  é relativa  alla  di- 
verfità  de’ climi,  de’  tempi , de’  codumi,  delle  ma- 
niere delle  .diverfè  nazioni , alla  diverfità  de’  luo- 
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gìiì , de’  fiti , degli  ufi , dei  fini , ai  quali  fon  de- 
flinate  le  fabbriche , ed  alla  diverfità  delle  fanta- 
fie,  degli  intereffi,  e dei  gufti  di  chi  fpende . Si 
iìeguono  preflb  a poco  le  regole  di  Architettura  di 
VitTuvio  ; frattanto  le  cafe  fabbricate  in  Italia  da 
Palladio)  e in  Francia  dagli  Architetti  Francefi 
non  rafibmiglian  più  a quelle  di  Cicerone , e di 
Plinio  ) che  i noftri  abiti  ai  loro . 

In  si  prodigiofa  varietà^on  può  la  diftribuzione 
efler  fempre  regolata  da’ precetti  fidi,  e coftanti,  e 
per  confeguenza  deve  eflere  di  Una  Ibmma  difficol- 
tà . Quindi  la  maggior  parte  de’  più  illuftri  Archi- 
tetti ) quando  hanno  voluto  trattare  della  difiribu- 
zionO)  hanno  piuttofto  efibiti  difegni,  e defcrizio- 
ni  de’  loro  edificj , che  regole  da  potere  iftruire . 
Si  pofibno  nondimeno  prefcrivere  alcune  regole 
tanto  in  generale  per  la  didribuzione  di  qualunque 
edificio  ) come  in  particolare  per  i dati  edificj . 
CAP.  II. 

Regole  generali  per  la  diflrìbu^ione  di  qualunque 

Edifìcio, 

I.  Ogni  edificio  deve  corrifpondere  nel  tutto,  e 
nelle  fue  parti  al  fine , ed  all’ufo,  cui  è deftinato. 
II.  In  qualunque  edificio  di  qualfivoglia  manie- 
Arch.  tom.  z.  c 
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ra  diftribuico  ^ deve  eflervi  unità  j cioè  tutte  le 
parti  debbono  infieme  concorrere  alla  formazio- 
ne di  un  tutto  femplice , ed  uno . 

Nella  refìdenza  di  un  Sovrano , per  efempio , la 
diftribuzione  deve  elTere  ideata  in  modo,  che  gli 
accedi  y le  piazze , i cortili , i portici , le  ale  per 
la  famiglia  reale,  e per  li  miniftri  debbono  for- 
mar col  Palazzo  un  tutto  , che  Ibrprenda , e che 
annunci  nel  tempo  fteflb  l’ingegno  dell’Architetto, 
la  magnificenza  del  Principe,  per  cui  è innalzato. 

III.  La  comodità  non  deve  giammai  andare  dif- 
giunta  dalla  bellezza,  nè  dalla  folidità  reale,  o ap- 
parente: niuna  di  quefte  tre  cofe  deve  facrificarfi 
all’  altra . 

IV.  La  diftribuzione  sì  interna , che  edema  de- 
ve edere  proporzionata , e relativa  al  carattere 
dell’  edificio . Gli  edificj  fono  grandi , mezzani , 
o piccioli . Onde  le  divifioni  di  un  edificio  gran- 
de debbono  effer  grandi , quelle  di  un  mezzano 
non  podbno  edere,  che  mezzane,  epicciole  quelle 
di  un  edificio  picciolo . Sarebbe  ben  ridicolo  un 
gran  palazzo  ripartito  in  una  moltitudine  di  piccio- 
le  celle  , come  ridicola  farebbe  una  calétta , che 
non  contenefié , che  un  gran  falone  . Niente  per 
altro  è sì  comune , che  il  vedere  una  cafa , che 
fetpbri  fabbricata  per  una  fola  camera  . Allora  U 
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reftante  diviene  fproporzionato , e pare  che  appar- 
tenga ad  un  altro  edifìcio  j e cosi  è calpeftata  quel- 
la fimmetria , che  fa  la  bellezza  delle  fabbriche . 

Ugualmente  improprio  farebbe,  che  le  apertu- 
re di  un  edifìcio  grande  fofiero  picciole , e fpef- 
fè,  e tutto  al  contrario  quelle  di  un  picciolo  edifì- 
cio . Dice  1’  Alberti , che  gli  Antichi  ufavano  fino 
i mattoni  di  varia  mole  fecondo  la  grandezza  del- 
le fabbriche . Cofa  ben  ragionevole  almeno,  dove 
le  parti  della  coftruzione  fono  apparenti. 

Talvolta  però  una  fabbrica  grande  deve  aver 
picciole  divifioni , come  un  convento  di  clauftrali , 
ed  una  picciola  ripartimenti  grandi , come  il  Far- 
nefino  in  Roma  verfo  la  porta  di  S.  Pancrazio  ; 
Palazzino  tagliato  in  grande  come  conveniva  per 
una  delizia  de’  Farnefi  . La  diftribuzione  e nel  nu- 
mero , e nella  qualith , e nell’  eleganza  deve  cor- 
rifpondere  al  carattere , ed  all’  ufo  dell’  edifìcio . 

V.  La  diftribuzione  interna  deve  accordare  coll’ 
efterna.  Quefto  precetto  va  intefo  relativamente  al 
tutto , e non  già  ad  ogni  fua  parte . Se  il  riparti- 
mento  interno  è mediocre,  l’efteriore  non  deve  eC- 
fer  grandiofo , perchè  l’ efteriore  deve  Tempre  an- 
nunciare!’ interno.  Chi  indovinerebbe  mai,  che  quel 
vjftofo  edifìcio  fui  Quirinale , corredato  efteriormen- 
ce  di  una  elegante  fcala  a due  braccia  fta  una  ftalla  ? 
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Se  niun  Tempio  è ripartito  internamente  in  due 
piani  f perchè  quafì  tutte  le  loro  facciate  fono  dì 
due  ordini , indicanti  una  divifìone  interna , ed  una 
altezza  affai  maggiore  di  quella  di  dentro? 

Le  fafce , e le  cornici  mutilate  orizzontali , col- 
le quali  fi  ripartifcono , e fì  adornano  le  facciate 
delle  abitazioni  \ denotano  la  dividone  de’  piani . 
Vanno  adoperate  dunque  da  per  tutto,  ove- fono 
quefle  interne  divifìoni^  e vanno  fìtuate  colà,  do- 
ve fono  appunto  quelli  piani , cioè  a piedi  del  para- 
petto delle  fìneflre  , e non  già , come  con  incon- 
gruenza fi  pratica , all’  ellremità  fuperiore  dell’  ap- 
poggio . Similmente  le  fafce  verticali  debbon  de- 
notare le  ripartizioni  prodotte  da’  muri  interni . Or 
quando  fi  pub , e fi  vuol  far  apparire  tali  ripar- 
tizioni, convien  farle  con  Euritmia. 

Ma  non  Tempre  fi  può,  nè  v’è  Tempre  bifogno^ 
che  le  apparenti  divifioni  corrifpondano  alle  in- 
teriori. È imponibile,  che  1’ eflerno  corrilponda 
efattamente,  ed  in  tutte  le  fùe  parti  all’interno. 
I più  maellofi  edifìcj  debbon  contenere  alcuni  pez- 
zi dellinati  a piccioli,  ed  a balli  ulHcj  di  com- 
modità  , e di  necellìtà , ed  a quelli  non  fi  può 
certo  adattare  una  decorazione  indicante,  lenza 
deturpare  il  rello.  Bifogna,  per  efempio,  foffri- 
re , che  non  folo  i gabinetti , ma  fin  le  cucine  j 
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€ le  difpenlè  di  un  palazzo  abbiano  la  fteUà  efte- 
rior  decorazione,  che  han  le  camere,  e le  fale, 
che  fono  in  quella  facciata  altrimenti  fi  farebbe 
una  deformità.  Della  fortuna  di  un  foggetto  parte- 
cipano anche  i membri  più  fubalterni. 

- VI.  La  neceflìtà,  il  comodo,  la  convenienza, 
ed  il  piacere  richieggono , che  in  una  medefima 
abitazione  le  parti  fieno  varie , e nella  grandezza , 
c nella  figura,  e nel  numero. 

Quefta  varietà  vien  riftrettada  Palladio,  il  qua- 
le con  molti  altri  Architetti  prefcrive , che  un  edi- 
ficio deve  eflere  divifo  dal  fuo  ingreflb , come  in 
due  parti  uguali , e per  confeguenza  la  dilèribu- 
zione  deve  eflervi  tale , che  tutti  i membri  di  una 
banda  debbon  corrifpondere  in  numero,  forma, 
e grandezza  a quelli  dell’  altra . E perchè  ? Ac- 
ciò i muri,  dice  egli,  fentano  il  carico  del  co- 
perto ugualmente,  poiché  fe  da  una  parte  fi  fa- 
ranno le  divifioni  grandi,  e dall’altra  picciole, 
quefta  farà  più  atta  a foftenere  il  pefo  per  la  Ipefi 
fezza  de’  muri , e quella  farà  più  debole  J onde 
ne  proveranno  coi  tempo  inconvenienti  con  mi- 
na di  tutta  l’opera. 

Se  la  ragion  Palladiana  farà  falfa,  vana  farà  an- 
cora la  fùa  regola . Se  l’ edificio  è picciolo,  il  pe- 
. Arch.  tom,  x,  c 
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fo  del  coperto,  o fia  del  tetto,  è (bftenuto  pria* 
cipalmente  da’  muri  maeftri  circondar] , ed  i tra- 
mezzi nulla  , o poco  vi  contrribuifcono . Se  l’ edi- 
fìcio è grande , non  vien  coperto  da  un  fblo  tet- 
to . £ qual  relazione  pafTa  tra  quattro  tetti  di  ap- 
partamenti, che  fono  intorno  ad  un  cortile,  cia- 
fcun  pezzo  confiderabile  pub  avere  il  fuo  tetto  par- 
ticolare . Di  più , la  metù  di  un  edifìcio  fi  pub 
confiderare  un  tutto,  e idealmente  dividerli  in  due 
parti  uguali  j onde  fecondo  la  regola  di  Palladio 
fi  avrebbe  in  ciafcuna  di  quelle  parti  da  ufare  ugual 
ripartizione , affinchè  una  banda  di  quella  metà  cor- 
rifponda  efattamente  all’  altra.  Or  fe  qui  non  fi  efige 
quella  corrifpondenza , perchè  fi  ha  da  pretender 
nel  tutto  ? La  predetta  ragione  dunque  lèmbra  falla 
per  ogni  verfo  ì e ne  ho  gran  piacere  j così  1’  Ar- 
chitetto potrà  nella  maggior- varietà  della  dillri- 
buzione  fpiegare  il  fuo  ingegno  , e il  padrone , e 
lo  fpettatore  trarne  più  comodo , 6 più  diletto . 

L’  Euritmia  ha  Ibltanto  luogo  in  quel , che  fi 
vede  tutto  in  un  colpo  : Onde  la  dillribuzione  de’ 
Parterri , e delle  Chiefe  vuole  elTere  Euritmica  J ma 
nelle  piante  delle  Città , e delle  cafe  non  fi  fcuopre 
ad  uno  fguardo  rutta  la  dillribuzione , come  fui  di- 
fegno  in  carta  j in  opera  farebbe  incomoda  e nojolà 
e vedutane  una  metà  fi  avrebbe  veduta  anche  l’ altra. 
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VII.  In  tutti  gli  edifici  le  parti  più  nobili  e più 
belle  debbon  collocarfi  ne’  fiti  più  vantaggiofi , e 
più  efpofti  alla  villa  j e quelle  d’ inferior  condizione 
ne’  fiti  più  remoti , e più  nafcofii . 

Vili.  Ogni  edificio  deve  prefèntarfi  bene  , avere 
un  ingreflb  vantaggiofo,  e contenere  una  progref- 
fione  crefcente  di  parti  lèmpre  più  magnifiche , e 
più  eleganti. 

IX.  Gli  avan -corpi  non  hanno  da  Iporgere  mol- 
to in  fuori  per  non  toglier  la  veduta , ed  il  lume 
alle  parti  ritirate. 

X.  Ogni  edificio  deve  eflere  illuminato  nel  tut- 
to, e nelle  Tue  parti  più , che  fia  pofiìbile  . 

Quefte  fi  poflbn  chiamare  regole  univerlàli  , 
perchè  fono  dettate  dal  buon  fenfo , che  deve  efi- 
fere  il  dominante  d’  ogni  paefe  , e di  ogni  tempo . 

Per  fare  ufo  di  quefte , e di  altre  regole  col  mi- 
glior metodo  pofiìbile  gioverà  confiderar  prima 
una  Città  intera  non  folo  per  quel , che  riguarda 
la  diftribuzione  , ma  anco  per  quanto  fpetta  ad 
ogni  fila  comodità , e bellezza  j indi  fi  anderà  a 
trattare  di  ciafcuno  de’  particolari  edificj , che  la 
compongono  . 
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CAP.  III. 

Della  Dijlribu^ione  di  una  città . 

^^UAL  meraviglia  che  quali  tutte  le  Città  del 
mondo  fieno  informi,  e difordinate  ? In  piùcon- 
fulà  irregolarità  fono  le  più  importanti  ifiituzioni 
umane  , le  lingue  , le  legislazioni , la  politica  . 
Tutte  le  produzioni  della  neceflìtà  nate , e crefciu- 
te  nella  barbarie,  e nell’  ignoranza  fenza  metodo, 
e fenza  difegno , fi  conforvano  fenza  fiftema  per 
la  nofira  pigrizia  > o per  quella  forza  di  abitudine, 
che  ci  ftupidlfce  nel  male  . 

Rare  rariflìme  fono  or  mai  le  occafioni  di  edi- 
ficare città  nuove . Se  però  fi  prefonta  una  forte  fi 
gloriofa , 1’  Architetto  adempirà  una  tanta  incom- 
benza , qualora  egli  avrà  fempre  in  mira , I.  La 
fituazione , IL  la  regolarità  della  pianta  , 111.  La 
difiribuzione  bene  intefa  delle  parti . IV.  La  ma- 
gnificenza , e la  bellezza  degli  edificj  pubblici  , e 
privati  : requifiti  tutti  eflenziali  di  ogni  Città  co- 
moda , e bella . 

I.  Se  la  fituzione  falubre , comoda  , ed  ame- 
na , di  cui  fi  è abbafianza  parlato  a fuo  luogo  , 
è neceflària  a qualunque  edificio  , quanto  più  lo 
farà  ad  una  Città  intera  ? 

Può  fituarfi  una  Città  o fopra  monti  , o in  pia- 
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Dura , o fui  mare  . Vanno  evitati  per  molte  eviden- 
ti ragioni  i monti  grandi . Si  può  fcegliere  qual- 
che colle  fiaccato  , e fcanfate  tutte  le  ripidezze 
{pianarvi  la  Città  j o (ulla  cima  ^ o fulla  vetta^  in  un 
dolce  pendio  . 

Nella  pianura  fi  deve  fare  (celta  del  fito  piu 
elevato  j in  qualche  diftanza  da  monti  y e (òpra  un 
fiume  navigabile  y ficuro  dalle  inondazioni  . 

Sul  mare  , sfuggendo  i lidi  algofi  , e fabbionofi , 
come  ogni  lato  efpoflo  a borrafca  o a riflagno  , 
debbonfi  ricercare  i feni  fertili,  e comodi  per  i 
porti . Piantarfi  in  mezzo  al  mare  fu  picciole  Ifo- 
lette , e farvi  poi  forgere  una  forprendente  Ve- 
nezia farà  effetto  di  un  bifogno  produttore  di  an- 
gurie , e non  di  libero  premeditato  difegno . 

Dove  fi  riunifcono  tutti  i predetti  vantaggi  di 
colle , di  pianura , di  fiume , di  mare , con  una 
fertile  , fana  , e deliziofa  campagna  all’  intorno  , 
ivi  la  fituazione  è perfetta  per  una  Città,  che  re- 
golata da  favie  leggi  diverrà  floridiflima  pel  com- 
mercio interno , ed  eflerno  , e per  tutti  i como- 
di, e piaceri  della  vita  . 

IL  La  pianta  per  Città , o aperta  , o fortifica- 
ta giova  lèmpre,  che  fia  di  figura  regolare  J effendo 
cosi  più  raccolta  farà  di  maggior  comodo  , e di 
maggior  capacità  . I Cittadoni  immenfi  di  B?bi- 
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Ionia,  di  Ninive , di  Menfi  furono  rettangoli , o qua« 
drati  , come  quadrata  fu  anche  la  prima  piancR 
della  picciola  Romaj  ma  migliore  farà  la  figura  cir- 
colare, o poligona,  come  più  capace,  e più  fu- 
fcettibile  delle  fortificazioni  moderne  . 

III.  Una  Città  è come  una  forefia  , onde  la 
didribuzion  di  una  Città  è , come  quella  di  un 
parco  . Ci  voglion  piazze , capo  croci , firade  in 
quantità  fpaziofe , e dritte . Ma  quefio  non  bafia  j 
bifogna  che  il  piano  ne  fia  difegnato  con  gufio, 
e con  brio , affinchè  vi  fi  trovi  infieme  ordine , e 
bizzaria , Euritmia , e varietà  : qui  le  firade  fi  par- 
tano a fiella,  colà  a zampa  d’  Oca,  da  una  parte 
a fpica , dall’  altra  a ventaglio , più  lungi  paralle- 
le , da  per  tutto  trivj,  e quadrivj  in  diverfe  pofi- 
zioni  con  una  moltitudine  di  piazze  di  figura, 
di  grandezza  , e di  decorazione  tutte  differenti . 
Quanto  più  in  quefia  compofizione  regnerà  la 
fcelta,  1’ abbondanza,  il  contrafio  , e fino  ariche 
qualche  difbrdine , più  farà  pittorefca , e conterrà 
più  bellezze  piccanti,  e deliziofè. 

La  pianta  ideata  dal  Galiani  nel  fuo  Vitruvio  ha  il 
gran  difetto  di  eflère  difiribuita  nella  più  infipida 
monotonia  j come  è un  quarto , così  è tutto  il  refto 
un  pajo  di  firade  fon  la  mifura  di  tutte  le  altre  y 
c quel  che  fi  fcuopre  da  un  bafiione  > fi  vede  uni- 
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forme  da  cìafcuno  degli  altri  otto . Tutto  vi  è ri- 
ferito ad  una  figura  unica  della  più  infbfFribi- 
le  noja  . Quefte  Euritmie  in  carta , o in  modello 
fon  giuochi  da  Uncinili:  L’ intero  di  una  Città, 
quanto  picciola  Ha , non  fi  vede  mai  in  un  colpo 
di  occhio. 

Altro  inconveniente  della  ftefla  pianta  del  Ga- 
liani  è , che  terminando  tutte  le  otto  ftrade  prin- 
cipali al  centro , ed  eflendo  le  ftrade  transverfali 
parallele  ai  lati  dell’  ottagono, che  èia  figura  dief- 
fà  pianta , tutte  le  fàbbriche  fon  tagliate  di  sbie- 
co, e le  piazze  non  fono  ai  quadrivj  , come  do- 
vrebbero elTere  . Quefti  difetti  derivano  dall’  eflerfi 
prefiflb , che  le  ftrade  non  fieno  efpofte , nè  in- 
filate dagli  otto  venti  principali , Ma  è anche  pue- 
rile quel  metodo  di  Vitruvio  per  garantir  le  ftrade 
dai  venti . Si  oflèrvi  nel  dato  fito  quali  fieno  i venti 
più  dominanti , e da  quel  lato  non  fi  faccino  ftrade  . 

Nelle  piazze  d’  armi  è neceflario  un  ordine  il 
più  efatto  di  ftrade , le  quali , come  infègna  il  Be- 
lidor  nella  fcienct  des  ingenieurs  j debbono  partirfi 
tutte  dalla  piazza  fintata  nel  centro,  e menar  drit- 
to alle  porte  , a i rampati , alla  Cittadella,  ai  ri- 
dotti . Fuori  di  quello  cafo  l’ efattezza  di  unifor- 
mità è infoffribile  . 

Ne  fa  prova  particolarmente  1’  Olanda  : Chi  ha 
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veduta  una  delle  Tue  Città  le  ha  vide  tutte  f e chi 
ha  villa  una  fola  drada  ha  veduta  la  Città  intera. 
Ogni  drada  vi  è tirata  a cordone  con  canali  in 
mezzo  f e con  alberi  alle  ripe  : tutto  è di  si  fredda 
efattczza , che  ci  fa  dedderare  il  difordine  delle 
nodre  Città,  dove  manca  la  più  neceflaria  dire- 
zione . Vi  fi  vede  da  pertutto  una  nojofa  ripetizio- 
ne degli  defll  oggetti , che  non  differifcono , che 
numericamente,  e tutti  i quartieri  fi  radbmiglian 
tanto , che  non  fi  didinguono , e vi  fi  perde . Con- 
vien  evitare  1’  eccedo  di  regolarità , e di  Eurit- 
mia: Chi  non  fa  variare  i nodri  piaceri,  non  ci- 
darà  mai  piacere.  Vuol  eder  in  fomma  un  quadro 
variato  da  infiniti  accidenti  ; un  grand’  ordine  nè 
dettaglij  confufione,fracafTo,e  tumulto  nell’  infieme. 

La  pianta  della  Città  va  didribuita  in  maniera, 
che  la  magnificenza  del  totale  fia  fuddivifa  in  una 
infinità  di  bellezze  particolari , tutte  fi  differenti , 
che  non  fi  rincontrino  giammai  gli  dedì  oggetti , e 
che  percorrendola  da  un  capo  all’  altro  fi  travi  in 
ciafcun  quartiere  qualche  cofa  di  nuovo,  di  An- 
golare , di  forprendente . Deve  regnarvi  1’  ordine , 
ma  fra  una  Ipecie  di  confufione  j tutto  deve  eder 
dritto , e regolato  , ma  fenza  monotonia  J e da 
una  moltitudine  di  parti  regolari  deve  rifultare  nel 
tutto  una  certa  idea  di  irregolarità  ^ e di  Caos  7 
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che  tanto  conviene  alle  Città  grandi.  Bifbgna  per» 
ciò  pofledere  eminentemente  l’arte  delle  combi- 
nazioni, ed  aver  del  fuoco,  e dell’ingegno  per 
coglier  vivamente  le  più  giufte , e le  più  felici . 

IV.  Quattro  cofe  concorrono  principalmente  a 
formare  una  bella  Città,  i fuoi  ingreflì,  i"  Le  Tue 
Brade,  3”  le  fue  piazze,  4®  i fuoi  edificj . Dia- 
mo un  rapido  (guardo  fopra  ciafcuno  di  quefli 
quattro  oggetti  relativamente  alla  diBribuzione  . 

I. 

Ingrejfo  di  una  Città . 

(jli  ingreflì  di  una  Città  devono  eflere  liberi , 
moltiplicati  a proporzione  della  grandezza  del  re- 
cinto , e fufficientemente  ornati  \ nell’  ingreflb  il 
concorfo  di  chi  elee  e di  chi  entra  è il  maggiore, 
onde  per  evitarvi  ogni  imbarazzo  gli  accedi  fi  eBer- 
ni  che  interni  debbono  e(Ter  larghi  a mifura  della 
popolazione  , e dell’  affluenza . Nè  baBa  che  queBa 
larghezza  fia  prefTo  la  Città  , ma  deve  incominciare 
da  una  gran  diBanza , profeguire  fenza  gomiti , e 
fenza  voltate  , e terminare  a fpaziolè , e regolari 
piazze  sì  al  di  dentro,  che  al  difùori  della  porta,  alle 
quali  sbocchino  molte  (trade  tutte  dritte.  L’ en- 
trata di  Roma  per  Porta  del  Popolo  ha  qualunque 
vantaggio,  e farebbe  compita,  fé  le  fue  piazze 
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efterne,  ed  interne  foflero  regolari , e fé  da  quel- 
la di  fuori  ) ficcome  fi  fiacca  il  grande  firadone  ^ 
che  va  dritto  a Ponte  molle  , cosi  ne  parriflero 
degli  altri  ad  eflb  paralleli  fiancheggiati  di  viali , 
di  alberi.  Roma  antica  avea  delle  porte  doppie, 
cioè  due  unite  infieme  per  più  facilitare  l’ ingreP- 
fOf  e l’ ufcita  della  gente  . Forfè  i moderni  han 
più  bifogno  di  quefia  doppiezza  pel  maggior  nume- 
ro delle  nofire  vetture , e delle  nofire  carrozze  . 

Madrid , che  deve  la  fua  pulizia  e le  fue  nuove 
bellezze  alla  beneficenza  del  fuo  Re  Carlo  m. 
felicemente  regnante , ha  acquifiata  fra  le  altre  la 
fuperba  porta  di  Alcalà  , architettata  dal  Brigadie- 
re D.  Francefco  Sabatini  primo  Architetto  Regio  . 
Quefia  porta  ha  cinque  ingreflì  : tre  arcuati  ugua- 
li nel  mezzo,  e due  quadrati  ai  fianchi,  per  mag- 
gior ornamento  è all’ efieriore  J e quello  orna- 
mento confifie  in  colonne  Ioniche , e due  a cialcun 
lato  degli  archi  di  mezzo , e una  a ciafcun  lato 
degli  altri  archi.  Quelle  colonne  rifaltano dal  muro 
per  due  terzi  del  loro  diametro , e pofano  fopra  due 
zoccoli.  Al  di  fopra  è un  Attico  fofienente  un  fron- 
tilpizio . Tutta  1’  opera  è di  granito  con  delle  Icul- 
ture  convenienti . La  fila  altezza  Ibrpafia  70  piedi . 
Ogni  arco  è largo  17.  e alto  34.  Quello  maefiofo  in- 
greflb  è preceduto  da  uno  firadone:  introduce  ad  una 
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piazza  deftinara  per  la  caccia  de’  Tori , e infila  la 
famofa  ftrada  d’  Alcalà  la  più  fpaziofa  delle  ftrade , 
che  taglia  quafi  rutto  Madrid  di  mezzo.  A fianco  di 
detta  porta  trionfide  è il  pafleggio  del  Prado  ^ cui 
non  mancano , che  fonti , e ftatue  per  divenire  il 
più  deliziofo,  e cofpicuo  pafleggio  del  mondo. 

Più  il  recinto  di  una  cittù  è fpaziofo , più  è ne- 
ceflàrio  moltiplicarne  gl’ ingrefli , e diftribuirli  in 
diflanze  preflb  a poco  uguali , onde  rifulta  e più 
ordine  , e più  comodità. 

Rifulterebbe  ancora  un’  aria  di  magnificenza , 
e di  grandezza  per  tutta  la  Città)  fe  i fiioi  ingref- 
fi  foflèro  variamente  decorati  di  doppj  viali  nelle 
ftrade  efterne  , di  archi  trionfali  nelle  porte , e 
di  fontane , e di  ftatue  nelle  piazze  adiacenti  alle 
porte:  fuppongafl  un  grand’  acceflb  al  di  fuori  di., 
vifb  in  più  larghiflime  ftrade  tutte  dritte)  e borda- 
te da  due  ) o quattro  fila  di  alberi  di  diverfà  fpe- 
cie  ) che  con  pogginoli  ) e con  fontane  in  quà  , e 
in  là  vada  a finire  in  un  grande  fpazio  femicircola- 
^■e  ) o femielittico , con  un  grand’  arco  Trionfale  in 
fondo  ) per  cui  fi  entri  in  una  fpaziofa  piazza  poligo- 
na, donde  partanfi  molte  ftrade  maeftofe,  condu- 
centi alcune  al  centro , altre  all’  eftremità  della 
Città,  e tutte  terminate  da  qualche  bell’  oggetto  . 
Che  Città  farà  annunciata  da  un  tale  ingreflb  l 
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I I. 

Strade 

■Xjb  (bade  entro  la  Città , fpecialmente  in  una 
Città  grande  y non  poflbn  render  la  comunica- 
2Ìone  facile  y e comoda , fe  non  fono  in  aiTai  gran 
•numero  per  evitare  i giri  troppo  lunghi , aflai  lar- 
ghe per  prevenire  tutti  gli  imbarazzi , e in  una  di- 
rezione perfetta  per  abbreviare  il  cammino . Napo- 
li , il  clamorofo  Napoli  y è collretto  quali  tutto  , 
per  cosi  dire , a ftrozzarfi  in  quello  ftretto  d’  avan- 
ti S.  Ferdinando  per  paffare  al  Palazzo  Reale , 
ed  alla  deliziola  (piaggia  di  Chiaja  .Non  è già  ne- 
celTario  y che  dalla  piazza  centrale  della  Città  fi 
partano  tutte  le  ftrade  conducenti  a ciafcuna  por- 
ca , come  nelle  Città  di  guerra  J può  badare  una 
(bla  ftrada  dritta  da  una  porta  all’  altra  traverfan- 
te  la  gran  piazza . È ben  importante , che  fieno 
perpendicolari  le  une  all’  altre  più  che  fi  può  y af- 
finché le  cantonate  delle  ca(e  fieno  ad  angoli  retri. 
È ugualmente  importante  , che  la  didanza  tra  bue 
drade  parallele  fia  tale  y che  fra  1’  una  y e 1’  altra 
redi  uno  fpazio  per  due  cafe  Cittadinefche , delle 
quali  1’  una  abbia  1’  afpetto  in  una  drada , e 1’  altra 
in  quella,  che  fe  le  è oppoda  . Ciafcuna  di  quede 
cafe  può  avere  1 5.  in  io.  pertiche  di  faccia  per 
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Ogni  lato  j onde  la  dillaoza  fra  due  ilrade  parai- 
lele  farà  di  30.  in  40.  pertiche . Quello  Ipazìo  h 
fufficiente, per  un  palazzo,  e per  tutti  lùoi  annelTi 
di  fcuderie,  di  giardini . Quando  anche  non  baflaf- 
fè,  fi  potrebbe  occupare  lo  fpazio  appreflb  , e 
fenza  impedire  k firada , congiungerli  con  archi 
in  aria  ben  decorati  a guifa  de’  trionfali  per  fervi- 
re  di  ornamento  pubblico,  di  comodo  a proprie- 
tarj  per  pafTare  da  una  parte  all’  altra  dell’  abita- 
zione , e di  loro  gran  diletto  di  Ilare  come  a ca- 
vallo della  firada . Ecco  firade  in  gran  copia  , 
tutte  dritte , di  varie  lunghezze , in  varia  direzio- 
ne , e tutte  di  libera  ufcita . 

La  larghezza  delle  firade  deve  effer  corrifpon- 
dente  non  folo  all’  ampiezza , ed  alla  popolazione 
delle  Città,  ma  anche  a i fiti  più  frequentati  di  una 
medefima  Città ,'  all’  altezza  degli  edificj , ed  alla 
lunghezza  delle  medefime  flrade  . Si  vuole  aver 
riguardo  ancora  al  clima  : ne’  paefi  freddi , o tem- 
perati debbono  effere  più  fpaziofe  , ne’  climi  cal- 
di all’  incontro  fi  defidera  l’ ombra . Roma  ha  de- 
gli flradoni  immenfi , dove  meno  bifbgnano , e do- 
ve poi  il  concorfb  è continuamente  il  maggiore  , 
le  ha  angufle  , e tortuofe,  imbarazzantiflime.  Napq^ 
li  ne  ha  delle  arcilunghiflime  , che  occupano  il  cuo- 
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re  , e fembran  forti  per  la  loro  poca  larghezza  re-^ 
lativamente  alla  loro  tanta  lunghezza  ^ ed  ' all’  aU 
rezza  fi  grande  delle  cafe:  L’  arte  non  ha  faputo 
ancora  colà  approfittarfi  dei  tanti  doni  profufi  de** 
liziofamente  dalla  natura . ^ 

Scamozzi  prefcrive  alle  ftrade  una  larghezza 
uguale  all’  altezza  degli  edificj . Invece  di  quell’ 
uguale  meglio  forfè  farebbe  il  dire  proporzionata. 
In  fatti  non  v’  è cofa  di  più  cattiva  grazia , che  le 
ftrade  aflài  larghe,  ove  gli  edificj  fon  poco  eleva- 
ti y per  quanto  quelli  fieno  altronde  belli , compa- 
rendo baffi,  e fchiacciati  non  han  più  niente  di  no- 
bile , nò  di  gradevole  . 

Nelle  Città  grandi  le  ftrade  principali , che  deb- 
bono effere  intorno  al  centro  , alle  porte  , agli 
edificj  pubblici,  e dovunque  1’  aurtlenzaè  maggio- 
re, non  vogliono  efler  larghe  meno  di  8.  Perti- 
che , e quelle  lunghilfime , fpecial mente  fe  fon  de- 
ftinate  a ftrepitofi  fpertacoli  , meritano  anche  io. 
pertiche  di  larghezza:  le  più  picciole  non  ne  ab- 
bian  meno  di  5. 

Le  ftrade  fon  belle  , quando  anche  altro  non 
averterò , che  il  Iblo  pregio  nella  varietà  della  lo- 
ro lunghezza , o della  larghezza  , della  direzione  , 
e de’  profpetti  diverfi  . Ma  divengono  ancora  più 
belle  per  la  decorazione  fempre  varia  de’  differen- 
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ti  edifici,  frammiftì  con 'otti' penfili , e con  giar- 
dini, i quali  debbono  effer  » frequenti  non  folo  in- 
torno alle  mura,  che  fi  poflbno  abbellire  di  viali, 
di  (palliere ,'  di  partèrri , ma  anche  nel  cuore  delle 
Chrà*  più  grandi,  e più  popolate  . Qualche  ftra- 
da  pub  efler  portìcara , ma  non  di  'quei  portici 
barbari  di  Bologna,  e di  Padova,  che  nè  hanno 
fcreditato  il  buon  ufo . La  maggior  parte  delle 
ftrade  fi  poflbn  fiancheggiare  con  marciapiedi  ri_ 
levati  qualche  palmo  dal  fuolo . Si  vuole  , che  Ro- 
ma antica  aveflè  delle  ftrade  ornate  di  ftatue , non 
sb  come  difpofte . Non  vi  farebbe  miglior  luogo 
da  collocarle , che  fopra  i predetti  marciapiedi  fra 
varie  ringhierine. 

Ma  più  delle  ftatue,  e di  qualunque  altra  de- 
corazione è eflenziale  , che  le  ftrade  fieno  nette 
di  una  nettezza  la  più  fcrupolofa  . Quindi  pen- 
dio, incavo  in^  mezzo,  buon  felciato  , frequenti 
cloache , ed  altri  regolamenti  di  polizia  , che  è 
negletta  anche  nelle  capitali  più  rinomate . A Pa- 
rigi le  ftrade  invece  efler  concave  in  mezzo  , co- 
me debbono  elTere  dentro  la  Città , fono  convef- 
fe , come  convengono  in  campagna  , e Parigi  è fo~ 
Trttoamente  fordido . 
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EL  concorfb , e nell’  incerfecazione  delle  ftra- 
de  maeftre , dove  la  loro  coincidenza  cagiona  ne- 
celTariamente  imbarazzo,  vanno  finiate  le  piazze 
difFerenti  tutte  nella  forma , nella  decorazione , e 
nella  grandezza  , la  quale  deve  elRre  relativa  a 
quella  della  Città,  e della  fua  popolazione.  Non 
fi  tema  di  moltiplicar  il  numero  delle  piazze , ed 
avanti  alle  porte , ed  intorno  agli  edificj  più  fon- 
niofi  : eccone  1’  importantiflìraa  cagione . 

Le  efalazioni  animali  , e particolarmente  del 
corpo  umano  fon  foggette  alla  corruzione . L’ ac- 
qua , dove  un  uomo  fiafi  bagnato , acquifia  dopo 
qualche  foggiorno  un  odore  cadaverofo . È dimo- 
ftrato  , che  meno  di  3.  Uomini  collocati  in  un’  aja 
di  qoo  pertiche  quadrate , cioè  30  Pertiche  lon- 
go , ed  altrettanto  largo , vi  formerebbero  per  la 
loro  propria  trafpirazione  un’  atmosfera  alta  circa 
71.  piedi , la  quale  non  efiendo  difiìpata  da  venti 
diverrebbe  in  un  iftante  pefiilenziale . Da  ciò  fi 
deve  neceflariamerrte  inferire  , che  la  principale 
attenzione  nel  fabbricar  le  Città  è,  che  fieno  be- 
ne sfogate  , colle  abitazioni  nè  troppo  augufte  , nè 
troppo  alce , colla  maggiore  moltiplicità  di  firade 
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larglie , e di  piazze  , e tutto  colla  più  efatta  poli- 
zia. Quindi  i frequenti  giardini  di  piante  aroma- 
tiche entro  il  circuito  della  Città  per  renderne  1* 
aere  più  grato,  e più  falubre.  Le  Città  della  Alia 
contengono  gran  quantità  di  giardini  frammifti 
colle  cafe , e fono  in  quefto  più  bene  intefo  delle 
noftre  ; fon  falubri . Secondo  1’  efperienza  di  Prie, 
ftly  la  vegetazione  riftabilifce  T aria  viziata , re(à 
nociva  da  vapori  de’  corpi  infiammati , o dalla  re- 
(pirazione  degli  animali;  e ciò  non  dipende  tanto 
dagli  effluvj  aromatici,  quanto  dalla  vegetazione 
fola , per  mezzo  di  cui  1’  aria  è caricata . Quindi 
è neceflària  una  gran  ventilazione  ne’  luoghi  de’ 
pubblici  fpettacoli , dove  1’  aria  fi  riempie  in  poco 
tempo  di  una  quantità  di  elàlazioni  animali  danno- 
fiflìme  per  la  loro  pronta  corruzione , che  in  ca- 
po ad  un’  ora  non  fi  refpiran  più,  che  efalazioni 
umane,  nè  fi  ammette  ne’  polmoni,  che  un’  aria 
infetta  ufcita  da  migliaja  di  petti , e refa  con  tutti  i 
corpafcoli , che  cioè  ha  potuto  trasportare  dall’  in- 
terno di  tutti  quei  petti  fpeflb  corrotti , e puzzolen- 
ti . Quindi  la  necefiità  di  fituar  gli  Ofpedali , le 
prigioni , le  arti  più  clamorofe,  e fudice  , i ma- 
gazzini di  legname  , i fenili , le  caferme,  e quan- 
to può  produrre  cattive  efalazioni , ed  incendj  ne’ 
Arch.  tom.  i. 
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^uoghi  più  remoti , e più  ventilati  y o fiiori  dell* 
abitato  j ed  alTolutamente  fuori , e ne*  lìti  più  aper- 
ti n debbon  collocare  i cimiterj , elTendo  cofa 
orrenda  , che  i vivi  abbian  da  Aare  fra  morti  per 
farli  appeAare  . E fuori  Iteno  ancora  i macelli  ef> 
fendo  disdicevole , ed  imbarazzante  il  condurre  , 
1’  uccidere  le  beftie  fra  le  abitazioni  de*  Cittadi- 
ni; da  macelli  edemi  li  polibno  condurre , e ri- 
partire le  carni  macellate  nelle  varie  botteghe  limate 
tutte  a tramontana  , e tenute  nette  con  acque  fcor- 
renti . La  mancanza  di  quede  edenziali  precauzioni 
converte  le  Città  in  voragini  del  genere  umano  ^ 
e tanto  più  voragini,  quanto  le  Città  fono  più 
popolate , e più  grandi . E perchè  nella  campagna 
fi  gode  una  vita  più  lana  , e più  lunga , che  nel- 
la Città? 

I V. 

B D I F I C J . 

I^E  Chiefe  dedinate  al  culto  pubblico , ed  aperte 
a tutti  gli  dati , ed  a tutte  le  condizioni  vanno  li- 
mate nel  centro  del  loro  didrettoj  le  Cattedrali 
nel  centro  della  Città,  le  Parrocchiali  nel  mezzo 
della  Parrocchia . Le  univerfità  degli  dudj , i Prita- 
nei , cioè  le  calè  della  ragione , i Tribunali , i Tea- 
tri debbon  edèr  nel  cuore  dell*  abicatO)  come  anche 
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i Collegi  , e le  Accademie  j e fe  tali  edificj  fono 
parecchi,  vanno  diftribuici  in  differenti  quartieri  per 
maggior  comodità  de’  Cittadini . Tutti  quelli , ed 
altri  edifìci  pubblici  debbono  effere  ifolati  con 
piazza  avanti,  e con  larghe  firade  incontro , ed  in- 
torno , affinchè  gli  acceffi  riefcano  piu  facili , e gli 
edifici  acquiflino  più  fpicco  . 

I palazzi  de’  Sovrani  flanno  meglio  all’  eftre- 
mità  , che  nel  centro  delle  capitali  : vi  godon  cosi 
un’  aria  più  libera,  fana,  ed  han  tutto  lo  fyz- 
2Ìo  neceffario  per  i gran  cortili , per  i giardini , 
per  i corpi  di  guardia , e per  le  grandi  piazze 
d’  intorno,  e d’  avanti  con  dritte,  e larghe  ftrade 
in  faccia  . 

V. 

Della  beluga , e magnificenza  degli  edificj . 

C^iacA  la  bellezza,  e magnificenza  degli  edifì- 
cj , non  fi  ha  d’  abbandonarne  la  decorazione 
eflerna  a i capricci  de’  particolari.  L’ autorità  pub- 
blica deve  Affare  non  folo  i luoghi , dove  fi  può , 
ma  anche  la  maniera , come  fi  deve  fabbricare  . 
Tutto  quello,  che  dà  falla  firada,  deve  effer  de- 
terminato, e foggetto  al  difègno  divifato  per  la 
firada  intera; 

li’. altezza  delle  cafe  deve  effer  proporzionata 
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alla  larghezza  delle  firade  : fé  n*  è veduta  poco 
fa  la  ragione  J gioverebbe  perciò  moltifEmo,  che  le 
cafe  nelle  firade  principali  fi  ergeflero  non  a più 
di  tre  piani , e nelle  firade  minori  non  a più  di 
due,  non  includendovi  però  il  pianterreno j Re- 
golamento analogo  alla  folidità , alla  comodità , ed 
alla  falubrità  delle  abitazioni . Auguflo  vietò  d*  al- 
. zarfi  le  calè  in  Roma  oltre  70.  piedi,  e Trajano 
ne  riflrinfe  il  divieto  a 60.  Si  hanno  forfè  da  con- 
vertire le  cafe  a fpecole  d’  Aflronomi  ? ma  in  tal 
guifa  una  capitale  di  tre , o quattro  cento  mila  abi- 
tanti occuperebbe  un’  eflenfione  immenfa  al  pari 
delle  Città  Afiatiche,  e fi  inciamperebbe  cosi  in 
altro  inconveniente  , che  per  andare  da.  un  capo 
all’  altro  fi  avrebbe  da  . fare  un  viaggio  . E qual 
bifbgno  v’  è , fi  può  rifpondere,  che  le  capitali 
abbian  da  effere  si  popolate  ? la  gran  popola- 
zione dello  flato  ò certamente  un  infallibil  fe- 
gno  della  fua  relativa  felicità  y ma  quella  felicità 
è nella  giufla  ripartizione  del  popolo  . La  cam- 
pagna fia  ben  popolata  : non  lo  è mai  abba- 
flanza.  Ma  le  Città  lo  fon  troppo  , e fon  vora- 
gini. Quando  fento  l’  Inglefe,  ed  ilFrancefe,  fieri 
della  grandezza  delle  loro  capitali , contender  fra 
loro,  quale  fia  più  popolata , Parigi  o Londra , per 
me  ( dice  un  ragionatore  ) è , come  fe  difputaf- 


PARTE  SECONDA  5/ 

.fero  ) quale  delle  due  nazioni  ha  1’  onore  di  llnr 
peggio.  Alle  più  grandi  capitali  potrebbero  ba- 
. ilare  centomila  abitanti . Non  v*  è alcun  bifogno 
che  fieno  di  più  j ma  è benfi  neceflìtà , che  abitino 
comodamente  7 e deliziofamente  y e fani.  Perciò 
neceflaria  è la  nettezza , e la  moltitudine  delle 
ilrade  larghe  , dalle  piazze  , delle  cafe  non  trop- 
•po  alte  ) e de’  giardini  y o degli  orti  penfili  in  ogni 
abitazione  . 

In  quanto  alle  facciate  delle  calè  , (e  ci  vuole  re- 
golarità , ci  vuole  anche  affai  più  varietà.  Se  tutte  le 
cafe  di  una  lunga  e dritta  (Irada  foffero  della  fleflk 
altezza  y e della  medefima  Architettura , che  infi- 
pido  fpettacolo  offrirebbero  ! Tutta  quella  ferie  di 
edifìcj  non  comparirebbe  y che  un  fblo  edifìcio . 
La  troppo  grande  uniformità  è il  più  infbffri- 
bile  de’  difetti  . Non  fi  può  permettere  1’  uni- 
formità delle  fàbbriche , che  nelle  picciole  piaz- 
ze , come  al  Campidoglio . Nelle  piazze  grandi , e 
nelle  ffrade  fi  può  efigere  qualche  corrifponden- 
za  negli  edifìcj  paralleli , ma  non  mai  l’ identi- 
tà. L’  arte  di  variare  i difegni  dipende  dalla 
diverfità  delle  forme  y dalla  quantità  y e quali- 
tà degli  ornamenti  y e dalla  differente  maniera 
di  combinarli  . Con  quelle  tre  riforfe  y ciafcu- 
na  inefauribile  y fi  può  nella  più  grande  Città 
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non  ripeter  giammai  due  volte  la  flefla  Ceciata* 

Ma  farebbe  un  gran  difetto  y fe  anche  fra  la 
gran  varietà  de’  difegni  tutto  fofle  or/iato,  e ricco. 
Per  la  bellezza  di  un  quadro  ci  vuol  gradazione  di 
lume , armonia  di  colori  y chiari , feuri,  ripofì , con- 
traili . Cosi  nelle  llrade  ) afEnchò  comparilcan 
belle,  ci  vuol  molto  del  femplice  , qualche  poco 
del  negletto  , con  dell’  elegante , e del  magnifico . 
Si  deve  palTare  ordinariamente  dalla  negligenza 
alla  femplicità,  dalla  femplicità  all’  eleganza  e 
dall’  eleganza  alla  magnificenza . Talvolta  fi  vada 
brufeamente  da  un  eftremo  all’altro  con  oppofi- 
'Sioni  ardite , che  fon  tanto  forprendenti  e piccan- 
ti . Si  abbandoni  di  quando  in  quando  1’  Eurit- 
mia , e fi  dia  anche  nel  bizzarro , e nel  fingola- 
re  . Si  mifchi  graziolàmente  il  morbido  col  duro , 
il  delicato  col  forte  , il  nobile  col  ruflico . Ma 
non  fi  allontani  mai  dal  vero  , e dal  naturale  . In 
quella  guilà  fi  va  a Ipargere  Ibpra  i diverfi  edi- 
fìcj  di  una  Città  quella  varietà  amabile,  e quella 
toccante  armonia  , che  fanno  l’ incanto  della  de- 
corazione . 

Quelli  penfieri  non  lòno  Iblamente  per  le  Cit- 
tà nuove  , che  fi  erigono  di  pianta  y Ibno  applica- 
bili ancora  per  abbellir  quelle , che  già  efillono 
- informi . Che  le  Città  fieno  nate , e crefciiite  irre- 
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golarl  e difettofè  , fi  attribuifce  all’  ignoranza , ed 
alla  barbarie  de’  tempi  trafandati , ma  che  refli- 
no  tuttavia  in  quello  mefchino  fiato  la  maggior 
parte , e fino  anche  le  capitali , a quale  fpecie  di 
regolamento  fi  ha  da  imputare?  Si  innalzan  da 
per  tutto  continuamente  nuovi  edificj  d’  ogni  ge- 
nere i ma  non  fi  raddrizza  mai  nè  la  cattiva  di* 
firibuzione  delle  firade  j nè  l’ irregolarità  delle  de> 
corazioni . Sulfifion  tuttavia  i fetidi  vicoli  tortuofi , 
ed  angufii  j mancan  piazze  , ove  il  bilbgno  è mag- 
giore i fon  deturpate  le  più  riguardevoli  bellezze  j e 
giaccion , come  perle  nel  letamajo . Si  è in  una 
gran  felva  piena  di  fontieri  fenza  metodO)  e in 
contradizione  a tutte  le  mire  di  comodità,  e di 
ordine  : e fi  è efpofio  ad  una  moltitudine  d’  im- 
barazzi , che  p>el  concorfo  delle  vetture , e per  1* 
infolenza  de’  Cocchieri  fi  rendono  giornalmente 
più  pericolofi  . Ma  come  riparare  a tutti  quelli 
difordini , lenza  abbattere  un’  infinità  di  edificj , e 
lènza  un  difpendio  immenfo  per  disfarli  , e per 
riedificarli  ? I nofiri  avoli  fi  contentavan  di  que- 
lle Città,  e noi  prefontuoli  abbiamo  a disdegnar- 
le ? Se  elleno  fon  così , v’  è ragion  lùlficience,  che 
così  fieno.  Progetti  di  riforma  aerei;  e d’  im- 
ponìbile elècuzione. 

Quello  è il  folito  linguaggio  imponente,  per- 
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chè  tanto  familiare  ai  vecchj  refi  più  piccioli  per 
la  loro  pigrizia.  Il  non  fì  può  è il  veleno  della 
focietù  . Quanti  e quanti  di  quelli  decantati  im« 
poHibili  non  riefcon  poi  della  più  facile , e faluta- 
re  efecuzione  ? Diroccar  fabbriche  per  aprire  y e 
raddrizzar  ftrade  j e per  fare  piazze  comode  , ed 
ilari  comunicazioni  è una  colà  facile  j balla  voler* 
lo  : non  fi  vuol  mai  abbafianza . Si  ha  torto  di 
dire  y che  il  terreno  nelle  capitali  fia  troppo  pre- 
ziofo . Sono  le  ftrade  e le  piazze  y che  danno  il  *• 
gran  pregio  al  terreno  . Onde  una  nuova  ftrada, 
che  fi  apre,  oltre  1’  aumentar  1’  agevolezza  della 
comunicazione,  dà  al  terreno  un  valore,  che  pri- 
ma non  avea  ; quindi  il  proprietario  acquifta  fiti  , 
ove  egli  può  fabbricare  , o può  vendere , e dal 
difagio , e dal  vile  fi  pafTa  al  pregevole  . 

Per  abbellire  una  Città  bifogna  diftruggerne  più 
pezzi . Quella  diftruzione  non  è , che  apparente,  ma 
in  realtà  è una  nuova  edificazione , più  bella  , e 
|MÙ  fana.  Qualunque  grandifiìma  Città  in  meno  di 
un  fecolo  può  divenir  regolare , demolendo , ove  ' 
importunamente  è fabbricato , e fabbricando  op- 
portunamente ne’  fiti  idonei . E come  fi  fon  fatte 
alcune  nobili  ftrade  nelle  capitali  ? Quando  a Na- 
poli fi  apri  la  grandiolà  ftrada  di  Toledo,  Napoli 
declamò  contro  quel  Vice-Rè come  folle  diftrut- 
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tore  di  tante  cafe  : Tutto  Napoli  poi  ne  ha  bene* 
detta  la  faviezza  ; nè  fi  fazia  di  vantar  il  fuo  Tole- 
do . Madrid  ebbe  a defolarfi , quando  il  benefico 
Carlo  in.  felicemente  regnante  volle  purgarla  dal- 
le fue  famofe  fozzure , tanto  gradite , e protette 
da  medici  fteffi  : E Madrid  è divenuta  la  più  pu-  . 
lità  Città  di  Europa  . Nerone  slarga  le  ftrade  di 
Roma  ; e Tacito , che  vede  tutto  in  giallo , ne  fa 
nafcer  fubito  malattie  nuove  tutte  ideali , perchè 
più  non  comparvero  , e tutte  provenienti  dall’ 
odiofità  efageratrice  verfo  Nerone . Se  una  dozzi- 
na di  fommi  Pontefici  avelfero  feguitate  le  tracce 
di  Giulio  II.  di  Siilo  IV.  di  Aleflandro  vii.  Roma 
farebbe  già  da  pertutto  bella , e grand  iofa  . Roma 
ha  ancora  i fuoi  orrendi,  e fcomodi  vicoli  nel  più 
bell’  abitato , e dove  il  contorfo  è maggiore,  a Cam- 
po Marzio,  alla  Minerva, al  Panteon,  a Fontana 
di  Trevi,  a S.  Andrea  della  Valle,  e dove  ric- 
chieggonfi  firade  più  regolari,  e più  fpaziofe  , ivi 
fon  rimale  più  diligiate  , e piu  oblique  , e piu  an- 
gulle  . Ella  è ancora  mancante  di  una  nobile  llra- 
da , che  dal  Quirinale  conduca  al  Vaticano  ; la  fua 
ftrada  Papale  tutto  altro  è , che  Papale . Le  manca 
un  vago  , ed  ariofo  palleggio  per  l’ ellate , e potreb- 
be averlo  facilmente,  fe  fi  radelTeto  tutte  quelle 
Cdk , che  lungo  il  Tevere  fi  frappongono  da  quelle 
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ripetta  a Ponte  S.  Angelo . Che  amena  fponda 
diverrebbe  quella,  fe  fofle  ornata  di  dop’pj  viali 
d’  alberi  interrotti  da  fontane , da  colonne  con 
una  corona  di  cafe  tanto  più  maeftofe , e dilette- 
voli , quanto  ora  fono  ordinarie  , ed  abbiette  . £ 
quell’  ammaflb  di  catapecchie  , che  dalla  mole  di 
Adriano  ingombra  il  più  fuperbo  Tempio  del  Mon- 
do ? Colla  diftruzione  Roma  diverrebbe  veramen- 
te la  regina  di  tutte  le  CittK , e niun’  altra  po- 
trebbe farlo  facilmente  poiché  due  buoni  terzi  del 
fuo  circuito  reftan  vuoti  . 

Ogni  Città  fi  può  abbellire  : vi  fi  slarghino  , fi 
raddrizzino,  e fi  prolunghino,  quanto  più  fi  può 
le  llrade:  fe  ne  aprano  delle  nuove,  dove  il  pie- 
no delle  fabbriche  ha  più  di  cento  pertiche  di  ti- 
rata j dove  fi  incrocicchiano,  fi  taglinogli  angoli; 
a tutti  i quadrivi  fi  faccian  piazze  : fopra  i fiumi 
fieno  fponde  con  ponti  frequenti , e sbarazzati  j 
moli , e poni  fui  mare . In  una  Città  grande  bi- 
fognerà  troppo  abbattere , e troppo  riedificare . 
S’  incominci  j fi  abbia  il  coraggio,  e la  volontà 
di  far  bene  , il  tempo  compifce  tutto  : i più  valli 
progetti  non  richieggono,  che  coraggio  e rifolu- 
zione  j almeno  fe  ne  formi  il  piano , e fe  ne  or- 
dini fucceflìvamente  1’  efecuzione  a mifura  , che 
le  cale  deperifcon  per  vetuftà  : fi  confacrino  an-* 
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iiualmence  de*  fondi  ad  una  tanta  Hparazione,  fi 
fbttometta  1’  imprefa  ad  un’  autorità  pubblica  il- 
luminata, ed  incorrotta,  la  quale  faccia  trionfar  il 
ben  generale  fopra  ogni  riguardo  particolare . Quel, 
lo,  che  noi  avremo  incominciato,  i noftri  ni- 
poti lo  compiranno  , e la  poftericà  avendoci  1* 
obbligazione  di  averle  noi  dato  il  llftema  , goderà 
ne’  (ècoli  più  remoti  la  giultezza , e la  maeftà  del- 
le nodre  idee  . Magiftrati , qui  hon  fi  tratta  del 
mero  piacere  : fi  riunifce  infieme  il  deliziofo , il 
comodo  , 1’  utile  , il  fano , e quanto  forma  il  ben 
elTere  , la  meraviglia  de’  foraftieri , la  gloria  della 
nazione . Nè  vi  deve  ributtare  1’  immenfità  del  dis- 
pendio : per  quanto  quello  Ila  fterminato , non  è 
difpendio  , quando  fi  fa  in  cafa  propria  tra’  figli , e 
fratelli  di  una  ftelTa  famiglia  , che  è quanto  a di- 
re nello  Stato , e quando  fi  fa  per  promover  le 
belle  arti , per  la  vera  gloria  de’  Sovrani , e per 
la  dignità  de’  popoli . Ma  che  più  ragionamenti , 
quando  vi  fono  efempj  parlanti  ? Torino , Berli- 
no, Strasburg,  come  fi  fono  refe  belle  Città? 
Nansl  fi  è ridotta  ad  una  regolar  magnificen- 
za per  cura  de  Re  Stanislao , la  cui  benefica  filo- 
fofia  è Hata  fempre  fuperiore  a i balzi  della  for- 
tuna . La  brutta  Modena  fi  è'  convertita  'recen- 
temente in  bella  , Quelli  efempj  fan  la  vergogna 
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di  tutte  le  altre  Città  opinate  ne’  loro  difetti . 

Veduta  in  generale  la  didribuzione  di  un’  in- 
tera Città , fì  palli  all’  elàme  particolare  di  eia- 
Icuno  degli  edifìcj  y che  la  compongono. 
CAP.  IV. 

Della  varia  fpecìe  di  edijicj . 

ER  quanto  diverfi  fieno  gli  edificj  y che  for- 
man  1’  oggetto  dell’  Architettura  civile  , fi  pollòn 
tutti  diftinguere  in  due  dalli  y privati  y e pubblici . 
Eccone  una  tavola  y che  li  elpone  tutti  ad  un  col- 
po d’  occhio  . 

PRIMA  CLASSE 

EDIFICJ  PRIVATI. 


I. 

In  Città 


Palazzi 

Cafe 


II. 

In  Campagna 


C Cafe  di  delizia 
■{  Ville 

Cafe  ruftiche 


SECONDA  CLASSE 


EDIFICI  PUBBLICI. 


I 

Di  Jìcure^^à 
pubblica 


Porte  di  Città 
Caferme 
Prigioni 
Arfenali 


/ 
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IL 

Di  utililà 
pubblica 


Porti 
Fari 
Popti 
^ Strade 

i ..--j. 


r Univerfità 
J -Biblioteche 
] Accademie" 
l Collegi 


, m. 

Di  ragion, 
pubblica 


Tribunali 
Boria 
Zecca 
^ Banchi 


IV. 

Di  abbondanza 
pubblica 


(Piazze 
Fiere 
Magazzini 
Manifatturie 
Macelli 


V. 

Per  falute  e 
pulizia  pubblica 
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Oipedali 
Lazzaretti 
Cimiteri 
Cloache 
Acquedotti 
Cailelli  d’ acqua 
Fontane 
Bagni 
Pozzi 
. Cifterne 

E,  . • > 


Digitized  by  Coogle 


ta  DELL’  ARCHITETTURA 


VI. 

Di  magnificenza 
pubblica 


f Cerchj 
Teatri 

< Waux  Halts 
Fuochi  artificiali 
V Illumioaziooi 


VII.  Tempj 

Per  la  maggior 

fublimità 

Si  parlerà  non  folo  della  diftribuzione  interna  ^ 
ma  anche  dell’  efierna  , cioè  della  decorazione  di 
ciafcuno  di  quelli  edifìcj  ) e de’  loro  acceflòrj  j 
onde  quefta  feconda  parte  conterrà  ^ quanto  ap- 
partiene alla  comodità)  e molte  cofe  riguardanti 
alla  bellezza  ) che  nella  prima  parte  non  li  fon  po^ 
tute  efporre . 

Per  quello  j che  concerne  la  decorazione  degli 
edifìcj  ) fi  può  confiderare  1’  Architettura  in  tre 
afpetti  : Semplice  > x®  Ornata , 3“  Milla  . 

I.  Per  Architettura  fèmplice  qui  s’  intende  qua- 
lunque decorazione  fenza  ordini  d’  Architettura. 
Ciò  nondimeno  ogni  edifìcio  deve  confervare 
fèmpre  il  carattere  di  qualcuno  degli  ordini  ) co- 
me fe  realmente  ne  fofle  ornato , e ne  porterà 
fino  il  nome , perchè  ogni  edificio  ha  da  riferirli 
ad  una  delle  tre  maniere  di  fìibbricare  > (oda  f dili- 
cata  ) e mezzana,  le  quali  maniere  corrii^oodono  , 
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cóme  fi  è detto , a i tre  ordini  d’‘  Architettura 
L*  Architettura  fetnplice  è fufcettibile  di  ogni  al- 
tra forte  di  ornaci  ^ come  di  bafàmenti , di  fronti- 
(pizj  ) di  cornicioni  y di  balaufirate  y di  nicchie  ) di 
bugne , di  fafce  j e d*  ogni  forte  di  foiiitura  ne’  ri- 
quadri delle  porte , nelle  fìnefire  , più  o meno 
fecondo  la  maggior,  o minore  fèmplicicà  conve- 
niente all’ elpreliìone  dell’  edificio. 

1 giovani  Architetti  che  hanno  incominciato  dal 
difègnare  gli  ordini , ed  in  quello  lludio  fi  fono 
forfè  più , che  in  qualunque  altro  applicati,  vor- 
rebbero cacciarli  da  per  tutto , e credono,  che  lèn- 
za ordini  non  fi  dia  più  Architettura  : fe  poi  fono 
collretti  a non  farne  ufo  , fi  filmano  fciolti  da 
ogni  regola  , e danno  sfrenatamente  in  capricci . 

È vero  che  gli  ordini  fimo  i più  nobili  ornaci 
dell’  Architetmra;  ma  è altresì  veriflimo , che  non  fi 
pofibno  impiegare  da  per  tutto  j anzi  non  conven- 
gono nella  maggior  parte  degli  edificj  e per  la 
natura  delle  fabbriche,  e per  l’ irregolarità  della  loro 
fituazione,  e pel  difetto  dei  materiali  opportuni, 
e per  tante  altre  circofianze . 

È inoltre  indubitabile  , che  lènza  ordini  fi  può 
trattare  1’  Architecrura  con  quanta  bellezza  e pro- 
prietà mai  fi  vuole . Già  fi  è veduto  di  quanti  altri' 
ornati  ella  è dovizìola:  balla  làperli  applicare  ooUa. 
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dovuta  coùvetiienzà;  è fi -è  veduta  ancora  , che  la  (alsk 
aggiuftatezza  de’  rapporti  accompagnata  dalla  Eurit- 
mia è fufficiente  a rendere  pregevole  una  fabbrica  y 
quando  anche  foffe  fprowifta d’ ogni  altro  ornato.- 
. Il  principaliflìmo  pregio  di  qualunque  edificio 
confifte  nel  fuo  carattetc  efprimente  il  fuo  proprio, 
deftino  . Ciafcuna  fabbrica  deve  portare , per  cosi 
dire , un  impronto  ,<hé  annunci  fubito  quello , . che 
deffa  è Quello  impronto  , quella  efpreflione  , que- 
llo carattere  dipende  interamente  dalla  forma» 
e dalla  malfa  generale  dell’  edificio  ; onde  gli  ordi- 
ni , che  vi  fi  adattano  » debbono  corrifpondere  al- 
le mafie , ed  ai  caratteri  delle  fabriche  , affinchè 
r efpreflione  di  quelle  fia  pib  fenfibile  . Lo  llef- 
fo  è degli  altri  ornati , e degli  attributi  di  fculru. 
ra . Quelli  foccorfi  impiegati  convenientemente 
pOiTono  a^^iungere  un  nuovo  grado  di  evidenza  » 
e di  perfezione  ; ma  le  il  carattere  dell*  edificio 
non  è rimarcabile  , che  per  una  tale  indicazio- 
ne , r ordinanza  farà  necelfariamente  imperfet- 
ta. Se  un  edificio  di  forma  elegante  e di  mafie 
gentili  fi  vuol  convertire  , per  elèmpio , in  un  Arfe-r 
naie  , ed  a quello  effetto  vi  fi  applica  1’  ordine 
Tofcano  con  una  quantità  di  fcultura  efprimente 
cannoni , (,  ancore , gomene , non  perciò  fi  otterrà 
mai  1’  intento  : tutti  quei  fegni  fono  in  contraddi-.  ^ 
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sione  col  fùo  primario  carattere.  Nè  gli  ordini , nè 
gli  attributi  della  fcultura  ballano  da  per  loro  a 
a coftiruire  il  genere  dell’  edificio  . È la  giuda 
difpofizione  delle  mafie  generali , è la  fcelta  del- 
le forme  , è lo  Itile  ben  fofienuto  y che  danno  a 
ciafcun  edificio  un  modo  d’  efiere , che  non  con- 
viene che  ad  efib  folo,  ed  a quelli  della  Tua  fpe- 
cie  . È della  Architettura  y come  della  pittura  : Pit- 
tori ammanierati  fono  quelli , che  non  (anno  ca- 
ratterizzare le  lor  figure  i ma  le  fanno  tutte  in  una 
maniera , come  Arifiotile  rimprovera  a Zeufi , e 
come  fi  rimprovera  a Michel  Angelo  , a Daniel  da 
Volterra , a Pietro  da  Cortona , ed  a tanti  altri  mo- 
derni . Chi  ha  veduta  una  delle  loro  figure , le  ha 
vedute  tutte  , È dunque  1’  Architettura  femplice 
un  nobil  campo,  dove  può  1’  Architetto  fpiegar 
tutta  la  pompa  del  fuo  ingegno . 

IL  Per  Architettura  ornata  fi  intende  quella , 
ove  fi  fa  ufo  degli  ordini , che  fono  i principali 
ornamenti  dell’  arte . 

La  prima  avvertenza  dell’  Architetto  è d’ impiegar 
gli  ordini  convenientemente  alle  mafie,  ed  ai  carat- 
teri degli  edificj , e d’ impiegarli  in  guifa  , che  nel 
tempo  ftefib,  che  adornano,  comparifcano  parti  ne- 
cefiàrie  integranti , ed  efienziali  della  fabbrica  fiefià» 
• Arck*  tom,  a.  "b  i . - ..  . 
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Or,  poiché  gli  ordini  fono  il  principale  orna« 
to  dell’  Architettura , ragion  vuole , che  abbian  da 
predominare  fopra  qualunque  altro  ornamento,  che 
pofTa  trovarli  in  uno  (leiTo  edihcio  . Per  la  fteflà 
ragione  debbono  elTer  grandiofi,  affinchè  ogni  lor 
parte  fpicchi  nella  fua  giufia  difianza , ed  affinchè 
fieno  realmente  in  funzione  neceffaria  alla  fabbri- 
ca , e fervibili  alle  varie  faccende  degli  uomini . 
Perciò  non  vanno  mai  gli  ordini  nei  piccioli  edi- 
fìcj , dove  comparirebbero  ancora  più  piccioli  , 
riufeirebbero  d’ imbarazzo , e le  loro  parti  rimar- 
rebbero indiflinte . Per  evitare  dunque  quefti  in- 
convenienti , fi  può  ftabilire , che  il  diametro  de- 
gli ordini  non  fia  comunemente  minore  di  due 
piedi  I ma  fe  gli  ordini  debbono  comparire  non 
piccioli , nè  meno  debbono  comparir  coloflali  f 
onde  negli  edificj  privati  il  loro  diametro  di  ra-» 
do  eccederà  i tre  piedi  I potrà  bensì  efTer  maggio- 
re nei  pubblici  edificj  fecondo  richiederà  la  gran- 
dezza della  fabbrica . 

Quindi  riluce  la  ragione  di  fare  il  più  fbbrio 
ufo  della  foprappofizione  degli  ordini  I ed  è altresì 
evidente , che  fe  un  ordine  maeflofb  domini  in 
una  fabbrica  , non  ne  va  intorbidato  il  grand’  effèt- 
to con  altri  ordinetti , nè  alle  porte , nè  alle  fine- 
ffre  , nè  agli  attici , e molto  meno  interfecarlo  con 


Digilized  by  Cooglt 


PARTE  SECONDA  7, 

linee  ricorrenti  orizzontalmente  per  l’ edifìcio . Fi- 
nalmente nelle  figure  irregolari , e di  poca  eften- 
fione  vanno  rifparmiati  gli  ordini , perchè  riufci> 
rebbero  lécchi,  e confilli,  dove  manca  la  bel- 
lezza , e la  grandiofità  delle  mafie . 

- III.  Quando  uno  fiefib  edificio  in  parte  è fem- 
plice,  ed  in  parte  decorato  d’  ordini,  quella  Ar- 
chitettura fi  può  chiamare  mifta,  come  parteci- 
pante delle  due  fpecie  predette . 

' Quella  terza  fpecie  d’  Architettura  ha  grandifiìmo 
ufo  , fpecialmente  nelle  fabbriche  di  molta  eften- 
fione , dove  ciafcuna  delle  tre  dimenfioni  deve  ef- 
fere  variata,  nè  la  varietà  fi  ottiene  Iblamente  co’  pa- 
diglioni , con  gli  avan-corpi , e con  colmi  j ma  vi  fi 
richiede  ancora  la  decorazione  diverfà.  Tanto  più 
che  non  fempre  fi  può  ricorrere  alle  interruzioni 
de’  padiglioni , e degli  avan-corpi , sì  per  le  quali- 
tà de’ liti,  per  la  diftribuzione  interna,  e peri’ 
anguftia  delle  ftrade , come  per  tante  altre  caule , 
che  impedifcono  fpefib  1’  invenzione  migliore  J ma 
non  debbon  però  mai  arreftare  1’  Architetto  dal 
far  comparire  regolari  tutte  le  decorazioni  per 
qualunque  oftacolo  gli  fi  polTa  prefentare  . 

Egli  ha  dunque  gran  bifogno  di  quella  Archi- 
tettura mifta  j e per  efercitarla  a dovere , egli  de- 
ve prima  proporzionare  bene  la  mafia  generale 
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di  turto  r edifìcio , indi  con  uguale  efattezza  di 
rapporti  accomodarli  le  maflè  particolari  in  modo  , 
che  ciafcuna  fia  proporzionata  in  se  ftelTa  rehti- 
vamente  all’  altre  , e relativamente  al  tutto  : fi- 
nalmente in  ciafcuna  di  quelle  mafie  deve  adat- 
tare quella  decorazione,  che  più  conviene  alla  qua- 
lità di  tutto  1’  edificio,  e delle  Tue  parti. 

Di  tutti  gli  edificj  pubblici , e privati  fopra  ef- 
pofti  alcuni  non  comportano  nella  loro  decora- 
zione che  un’  Architettura  femplice  , altri  un’  Ar- 
chitettura ornata , ed  altri  un’  Architettura  mifta  : 
ma  ve  ne  fono  ancora  alcuni , ne’  quali  è arbitra- 
rio ufare  qualfivoglia  delle  tre*  predette  fpecie  ^ 
quello  arbitrio  è perù  regolato  dalle  varie  circo- 
llanze , alle  quali  deve  1’  Architetto  portar  tutte 
le  attenzioni  per  efeguire  efattamente  le  leggi  del- 
la convenienza. 

Ciafcuna  di  quelle  tre  fpecie  di  Architettura  è 
fufcettibile  di  varj  caratteri  , cioè  di  eleganza , di 
delicatezza , di  virilità , di  grandiofità  , di  fub li- 
me, e di  magnificenza . 

Architettura  elegante  è quella , in  cui  fono  im- 
piegate fiarme  leggiadre,  ed  ornamenti  fini . 

La  delicata  non  è che  una  gradazione  dell* 
elegante , compolla  di  molti  vani , e di  piccioli 
membri  y fenza  però  dare  nel  magro . 
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Virile  è quella  j che  è femplice  nella  fua  com- 
polìzione  generale  ^ favia  nelle  fue  forme  , e po- 
co carica  di  dettagli  ne’  Tuoi  ornamenti , con  an- 
goli retti  , e con  corpi  avanzati  che  producon 
grandi  ombre  . Sark  mafchia  fenza  elTer  pefante . 

Grandiofa  è quella  Architettura  che  ha  grandi , 
e poche  divifioni. 

Dal  mafchio  e dal  grande  riuniti  infieme  na- 
fce  il  fublime  . 

La  magnificenza  h in  generale  la  fpefa  di  cofe 
che  fono  di  grande  utilità  al  pubblico , e confifte 
meno  nella  ricchezza  che  in  un  bell’  ordine  del 
tutto  y che  moflri  il  concerto  delle  parti , e l’uni- 
tà d’ intenzione  dell’  ordinatore . V’  è della  ma- 
gnificenza nella  fimmetria,  e nell’euritmia  di  un 
palazzo  f e non  ve  n’  è punto  in  una  folla  di  co- 
fe confiifamente  ammucchiate.  V’  è della  magni- 
ficenza nell’  uniforme  di  un  reggimento  in  bat- 
taglia ) e non  ve  n’  è nel  popolo  che  lo  riguar- 
da ) benché  non  vi  fi  trovi  forfè  un  fbl  uomo  ) il 
di  cui  abito  in  particolare  non  vaglia  più  di  quel- 
lo di  un  foldato.  In  fomma  la  vera  magnificen- 
za non  è che  l’ ordine  refo  fenfibile  nel  grande  ; 
glia  ò dunque  ìndipendente  e dalla  ricchezza,'  e 
dal  lufib. 

Quelli , ed  altri  confimili  cara  tteri  Architetto*^ 
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nici  fon  foggetti  a ricevere  alterazione  da’  caratte- 
ri degli  artirti . Ciafcun  artirta  trasporta  , e fpie- 
ga  nelle  arti  il  fuo  proprio  carattere , chi  di  gra- 
vità, chi  di  leggiadria,  chi  di  maertofo  . Imitar 
Michel  Angelo,  Vignola,è  un  imitar  un  caratte- 
re ad  efclufione  degli  altri.  Bifognerebbe , che  cia- 
fcun artirta  non  trattafle , che  un  {oggetto  analogo 
alla  fua  indole , o effere  un  Proteo , come  Raf- 
faello , e come  Palladio . 

Quelli  varj  caratteri  fi  debbono  applicare  con- 
venientemente ai  fici , ed  agli  ufi  delle  fabbriche  . 
La  rtelTa  convenienza  è per  gli  ordini  . Certa- 
mente ne’  liti  fvelti  e ridenti  non  converrà  il  Do- 
rico , ficcome  in  un  fito  baflb  , e cupo  non  con- 
verrà la  leggiadria  del  Corintio  , nò  l’ eleganza  del- 
le forme . 

C A P.  V. 

Della  dijlribufione  de’’  "Palagli . 

il  nomedi  palazzo  derivi  da  un  certo  Gre- 
co Pallds , il  quale  lafciò  il  fuo  nome  ad  una  fua 
magnifica  cafa  J o dal  Monte  Palatino,  su  cui  era 
fituata  la  refiJenza  degl’  Imperadori  Romani  , 
nulla  ciò  importa . Importa  bensì  moltifiimo  il  fà- 
pere  come  fi  debbon  collruire  i palazzi , che  Ib- 
no  le  abitazioni  de’ Sovrani,  e de’  più  cofpicui 
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perfonaggi  nella  Capitale  y e nelle  altre  Città  rag- 
guardevoli . 

11  principale  oggetto  della  difpoGzione  inter- 
na d’  un  edificio  è di  oflervare , che  le  infilate  le 
più  eflenziali  s’ incontrino  le  une  coll’  altre  in 
maniera , che  da  i pezzi  di  parata  , e da  quelli 
di  focietà  fi  pofla  godere  non  folamente  tutta  la 
lunghezza , ma  anche  la  larghezza  interiore  dell’ 
edificio,  ed  i fuoi  afpetti  efterni.  Quella  efattez- 
za  di  corrifpondenza  non  folo  è grata  alla  villa  , 
ma  contri  buifce  anche  al  comodo  degli  abitanti  , 
ed  è inoltre  giovevole  per  maggiormente  venti- 
lare e rinnovar  1’  aria . Col  Ibccorlb  di  quelle 
differenti  infilate , che  s’  interfecano  perpendi- 
colarmente le  une  coll’  altre , lì  giunge  a pian- 
tare regolarmente  muri  di  faccia , e de’  tramez- 
zi, i quali  collituifcono  la  gabbia  dell’  edificio  , 
e le  principali  divilìoni  de’  fuoi  membri. 

Ne’  palazzi  richiedonfi  appartamenti  doppj  , lè- 
midoppj  , e femplici.  I doppj  fon  quelli,  dove 
fra  i fuoi  due  muri  di  faccia  è interpollo  un  mu- 
ro di  tramezzo , e la  maggior  parte  de’  pezzi 
dillribuiti  nella  fua  larghezza  fon  prelTo  a poco 
uguali  fra  loro  : quelli  appartamenti  vanno  nel 
corpo  principale , che  è nel  mezzo . Alle  bande 
fi  polToa  collocare  gli  appartamenti  femidoppj , 
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che  fon  quelli  , che  da  una  parte  han  pezzi  gran- 
di , e dair  altra  piccoli  desinati  al  difìmbarazzo . 
Finalmente  alle  ale  fi  poflbn  fituare  gli  apparta- 
menti femplici , compofti  di  una  fola  fila  di  pez- 
zi continuati  tra  i due  muri  di  fàccia . Quefta 
triplice  diffribuzione  è aliai  difpendiolà,  perchè  efi- 
ge  maggior  perimetro , nel  quale  i muri  di  fac- 
ciata fon  più  eftefi,  e richieggono  maggior  de- 
corazione : ma  ne’  palazzi  deve  fpiccare  la  Ibn- 
tuofità  y e la  magnificenza  . Non  è però  la  cala  y 
grida  Cicerone  y che  ha  da  onorare  il  padrone  , 
ma  bensì  il  padrone  ha  da  fare  onore  alla  cafa  . 
Dunque  il  gran  palazzo  impegni  il  fuo  padrone 
ad  e/Tere  un  grand’  uomo  j e fia  tutto  il  mondo 
palazzi  . Taluno  però  ha  raflbmigliati  certi  no- 
ftri  palazzi  al  Laberinto  d’  Egitto  ; prodigio- 
fa  moltitudine  di  camere  per  alloggiarvi  un  cocco- 
drillo y e delle  mummie  . Quelli  edificj  decorati 
dalla  vanità  y e dalla  opulenza  y che  il  volgo  cre- 
de foggiorno  di  delizie  y e dove  i raffinamen- 
ti di  un  gufto  ricercato  brillano  in  ogni  par- 
te y non  richiamano  che  troppo  Ipcflb  al  ricco 
macilente  y che  gli  ha  fatti  coftruire  y 1’  immagine 
importuna  della  noja,  la  quale  gli  ha  refi  quelli  raffi- 
namenti neceflàrj . 

, Non  v’  è colà  sì  difficile  y quanto  la  compofizio-j 
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ne  d’  una  pianta  di  un  palazzo  , fpecialméntie 
quando  fi  ha  Io  fpirico  di  convenienza,  e fi  vuo- 
le , come  fi  deve , cothbinaré  infieme  1’  utile , il  cc> 
modo , il  grande . La  difiribuzione  non  ha  fol- 
ranto  per  oggetto  i differenti  diametri  de’  mem- 
bri , la  loro  forma,  la  loro  proporzione  . E che 
diverrebbero  quelli  diametri , quelle  proporzioni , 
e quelle  forme  , fe  nel  difporle  non  fi  conofcef> 
fero  i rapporti  tra  le  loro  dimenfioni , e le  n()n 
fifacelfero  corrifpondere  alla  magnificenza,  oalla 
lèmplicità  elleriore  , all’  altezza  de’  piani , all’  Eu- 
ritmia ellerna  ed  interna , alla  infilata  delle  por- 
te e delle  finellre  , alla  Umazione  de’  cammini  ? 
Vi  è di  più  : come  determinare  nel  di  dentro  la 
larghezza,  e 1’  altezza  delle  apermre  che  illumi- 
nano quelli  differenti  pezzi  j e al  di  fuori  gl’  In- 
tercolonnj , i pieni  , gli  angoli  ? Per  adempiere 
un  oggetto  fcabrofo  al  pari  che  interelfante , bi- 
fogna  avere  lludiato  profondamente  per  i fiioi  lò- 
di principi  mtta  1’  Architettura , ed  aver  meditato 
molto  filila  relazione  che  deve  palfare  tra  la  dt- 
flribuzione , la  decorazione  , e la  coflruzione  . 

- La  diflribuzione  deve  avere  in  mira  la  conve- 
nienza, 1’  Euritmia,  la  fimmetria,e  lafoliditù.  ,, 
La  convenienza  relativamente  alla  diflribuzione 
confifle  nei  difièrenci  gradi  di  magnificenza,  che 
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fi  deve  diftribuire  nell’  interno  degli  appartamen- 
ti fecondo  la  dignità  del  proprietario,  che  deve 
abitarvi , e nell’  attenzione  che  deve  aver  1’  Ar- 
chitetto di  rendere  i principali  membri  più  o me- 
no fpaziofi , di  forme  variate , bene  sfogati , illu- 
minati , e liberi  fecondo  1’  ufo  di  ciafcuno . 

Per  r Euritmia  qui  s’  intende  la  regolarità  ri- 
fpettiva  dei  corpi  pofti  in  operazione  gli  uni 
inèontro  agli  altri  ; la  neceflltà  di  collocare  i ca- 
mini , ed  i pieni  nel  mezzo  della  lunghezza , e 
della  larghezza  de’  pezzi  ; la  relazione  che  deb- 
bono avere  fra  loro  i differenti  pezzi  di  un  ap- 
partamento , in  cui , per  quanto  fi  può , uno  de- 
gli aflì  del  falone , pollo  ordinariamente  nel  cen- 
tro , fia  nella  ftclTa  direzione  dell’  infilata,  che 
regna  per  tutta  l’ eftenfione  dell’  edificio  ^ la  cor- 
rifpondenza  che  deve  ellere  tra  le  infilate  dell’ 
ale  oppolle , e la  regolarità  che  debbono  avere  i 
pezzi  di  fiarma  variata,  fe  non  nei  quattro  ango- 
li , almeno  in  quelli  dello  fiato  oppofio  al  princi- 
pale ingreffo. 

Per  la  Simmetria  v.  Parte  i.Lib.  ii. 

Per  la  folidità  qui  s’  intende  la  neceffità  di  ac- 
cordare le  leggi  della  cofiruzione  con  » principi 
della  difiribuzione . Quefie  leggi  confiftono  nel 
dare  ai  muri  di  ^ccia  una  groffezza  relativa  al- 
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la  loro  altezza  ed  al  loro  carico  j nel  collegare 
ed  unire  i muri  tramezzi  gli  uni  cogli  altri  con  un 
concatenamento  Icambievole  , per  cui  formino  un 
tutto  coi  muri  che  codituilcon  la  gabbia  deli’ 
edificio  ; nell’  evitar  foprattutto  i pofa  in  falfo  ne* 
muri  tramezzi , cosi  che  la  diftribuzione  del  pri- 
mo piano  fia  talmente  difpofta  che  non  inter- 
rompa ninno  de’  pezzi  elTenziali  del  pianterreno  y 
Ipecial mente  le  quello  è desinato  ad  appartamen- 
ti di  Ibciecà  e di  parata  j finalmente  nell’  allonta- 
nare più  che  fia  poffibile  le  aperture  dalle  eftre- 
mità  dell’  edificio  , e da’  fiioi  angoli . Tutte  que- 
lle precauzioni  fono  indilpenlàbili  ed  utili  j non 
folo  per  1’  euritmia  interna)  ma  anche  per  la  fo- 
nditi ) e pel  legame  de’  muri , per  renderli  va- 
levoli a refiftere  alla  fpinta  delle  volte)  a folle- 
nere il  pefo  de’  fofficci  e il  carico  de’  colmi  « 

I. 

A C C E S ^ I . 

JOj  importante)  che  i principali  ingrelfi  degli 
edifici  nobili  fieno  preceduti  dagli  accedi  polli  in 
faccia  alla  linea  capitale  dell’  edificio.  Quelli  accefo 
fi  in  Città  fono  le  llrade  ) le  quali  abballanza 
grandi  debbon  corrilpondere  ne’  mezzi  principali 
dopile  foccìace . L’  edificio  così  manifella  ben  da 
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lungi  la  fila  grandiofìcà  , e prolunga  il  filo  col- 
po d’  occhio . 

Più  eHenziale  è ancora  , che  abbia  d’  avanti 
una  bella  piazza  . Che  fpicco  non  fa  il  Farne- 
fe  pel  vantaggio  de’  fuoi  acceflì  ? e più  (picchereb- 
be y fe  gli  fofTero  proporzionatamente  più  grandi. 

Se  d’  avanti  al  palazzo  (ì  vuole  lafciare  uno.fpa- 
zio  recinto  che  gli  faccia  una  fpecie  di  Corte  , bi(b- 
gna  che  un  tale  (pazio  non  fia  nè  molto  anguflo  y 
nè  irregolare  y e che  il  recinto  non  tolga  la  vedu- 
ta al  palazzo,  come  barbaramente  è in  Roma  a 
quello  di  Colonna,  e di  Rofpigliofi.  Perciò  eflb 
recinto  va  fatto  di  cancelli  attaccati  a piedritti  or- 
nati di  colonne  d’  un  ordine  corrifpondente  all* 
edifìcio  y e l’ ingreflb  di  mezzo  può  elTere  a guifà 
d’  arco  trionfale,  come  anche  alla  parte  di  die- 
tro tra  la  cafa  , e il  giardino. 

II. 

INGRE  SSO 

T ^ 

JLJ  ingrelTo  deve  ellèr  (empre  nel  mezzo  delle 
facciate  . Egli  è come  il  centro  da  dove  fi  co- 
munica a tutte  1’  eftremità  , e dove  da  tutte  1* 
efiremicà  fi  ritorna . Situarlo  in  un  canto  è una 
deformità . Ufarne  due  in  una  fieffa  facciata  è 
un  recar  conflifione  a chi  non  sa  quale  de*  due' 
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fia  più  vicino  alla  fcala  ) ellendò  difficile  che  en- 
trambi vi  fieno  egualmente  a portata  . 

, 'Kei  palazzi  di  Araordinaria  eftenfione  fe  ne 
poflbno  ufare  tre  J uno  nel  mezzo  piiV  diftinro 
dagli  altri,  due  in 'ugual  diftanza  dal  mezzo,  e 
dall’  efiremità  . 

, In  alcuni  footuofi  palazzi  fi  veggono  a canto, 
e vicino  al  gran  portone  due  altri  portoncelli 
minori , e tutti  e tre  conducenti  ad  un  veAibo- 
lo.  Quefio  gruppo  di  tre  portoni  fi  può  dire, 
che  non  formi  che  un  folo  ingreflb , e può  con- 
venire ne’  palazzi  pubblici  per  più  libero  sfogo 
in  occafione  di  calca,  come  a Monte  Citorio  in 
Roma.  Ma  dove  tutti  e tre  quefti  vani  fono  di 
una  ftelTa  fatta , come  nel  Palazzo  Corfini , non 
fanno  certo  un  bel  vedere. 


III. 

VESTIBOLO. 


E 


queAo  il  primo  luogo,  che  fi  trova  nell’en- 
trare in  un  edificio  confiderabile , in  cui  occu- 
pa il  mezzo,  e ferve  di  paflaggio  agli  apparta» 
menti  del  pian-terreno  . La  fua  denominazione 
fi  deriva  dall’  ufo , che  gli  antichi  aveano  di  de- 
dicar quel  luogo  alla  Dea  Vefta,  o dall’  incornino 

^rcA,  tQm.  i;  . F . ('• 
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ciar  da  quivi  a lafciare  andar  giù  lo  ftrafcico  delle 
loro  vedi  per  le  vifite  di  cerimonia. 

1 vediboli  (bno  di  più  maniere  y femplici , 
quando  le  facce  oppode  fon  decorate  di  arcate 
vere  , o finte  J ad  ale  ^ fé  il  palTaggio  di  mez- 
zo a volta  viene  fiancheggiato  da  colonne , che 
lafciano  dai  due  lati  altri  anditi  in  piattabanda , 
come  è nel  Farnefe . Poflbno  edere  divifida  quat» 
tro  file  di  colonne  ifolate , ed  in  varie  altre  gui-^ 
le  f e fon  fufcettibili  di  varie  torme , circolari , 
elittiche , poligone  , rettangole  , con  differenti' 
decorazioni . Quando  però  fono  rettangoli  , la 
loro  miglior  difpoOzione  è di  elTere  alquanto 
più  larghi  che  lunghi  j ma  la  differenza  di  que- 
lle dimenfioni  non  deve  effor  troppo  per  non 
acquidare  la  fembianza  di  portici . 

Gli  ordini  di  Architettura  , che  vi  fi  applica- 
no, debbono  edere  dello  dedb  diametro  di  quelli 
di  fuori  ) e tutta  la  loro  decorazione  deve  edere 
di  pietra , come  conviene  a’ luoghi  aperti,  e tan- 
to frequentati.  La  femplicità  accompagnata  dalla 
fimmetria  corrifpondente  al  tutto,  ed  alle  par- 
ti, deve  formare  là  lor  principale  bellezza  , là 
quale  per  altro  deve  elfer  relativa  all*  ordine  pro- 
gredivo della  facciata,  e dei  pezzi  interni,  che 
fuccedono , ponici , cortili , fcala  dee* 
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IV. 

CORTILI. 


portone  y ed  il  veflibolo  debbon  condurre 
drittamente  in  mezzo  al  cortile  : entrarvi  di  fian- 
co è contro  l’ Euritmia . Quella  è un*  altra  ragio- 
ne* per  cui  ordinariamente  non  deve  eflèrvi  che 
un  Iblo  principale  ingreflb.  Se  dietro  al  cortile 
è un  giardino  , o un  altro  cortile , la  porta  di 
quello  deve  corrifpondere  drittamente  al  portone . 

Nei  gran  palazzi  richieggonlì  almeno  tre  cor- 
tili : uno  per  1*  ingreflb  , e che  per  eccellenza 
può  dirli  il  gran  cortile , uno  per  le  cucine , e 
1*  altro  per  le  fcuderie,  e per  le  rimefle. 

Il  gran  cortile  deve  Tempre  occupare  il  mezzo 
dell*  edificio  j ed  avere  un*  ellenfione  proporzio- 
nata alla  grandezza  dell*  edificio  : è di  grande  im- 
portanza che  Ila  Ipaziolb  a fegno , che  poflà  eflè- 
re  battuto  dal  fole  y e ben  ventilato  j altrimenti  là- 
rk  mallano . A quello  effetto  le  fabbriche  intorno 
non  debbono  eflere  molto  alte , e lì  poflbno  cer- 
tamente tener  meno  alte  di  quelle  che  corrifpon- 
dono  al  di  fuori,  e pollbn  coprirli  a terrazzi  or- 
nati di  llatue , di  ringhiere , e di  orti  penfili  con 
piante  aromatiche,  con  fiori  gentili  di  grato  odo- 
re, che  imbalfamano  l’aria  di  tutta  1*  abitazione  ; 
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Specialmente  il  lato  dirimpetto  all’  ingreflb,  qua- 
lora Ha  cosi  divifato , fa  un  graziofo  prolpetto , e 
dà  un’  aria  ridente  fin  anche  dalla  (Irada . L’ immen* 
fo  Palazzo  di  Cafertanon  ha  cortile  nel  mezzo  ; ha 
in  fila  vece  un  perpetuo  vellibolo  che  trapalTa  da 
banda  a banda , ed  ha  intorno  quattro  cortili  uni- 
formi, i quali  n prefentano  di  angolo  nel  più  bel 
punto  del  mezzo  del  vedibolo.  Che  fterilità  d’idee! 

Quello  cortile  fi  pub  far  quadro,  ma  è Tem- 
pre meglio  che  la  faa  profondità  , o lunghezza 
fia  maggiore  della  fua  larghezza  o quanto  la  dia- 
gonale del  quadrato,  o come  5.  a 3.,  o come 
5.  a 2.  L’altezza  poi  viene  comunemente  riabi- 
lita o uguale  alla  lunghezza , o quanto  la  metà 
della  fomma  della  lunghezza,  e della  larghezza. 

I cortili  fono  fufcettibili  di  varie  forme  , co- 
me fi  è detto  , e polTono  variamente  decorarli . 
Di  ornamento,  e di  comodo  infieme  fono  i por- 
tici , che  vi  fi  fanno  intorno  . La  larghezza  del 
portico  fuole  llabilirfi  del  di  quella  del  corti- 
le , quando  la  lunghezza  di  quello  fia  tra  i 30. 
ed  i 40.  piedi  j ma  fe  è di  40.  in  60. , la  lar- 
ghezza del  portico  farà  l’  i ; e finalmente  farà  del 
fe  la  lunghezza  del  cortile  è da  60.  ai  100, 
Le  colonne  fi  fanno  ordinariamente  alce  quanto 
la  larghezza  del  portico. 
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- La  decoratìone  del  gran  cortile  deve  efTer  fo- 
da  y e corrilpondente  alla  decorazione  edema  y 
e interiore,  ed  al  carattere  dell’  edifìcio.  Anche 
in  quedo  fono  i cortili  fufcettibili  di  una  varietà 
indefinita,  poiché  fi  podbno  ornare  di  fontane ^ 
di  datue,  di  badi  rilievi,  di  pitture  in  profpet* 
tiva,  di  colonnati,  di  portici. 

Il  gran  cortile  deve  comunicare  con  i cortili 
ignobili  del  comune,  e delle  fcuderie,  e quedi 
debbono  avere  le  loro  ufcite  particolari  per  tra- 
sportar via  le  immondizie,  ed  i loro  arned  (ènz^ 
imbarazzare  nè  il  gran  cortile , nè  il  vedibolo  , 
nè  l’ ingreflb  principale  . Ambidue  quedi  corti- 
li fubalterni  debbono  edere  abbadanza  grandi , 
aperti,  ventilati  più  che  da  pofdbile,  come  ri- 
chiede l’ufo,  cui  fervono  . Non  ammetton  que- 
di altra  decorazione,  che  quella  della  Simmetria, 
e della  Euritmia  : il  loro  edenziale  pregio  è nel- 
la loro  forma  comoda , nella  nettezza , e nell’ 
abbondanza  delle  fontane  . È neceflàrio  ancora , 
che  quedi  due  cortili  comunichino  cogli  appar- 
tamenti di  pian-terreno , e fpecialmente  quello 
del  comune  per  maggior  comodità  del  fervizio. 

Cialcuno  di . quedi  cortili  dev’  edere  ben  fèl- 
ciato , e da  ogni  parte  in  un  dolce  pendio  ver- 
. y^rc:A.  tom. . x.  ti 
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fo  il  Tuo  centro  y in  cui  debbono  {colare  le  ac- 
que piovane , le  quali  palTace  in  cifterna  polTo> 
no  elTere  di  molto  ufo. 

V. 

Scuderìe  y e Rimeffe , 

Intorno  ad  uno  dei  due  predetti  cortili  fi  di- 
fpongono  le  fouderie , e le  rimefie . 

Le  fouderie  debbono  efler  fituate  in  maniera  , 
che  le  principali  aperture  di  fineftre,  e di  por- 
te fieno  dalla  parte  di  Settentrione  y e che  il 
lume  venendo  dall’  alto  batti  folla  groppa  y e noa 
mai  in  faccia  dei  cavalli,  i quali  ne  farebbero 
incomodati  alla  vifla  . Debbono  efler  frefohe , 
luminofe , ventilate , e nette  : ognuno  ne  com- 
prende la  ragione  . Debbono  perciò  eflere  di 
buoni  muri  a volta , fpaziofe , con  molte  aper- 
ture opportune  , e ben  folciate  j il  folciato  pe- 
rò non  va  continuato  fino  alle  mangiatoje:  quel 
tratto , che  viene  occupato  dal  cavallo , deve  farli 
di  breccia , per  confervargli  i piedi . Tutto  de- 
ve eflere  in  pendio  con  canaletto  per  lo  foolo 
delle  orine  entro  a chiavichette , situate  di  trat- 
to in  tratto  fecondo  l’ eflenfione . 

Nei  gran  palazzi  fi  praticano  tre  fouderie,  e 
fi  diflinguono  in  tre  parti  ; una  per  li  cavalli  da 
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tiro  ) r altra  per  li  cavalli  da  fella , e la  terza 
per  gli  ammalati  y o per  gl’  intieri . Per  ogni  ca- 
vallo da  carrozza  richieggond  5.  piedi  di  lar- 
ghezza ) e 4.  per  quelli  da  fella  . La  lunghezza 
comprelàvi  la  mangiatoja  vuole  effere  di  8.  pie- 
di, ed  altrettanti  richieggonfi  per  lo  pafTaggio  . 
Onde  una  dalia  (èmplice  farà  larga  i^,  piedi.  Le 
dalle  doppie  fono  di  due  fpecie,  o con  un  paf- 
faggio  comune  nel  mezzo , e quede  occupan  me- 
no luogo j o con  due  padaggi  da  ciafcun  lato, 
e ì cavalli  daranno  teda  a teda  . L’  elevazione 
delle  volte  dev*  elTere  fufEcience  per  la  ventila- 
zione , ma  lènza  eccedo  che  produca  freddo  ; 
bada  un  poco  più  della  larghezza  j e ad  ogni  due 
o tre  pode  di  cavalli  d podbno  nelle  fcuderie 
grandi  erger  delle  colonne,  o de’  piedritti  per 
toglier  fu  la  volta  in  croce. 

Le  fcuderie  debbono  edere  e d’ intorno , e di 
fopra  corredate  d’ ogni  comodità  per  gli  arned , 
per  le  fellerie , per  le  abitazioni  dei  palafrenie- 
ri , con  pozzi , e con  fontane  nei  dti  opportuni . 
Il  fienile  dev*  edere  di  fopra  con  delle  cateratte 
per  buttarlo  giù  . Anche  la  biada  fi  può  trarre 
giù  dal  fuo  granajo  per  un  tubo  di  comunicazione. 

Anche  le  rimcdè  debbono  edere  efpofte  a trar 
montana , afiìnchè  il  fole  non  vi  danneggi  le  car- 
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rozze  . Ogni  carrozza  ha  bifogno  di  uno  fpazìo 
largo  almeno  9.  piedi,  e ii.  lungo.  Vi  fi  pra- 
ticano delle  corfiere  compofle  di  pezzi  di  legna- 
me , di  forma  triangolare , per  mezzo  delle  qua- 
li le  carrozze  efcono  facilmente  dalle  rimefie , e 
vi  rientrano , fenza  nuocerli  1’  une  all’  altre , an- 
dando ciafcuna  a difporfi  al  Tuo  luogo  , fenza 
poterne  deviare . 

VI. 

CUCINE. 

INJ'eil’ altro  cortile  laterale  vanno  diftribuite  le 
cucine,  le  quali  debbono  efiere  più  lungi  che  fi 
può  dagli  appartamenti  nobili , affinchè  non  vi 
penetrino  l’ efalazioni , e debbono  efiere  efpolle 
a Settentrione  ; luminofe  , fpaziofe  , ed  a volta 
per  evitare  gl’  incendj . 

Il  cammino  deve  efiere  a cappa-  con  tutte  le 
precauzioni  che  non  faccia  mai  forno . Il  foco- 
lare abbartanza  elevato  per  potervi  lavorare  in 
piedi,  (blidamente  coftruito,  e con  contra  lallra 
di  materia  refiftente , affinchè  il  fooco  non  de- 
gradi i muri  . Fornelli  a fufficienza , e flufa  per 
tenervi  in  caldo  le  vivande  , e forno  fotto  la 
cappa  . Le  tavole  , ed  i ceppi  per  trinciar  car- 
ne, e per  altri  fervizj,  fe  pofibno  efiere  di  mar- 
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mo  bianco , faranno  le  migliori  per  tutti  i riguar- 
di . Abbondanza  di  acqua , che  vi  vada  facilmen- 
te o per  fontane,  o per  trombe. 

Adiacenti  alla  cucina  debbono  eflere  parecchie 
camere , alcune  per  varie  difpenfe  tutte  efpofte  a 
Settentrione , altre  per  pafticcerie  , e per  altri 
lavori  di  bifcotterie , di  forbetterie  j altre  per  ri- 
porre varj  attrezzi  analoghi  ; alcune  per  abitazio- 
ne degli  UHìciali , ed  altre  per  potervi  mangia- 
re i domeftici  con  comodità,  e con  pulizia.  Tut- 
ti quelli  differenti  pezzi  debbon  comunicarli  fra 
loro  con  un  corridore  comune  , e con  portica- 
to che  giri  intorno . 

I lavato]  debbono  elTer  frequenti,  e dillribuiti 
opportunamente  fecondo  i varj  bilbgni , non  do- 
vendovi mancar  quello  per  li  bucati . Ma  quello 
dellinato  efprelTamente  per  la  cucina  dev’  elTere 
il  più  appartato,  e colle  precauzioni  di  non  man- 
dar cattivo  odore  . Non  debbon  perciò  sboccar 
mai  nei  cortili , o nella  llrada  , dove  vi  fanno 
un  fetore  inlbffribile , ma  fcaricarfi  giù  in  fogne. 

Per  impedire  , che  gli  fciacquatoj  non  mandi- 
no fetore  nelle  cucine  M.  Parcieux  nel/e  Mem. 
deW  Accadem.  des  Selene,  de  Paris  nell’  anno 
1767.  ha  ideato  un  mezzo  ben  facile , ed  è di 
collocar  dentro,  e nel  principio  del  condotto  una 
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vafchetta  di  pietra , inclinata  verfb  il  condotto , 
e incavata  nel  mezzo  j dal  qual  mezzo  forga  ver« 
ticalmente  una  ladra  di  pietra , la  quale  entri , 
e fcorra  fu  e giù  per  due  canaletti  verticali  nei 
Iati  della  vafchetta . In  queda  maniera  1’  acqua 
porrà  padare  fotto  la  ladra  per  andarfene  nella 
chiavica  j ma  eda  ladra  temprando  Tempre  nell* 
acqua  della  vafchetta , impedirà  il  pafTaggio  dell’ 
aria  fetida  dal  condotto  alla  cucina . Bada  rinno- 
vare 1’  acqua  nella  vafchetta  di  tempo  in  tempo. 

Queda  vafchetta  cosi  preparata  fi  può  pratica- 
re ancora  nel  fondo  delle  neviere,  e delle  ghiac- 
ciale , per  impedir  che  1’  aria  non  entri  per  un 
condotto  ederiore , e liquefaccia  il  giaccio , o la 
neve . Debbon  trovarvi  il  loro  luogo  predo  alle 
cucine  anche  i polli , ed  altri  animali , e ve  lo 
trovino  pure  anche  le  erbette,  e le  piante  di 
foave  odore , più  grate  dei  difpendiofi  aromi, 

VII. 

SOTTERRANEI 

In  Roma  fi  ufa  molto  di  feppellir  le  cucine 
nei  fotterranei:  pratica  malfana  , e incomoda, 
particolarmente  pel  difetto  di  lume  , e per  lo 
d'olo  delle  acque.  In  Napoli  vi  fi  codruifcono 
le  dalle,  le  quali  fra  gli  altri  inconvenienti  pro- 


Digitized  by  Coogle 


PARTE  SECONDA  91 

ducono  raffreddori,  e grave  offefà  alla  villa  de’ 
cavalli,  pel  pailàggio  fubitaneo  dagli  olcuri  Ibt- 
terranei  alla  grand’  aria  . 

■ I Ibtterranei  fono  neceffarj  per  difender  l’abi- 
tazione del  pian-cerreno  dalla  umidità,  e perciò 
debbono  effere  a volta,  e ben  lallricati.  Servo- 
no poi  in  parte  per  cantine  da  vino,  che  deb- 
bono effere  efpofte  a Settentrione,  ed  in  parte 
per  conforvarvi  legna , carbone , che  debbono  ef- 
fere vicini  alla  cucina,  e vafche  da  lavar  panni j 
e qui  gli  fpiragli  fieno  a mezzogiorno , e abba- 
llanza  grandi  per  facilitarvi  la  circolazione  dell’ 
aria , e impedirvi  l’ umido  più  che  fi  può . 

Lungi  dalle  cantine  del  vino  hanno  da  prati- 
carli le  fogne  per  li  ceffi  , poiché  malgrado  * 
contramuri  che  vi  fi  fanno , v’  è Tempre  da  teme- 
re , che  vi  fi  filtrino  le  orine , di  cui  le  fole  efa- 
lazioni  guadano  il  vino . 

Le  fcale  principali  debbono  effer  grandi  , e , 
s’ è poffibile,  di  una  fola  rampa  per  maggior  co- 
modità di  trafportarvi  le  botti,  e gli  altri  utenfili. 

Per  l’altezza  delle  cantine  badano  9.  piedi  fin 
lòtto  la  chiave  della  volta  ; troppa  elevazione 
diffiperebbe  la  frefchezza  , e diverrebbe  inutile . 
Nè  meno  la  loro  larghezza  dev’  effer  confidera- 
bile , purché  non  da  obbligata  da’  muri  fuperio-. 
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ri;  deve  eflere  almeno  di  ix.  in  piedi,  a£^ 
finché  fi  polTa  girare  facilmente  intorno  alle  bot- 
ti per  visitarle  . Quanto  minor  diametro  hanno 
le  cave , più  folidità  hanno  le  loro  volte  per  fo- 
ftenere  1’  aja  di  fopra  ; e fe  fi  è coftretto  a far- 
le ampie  , giova  praticar  nella  loro  larghezza 
molti  piedritti,  fu  quali  incominciar  le  volte,  le 
quali  diverrebbero  cogli  angoli  in  fuori  verfo  i 
piedritti,  ed  in  fenfo  contrario  dalla  parte  de* 
muri  . Le  cantine  debbono  eflere  laflricate , pe- 
rò in  qualche  pendio  con  un  canaletto  intorno 
per  raccorvi  il  vino  in  caib  di  rottura. 

La  principale  attenzione  per  le  cave  fbtterra- 
nee  di  qualunque  forte  è , che  non  vi  fi  gene- 
rino mofete  , le  quali  confiflono  in  efalazioni 
infiammabili , prodotte  dalla  decompofizione  dei 
corpi  organizzati,  e concentrate  per  difetto  di 
circolazione  d’ aria  . Quelle  efalazioni  portano  il 
nome  di  mofete  : fe  ritrovanfi  in  cave  fotterra- 
nee , come  nelle  cantine , nelle  fogne , nelle 
chiaviche , nelle  miniere , nulla  influendo  la  prò. 
fondith  della  cava,  tutto  dipende  dal  fùolo  efà- 
lante , e dall’  aria  che  non  vi  fi  rinnova  : le 
fòle  arene , e le  pietre  vetrificabili  ne  fono  elèn- 
ti  . Le  flefle  efalazioni,  fe  fon  prodotte  da  fer- 
mentazioni Ipiritofe,  o da  acque  minerali,  oda 
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fall  j fon  dette  Ga^  Silvejìre  ^ fe  dalla  bragia , o 
dal  carbone  non  bene  accefb  , o dal  fegato  di 
folfb,  diconfi  flogijlico  ridotto  in  vapori'^  e fè 
fi  eftraggon  per  operazioni  chimiche , fi  chiama- 
no impropriamente  aria  fiffa  . Denominazioni 
differenti,  ma  la  ftefià  foftanza  cogli  ftefli  effet- 
ti . Son  per  lo  più  invifibili , talvolta  in  forma  di 
nebbia  tramandan  un  odor  piccante  confimi!  al 
pepe , danno  in  tefta , gettano  dolcemente  in  un 
profondo  letargo  , uccidono  . Lungi  d’ accender- 
fi , efiinguono  il  lume  , ed  il  fuoco  : il  lume  è 
la  buffola  per  conofctrle,  e per  evitare  il  peri- 
colo di  efporG:  a mifura , che  il  lume  fi  offufca, 
è maggiore  la  quantità  mofetica  : fe  poi  fi  fmor- 
za , e fi  fmorza  fubito , la  mofeta  è si  forte,  che 
produrrebbe  una  morte  pronta . Una  botte  vota 
di  vino  divien  mofetica  dopo  un  mefe  J fe  fi 
tien  rinthiufà , eftingue  il  lume,  foffoca . I lumi 
d’ un  appartamento  ben  chiufo , e pieno  di  gen- 
te lo  rendon  mofetico  , e fi  fmorzano  da  per 
loro , come  fi  fmorzan  fotto  una  campana  di  ve- 
tro , la  quale  può  confiderarfi  come  un  picciolo 
appartamento . Dunque  il  rimedio  è la  ventilazio- 
ne che  rinnovi  continuamente  l’aria. 

Se  una  cava  è fotto  un’altra,  fi  faccia  all’in- 
feriore un’apertura  coirifpondente  alla  fuperiorej 
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e fi  metta  in  quefla  apenura  un  tubo  ché  vada 
fuori  ; ecco  ftabilita  la  comunicazione  tra  T aria 
interna  della  cava  inferiore , e l’ efterna  del  cor- 
tile . Facciali  in  oltre  una  contrapertura  dalla  par- 
te oppofta  di  queda  cava  , e vi  fi  adatti  airefte- 
riore  addofib  al  muro  della  cafa  un  altro  tubo , 
che  difcenda  nello  fpiraglio  della  cava  fuperiore , 
e fi  prolunghi  fin  all’  inferiore . In  cima  a que- 
llo tubo  fia  un  imbuto,  fopra.di  cui  fia  un  mo- 
linello colle  ale  guarnite  di  tela  oleata  j quelle  ale 
girando  ad  ogni  foffio  di  vento  dirigeranno  l’ aria 
per  l’ imbuto , e pel  tubo , la  coflringono  andar 
giù , e fi  fa  una  corrente  d’ aria  continuamente 
nuova , che  diflìpa  la  mofeta  tanto  nociva  all’  eco* 
nomia  animale. 

Vili. 

PI  AN-TERRENO. 

JOevb  efière  alquanto  elevato  fopra  il  livello 
del  fuolo,  non  {blamente  per  dare  maggior  lume 
ai  fotterranei , e per  renderlo  più  difefo  dall’  umi- 
dità, ma  anche  pel  facile  fcolo  dell’acquea  poi- 
ché è da  ollèrvarfi , che  in  molte  Città  le  ftra- 
de,  e le  piazze  fi  vanno  a poco  a poco  fèmpre 
più  rialzando  , quando  nel  felciarle  di  nuovo,  li 
rimette  il  mafiìccio  fiotto  le  fielci  fieoza  toglierne 
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l’ antico  : quindi  gli  edificj  fi  veggono  più  avval- 
lati di  quello y che  erano  da  principio J e impedi- 
to lo  (colo  dell’  acque  j convien  poi  rialzare  il  Tuo- 
lo  dei  cortili } e tutti  i pezzi  adiacenti , e del 
pian-terreno,  non  fenza  detrimento  delle  propor-, 
zioni , delle  aperture , e di  tutte  le  facciate  dell’ 
edificio . Ma  dove  anche  non  concorra  quello  in- 
conveniente, Tempre  giova  quello  rialzamento  del 
pian- terreno , per  dare  a tutta  la  fiifibrica  mag-' 
gior  aria  di  magnificenza. 

Quello  rialzamento  fi  poteva  fare  un  tempo  con 
delle  fcalinate  j ora  non  piò , a caufa  delle  car- 
rozze , che  per  la  nollra  delicatezza  fi  voglion 
condotte  dentro,  e fino  a’ piedi  delie  leale  in- 
terne . Vi  fi  follituifcono  dunque  dei  rialti  dol- 
cemente inclinati , con  due  llrifce  di  marmo  du- 
ro alle  bande  per  dove  pafian  le  ruote , e il  mez- 
zo cordonato,  e fcarpeliato  per  meglio  aberrarvi 
i cavalli:  cosi  l’acceflb  farà  comodo,  e durevole. 

Il  pregio  degli  appartamenti  di  pian-terreno  è f 
che  fieno  afeiutti  ; e per  renderli  tali , fi  metto- 
no dei  mattoni  pelli , o dei  carboni  parimente 
pelli  Ibpra  la  volta  delle  cave  , e indi  una  tra- 
vatura con  fopra  un  buon  pavimento . In  quelli 
pian-terreni , oltre  le  abitazioni  per  li  domeliici, 
ed  i varj  oificj , che  convengono  a famiglie  di 
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alta  sfera,  fi  poflbn  difporre  ancora  degli  appar- 
tamenti nobili,  i quali  riufciran  grati  per  l’efiate, 
Ipecialmente  fe  avranno  belli  alpetti , o fien  ri- 
volti verfo  qualche  deliziofo  giardino  . Quivi  fi 
poflbn  deftinare  gli  appartamenti  per  li  bagni , 
che  comprendono  fale,  camere,  guardarobe  , con 
vafche , flufe , fonti , con  decorazioni  di  pitture, 
di  fculture  , e coll’  efpofizione  a tramontana , per- 
chè i bagni  fi  prendon  1’  eftate . Talvolta  i bagni 
fi  ficuano  nei  padiglioni  ifblati  preflb  ai  giardini 
fiorirti,  o all’ertremità  di  alcuni  viali  coperti,  che 
li  difendano  dagli  leardi  curiofi,  e da  ogni  (pecié 
d’importunitè . In  querta  forte  di  pezzi  fi  può  sfog- 
giare una  decorazione  men  cartigataj  e l’Arabefco,' 
e il  Cinefe  vi  riefce  tollerabile,  purché  fia  aggiufta- 
to  con  gufto , e con  difcernimento . I marmi , le 
interziature,  le  dorature,  i bronzi,  le  porcellane,' 
i criftalli , le  rtoffe  , riunendoli  infieme  , vi  potratl 
formare  un  colpo  d’occhio  dei  più  vaghi . Ma  que- 
(lò  non  è,  che  per  gli  appartamenti  più  fignorili, 

IX. 

SCALA. 

JLìE  condizioni  di  una  buona  fcala  fono  molte, 
fovente  diffìcili  a combinarfi  tutte  infieme,  e tal- 
volta d’impofllìbile  ^lecuzione,  le  l’Architetto  <pre* 
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ventivameore  non  vi  ha  fatto  il  più  (èrio  efàme. 
Quindi  la  fcala  pafla  in  Architettura  per  uno  de~ 
gli  articoli  più  fcabrofì , trafcurato  dagli  antichi , 
i quali  non  ne  facevano  ufo , che  nelle  terme , 
nei  teatri , negli  anfiteatri , ne’  tempj  ; ma  nelle 
loro  abitazioni , che  erano  a pian>terreno  y non 
praticavano  che  picciole  fcale  per  montare  ai  mez- 
zanini y ed  ai  terrazzi . 

I requifiti  di  una  fcala  nobile  di  un  palazzo  confi- 
flono)  I.  nella  fiiafiruazione,  ii.  nella  forma,  iii« 
nella  proporzione,  iv.  ne’ lumi , v.  nella  decorazione, 
VI.  nella  corruzione:  tutti  requifiti  tendenti  alla  co- 
modità , alla  ficurezza  , ed  alla  bellezza , che  fi 
debbon  fompre  trovar  riunite  nella  fcala . 

1°  La  giuda  fituazione  della  fcala  è,  che  dal 
vedibolo  fia  fubito  veduta  : farebbe  ben  ridicolo 
di  averla  a cercare.  Ma  non  bada,  che  fia  a vi- 
da;  convien,  che»!’  accedo  ne  fia  agevole;  e ta- 
le non  farebbe , fe  fi  avede  da  traverfare  un  gran 
cortile , o da  girare  molto  intorno  a’  portici . Si 
annuncierà  bene,  fe  avrà  una  grande  apertura  con 
decorazione  di  ordini,  o di  altri  convenienti  or- 
nati . Per  edere  ella  dunque  a portata , bifogna 
collocarla  in  uno  dei  lati  del  vedibolo  , niente 
importando  che  fia  a dedra,  o finidra,  ovvero 
. Arch.  toqi,  2.  c . 
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inconrro  al  portone,  qualora  le  circoflanze  Io 
permettano,  nè  alle  carrozze  Ila  impedito  il  li- 
bero palTaggio. 

Non  deve  però  la  vantaggiofa  fituazione  della 
fcala  impedire  giammai  la  comunicazione  dei  pez- 
zi del  piano  nobile . Per  evitare  si  fatto  inconve- 
niente , bifogna  che  il  corpo  della  cafa  , ovve- 
ro il  padiglione  di  mezzo  ùa.  doppio . In  quello 
doppio  va  fituata  la  fcala . Può  anche  fituarfi  be- 
ne in  un  padiglione  della  parte  del  gran  cortile, 
o nell’ala  de’ piccioli  cortili,  che  fogliono  efler 
nei  lati  del  veftibolo  . 

Si  fono  talvolta  collocate  le  leale  fn  torri  cir- 
colari, o rettangole  attaccare  all’edificio;  ma  quella 
pratica  sfigura  l’ordinanza  elleriore  dell’edificio. 

Nei  grandiofi  palazzi  di  gran  concorlb  vanno 
erette  due  fcale  maellofe , una  rimpetto  all’  altra 
a ciafeun  lato  dell’  ingrelTo,  ed  entrambe  termi- 
nanti al  piano  nobile  in  un  ripiano , o fia  velli- 
bolo  comune  , in  mezzo  di  cui  fi  trovi  la  porta 
dell’  appartamento  principale  , e di  altri  ingref- 
fi  particolari . 

La  fcala  nobile  non  deve  portare , che  al  pia- 
no nobile  ; e fe  vi  fono  due  piani  nobili , deve 
elevarli  fino  al  fecondo  ^ iano  fempre  uniforme- 
mente  sì  per  la  lunghezza  delle  rampe,  che  per 
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r altezza  degli  fcalinì , come  per  li  ripofi , e per 
le  decorazioni . Per  afcendere  agli  altri  piani  fu- 
periori)  dove  fieno  camerini , terrazzi,  belvederi, 
Ibffitti  , vi  fi  poffono  fare  delle  fcale  particolari  • 
Quello  però  è per  li  palazzi . 

Per  le  abitazioni  comuni,  dove  la  fcala  tutto 
altro  è che  grandiolà , può  continuarli  da  fon- 
do in  cima . 

Nei  palazzi  de’  gran  Signori , e Ipecialmente 
nelle  Regie  è necefiàrio , che  fi  annuncino  ugual- 
mente bene  parecchie  altre  fcale  conducenti  agli 
appartamenti  particolari  de*  varj  perfonaggi  di  cala. 

Riguardo  alle  fcale  medie,  o a quelle  lègrete, 
e di  comunicazione,  la  loro  fituazione  non  richie- 
de tanta  feverità:  bada  che  non  interrompino  le 
principali  fughe  dei  pezzi  di  parata , e di  fbcietà^ 
che  fervino  a più  appartamenti  in  una  volta,  af- 
finchè evitandone  la  moltiplicità , fi  eviti  anche 
la  perdita  del  sito  , che  occupano  j e che  non 
sieno  contigue  alle  camere  da  letto  per  non  ca- 
gionarvi flrepito . 

11**  In  niuna  cofa  gli  Architetti  fi  fono  tanto 
fcapricciati , quanto  nelle  forme  delle  fcale . Se 
però  fi  efce  dalla  forma  quadrangolare , fi  dà  fu- 
bito  nell’  incomodo , e il  principal  pregio  della 
fcala  è la  comodità. 
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Le  fcale  a lumaca , o fpirali , tutte  le  circo- 
lari , le  elittiche , le  triangolari , e di  tante  altre 
bizzarre  forme  non  debbono  mai  aver  luogo  nel- 
la buona  Architettura  y che  nei  cali  di  una  inevi- 
tabile necellìt^.  Quella  razza  di  fcale  fon  tutte  in- 
comode ; primieramente  elfendo  gli  fcalini  larghi 
da  una  parte  y e flretti  dall’  altra  y ciafcuno  va  a 
tenerli  dalla  parte  più  larga  , nè  fi  fa  mai  ulb 
di  tutta  la  loro  lunghezza  J onde  per  quanto  que- 
lle fcale  comparifcano  fpaziofe,  fono  in  pratica 
fempre  angulle . E poi , perchè  alla  fatica  di  Ia- 
lite ^ o di  fcenderey  aggiungere  anche  quella  di 
girare  continuamente  ? Sempre  attenti  nell’  azio- 
ne y che  ci  fa  andare  fu  , e giù  , amiamo  d’ in- 
contrare forme  femplici , ed  analoghe  ai  moti 
naturali  , che  ci  fanno  agire  . La  comodità  , e 
la  ficurezza  richieggono  alTolutamente  le  rampa 
rettangole  cogli  fcalini  fèmpre  rettangoli , e pa- 
rale Hi  ) malgrado  1’  autorità  di  Palladio  , e di 
tanti  altri  infigni  Architetti , che  hanno  mellb  in 
opera  fcalini  centinati,  incavati,  convelli. 

Ma  le  le  rampe  non  debbono  eflere  che  ret- 
te , ciò  non  impedifee , che  la  gabbia  non  polTa 
elTere  poligona , circolare  , elittica  , milla  : ed 
ecco  un  mezzo  per  dìverfifìcare  le  forme  delle 
fcale , per  introdurvi  del  contratto , e dell’  op* 
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ponzìoni  y per  contribuire  ancora  all’  eleganza  , 
alla  bellezza,  ed  alla  fontuoflcà  della  decorazio- 
ne, fenza  punto  offendere  il  comodo,  e la  fl- 
curezza;  poiché  di  qualunque  forma  fìa  il  compren- 
fbrio  della  fcala , le  fue  rampe  , fieno  doppie , o 
femplici  , faranno  fempre  quadrangolari  , e gli 
fcalini  fempre  rettangoli , e paralleli . 

111°  Riguardo  alle  proporzioni  della  (cala  bi- 
ibgna  1°  confiderare  la  fua  grandezza  relativamen- 
te all’  edifìcio  : x°  il  rapporto , che  deve  edere 
era  la  larghezza , e 1’  altezza  degli  fcalini . 

r“  La  grandezza  della  (cala  per  eflèr  propor- 
zionata alla  grandezza  dell’  edifìcio , deve  eflere 
corrìfpondente  alla  grandezza  dell’  ingreflb  dell’ 
appartamento,  ed  anche  all’ufo  particolare  di  al- 
cune fabbriche  foggette  a gran  concorfb  di  po- 
polo . Sarebbe  afiurdo , che  dopo  una  grandiofà 
facciata  , e dopo  un  magnifico  ingreflb  non  fi 
trovafle  che  una  fcaletta  conducente  ad  un  mae- 
flofb  appartamento;  come  del  pari  farebbe  afllirdo 
un  picciolo  edificio  con  un’  ampia  fcala  . Tutto 
deve  eflere  in  una  giuda  corri fpondenza . 

Il  principale  pezzo  dell’appartamento  deve  de- 
cidere della  grandezza  della  fcala , e quello  prin» 
cipal  pezzo  farà  fempre  la  fala , o fia  la  camera 
Arch,  tom.  2,  c i . ' 
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più  grande . Una  fcala  non  farà  mai  troppo  pic- 
«iola , fe  avrà  in  quadrato  la  larghezza  di  quefèo 
Principal  pezzo , nè  troppo  grande , fe  avrà  ia 
altezza  il  doppio  della  larghezza  di  quello. 

Anche  l’ altezza  de’  piani  determina  la  grandezza 
delle  fcale , e la  reiterazione  de’  ripofi  . In  gene- 
rale fì  può  Ilabilirey  che  nelle  abitazioni  ordina- 
rie la  lunghezza  degli  fcalini  non  fia  minore  di 
6.  piedi,  e negli  edific]  più  ftrepitofi  non  mag- 
giore di  I X. 

La  comodità  ellge  di  tempo  in  tempo  quei  ri- 
piani , che  ragionevolmente  lì  chiaman  ripofi  ; (i 
fatica  a falire , ed  a fcendere  , ed  una  troppo 
lunga  ferie  di  fcalini  sbigottifce  l’ immaginazione  , 
e prefenta  alla  villa  l’ afpetto  di  un  precipizio 
aperto  fotte  i piedi . È neceflario  perciò  frappor- 
re dei  ripofi  nelle  rampe  , e fi  polTon  frapporre 
ad  ogni  15.  o 20  fcalini . Ripeterli  con  più  fre- 
quenza è cadere  nell’  inconveniente  delle  fcale  cir- 
colari : Ne  quid  nimis . Quelli  ripofi  Hanno  bene 
alle  voltate  . Si  fanno  anche  nella  lunghezza  delle 
rampe  j ma  non  vi  fi  debbon  fare  fenza  una  eftre- 
ma  neceflìtà,  perchè  quella  interruzione,  benché  co- 
moda, è però  mal  ficura  nel  difeendere,  fpecialmen- 
te  all’olcuro,  dove  riefee  inafpettata.  Peggio 'fono 
quegli  fcalini  ifolaci  dalle  rampe  : fon  tradicorì. 
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a®  Riguardo  al  rapporto , che  deve  paflàre  tra 
la  larghezza  ^ e 1’  altezza  degli  fcalini , è da  of> 
fervarfi  , che  il  paflb  ordinario  di  una  perlbna , 
che  cammina  orizzontalmente,  è di  z piedi,  o ùa 
di  zx).  pollici^  ma  l’altezza  del  paHb  di  chi  monca 
a piombo,  dovendo  fare  un  doppio  sforzo,  non 
è che  di  un  piede , vale  a dire  la  metà  del  paflb 
orizzontale  : onde  ogni  pollice  verticale  vale  per 
due  pollici  orizzontali . Or  efTendo  ogni  fcalino 
compolto  di  parti  orizzontali  , e di  parti  verti- 
cali , cioè  di  larghezza  , e di  altezza , e doven- 
do l’una,  e l’altra  comporre  un  comodo  paflb 
equivalente  a Z4  pollici , fiegue , che  fè  l’ altez- 
za dello  fcalino  è di  un  pollice , la  fua  larghez- 
za deve  efler  di  zz , perchè  quello  uno  dell’al- 
tezza equivale  a z , e cosi  ne  rifulca  la  fbmma 
di  Z4  pollici . 

Se  allo  fcalino  li  daflè  l’ altezza  di  8.  pollici } 
converrebbe  alzar  troppo  la  gamba,  e la  di  lui 
larghezza  non  potrebbe  eflere  , che  di  8 pollici  j 
ipazio  appena  baflance  per  pofàrvi  interamente 
il  piede,  fpecialtnence  nella  difcefa.  A.  6 pollici 
fi  trova  li  comodità . A 5 ancora  più . A 4 tut- 
tavia fl  conferva  i ma  a 3 incomincia  a divenire 
(comoda;  onde  fi  può  ftabilire  l’altezza  dello  fcalino 
non  più  di  nè  a meno  di 4 pollici:  nel  primo 
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cafo  la  fua  larghezza  farà  iX)  e nel  fecondo  i6. 

Quella  proporzione  è fondata  full’  efperienza  j 
e rende  perciò  vane  tutte  le  altre  regole  y che 
tanti  Architetti  hanno  fantafticate  fu  quello  [og- 
getto . Vitruvio  per  le  leale  domelliche  preferiva 
la  larghezza  all’  altezza , come  4 a 3 , e per  li  tem- 
pj  egli  vuole  ) che  l’ altezza  degli  Icalini  Ha  di 
un  piede , e anche  più , e la  larghezza  un  piede 
e mezzo,  e anche  due  . Convien  dire,  che  i Ro- 
mani amaflero  poco  la  comodità  : non  erano  che 
foldati . Ma  fu  qual  ragione  il  Galiani  nelle  fue 
note  Vitruviane  alTegna  agli  Icalini  una  larghezza 
doppia  della  loro  altezza?  Non  importa  indagar* 
lo  y è bensì  importante , che  feeka  la  giuda  pro- 
porzione degli  fcalini  fi  confervi  collantemente  per 
tutte  le  rampe  della  fcala  , dando  grandillìmo  fii- 
[lidio  la  difparità . 

Alcuni  Architetti , quando  fi  fono  trovati  im- 
barazzati per  la  troppa  altezza  dei  loro  fcalini , 
han  creduto  di  rimediarvi  col  farli  alquanto  incli- 
nati avanti  : ripiego  infelice  , fpecialmente  per  la 
difcela,  dove  il  pericolo  è fempre  maggiore.  Al- 
tri tutto  all’  oppollo  gli  ha  fatti  inclinati  indietro, 
come  fi  oflèrva  in  Roma  in  una  fcala,  che  dalla 
Dateria  conduce  al  palazzo  del  Quirinale , preten- 
dendoli che  quei  concrappendio  ferva  come  di  le-^ 


./ 


PARTE  SECONDA 


1-5 

va  per  afcendere  più  agiatamente  : ghiribizzi.  Gli 
(calini  debbono  eflere  fituati  in  un  piano  perfet- 
tamente orizzontale,  per  la  femplice  ragione,  che 
Tempre  che  il  piede  non  pofa  orizzontalmente  , 
non  pofà  mai  in  ficuro  . 

Per  la  ftefla  ragione  non  vanno  foppreffi  gli 
fcalini  con  ridurre  le  rampe  a cordonate  , o a 
nudi  piani  inclinati , come  praticò  il  Bramante  in 
un  lato  del  picciolo  cortile  di  Belvedere  , e il 
Borromini  nel  palazzo  Colligola  . Tali  fcale  non 
fono  fervibili , che  per  le  cave,  e per  dovunque 
fi  hanno  da  maneggiare  maflerizie  voluminofè. 

Finalmente  fé  fi  vuol  làpere  in  una  fcala  quan- 
ti fcalini  richieggonfi  , ognun  vede , che  non  fi 
ha  , che  dividere  la  data  altezza  perpendicolare 
della  fcala  per  l’ altezza  data  di  uno  scalino  ; il 
quoziente  darà  il  numero  ricercato  degli  scalini  . 

Se  poi  è dato  il  numero  degli  scalini,  fi  divi- 
da per  quello  1’  altezza  perpendicolare  della  scala) 
e fi  avrà  l’ altezza d’ ogni  scalino.  È anco  ben  chia- 
ro , che  la  somma  della  larghezza  degli  scalini  > 
e dei  ripofi  è uguale  alla  larghezza  della  scala. 
. IV.  La  comodità  , la  ficurezza , e la  bellezza 
efigono , che  la  scala  fia  bene  illuminata . Nè  ba- 
tta, che  il  lume  vi  fia  a sufficienza,  è neceflàrio, 
^e  fia  sparso  da  per  tutto  con  uguaglianza  j poi« 
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chè  se  in  alcuni  luoghi  folTe  aflai,  e in  altri  po>^ 
co,  quella  oppofizione  produrrebbe  scomodi  ef- 
fetti pericolofi  , e brutti  . Il  lume  perciò  dev{* 
efler  vivo  su  tutta  la  superficie  delle  rampe,  e 
dei  ripiani . Giova  quindi , che  non  venga  da’  la- 
ti , ma  da  fronte , o da  cima  . Ma  qualora  la  di- 
spofizione  degli  edificj  non  permette  tali'  fineftre, 
le  quali  debbono  efler  sempre  soggette  alla  cor- 
rispondenza delle  altre,  ed  alla  regolarità  efter- 
na  di  tutta  la  fabbrica  , il  migliore  espediente  ò 
una  lanterna , con  cui  fi  prende  il  lume  dall’  al- 
to, e fi  diffonde  ugualmente  per  tutta  la  scala . 
Quella  lanterna  fi  può  coprire  con  vetri , e se 
non  fi  vuol  rendere  apparente  al  di  fuori  dell’ 
edificio  f perchè  non  vi  farà  euritmia , fi  può  oc- 
cultare con  balaullrate  elleriori . Quelle  scale  vo- 
te, che  nel  porre  il  piede  al  primo  scalino  fi 
scuoprono  interamente  fino  in  cima , senza  che 
i ripiani  dieno  veruno  impedimento  , sono  le  più 
vantaggiose  per  il  lume  , compariscono  leggere , e 
producono  una  bellezza  sorprendente . 

V.  La  parte  la  più  indispensabile  della  decora- 
zione della  scala  è la  sua  fimmetria  sì  relativa- 
mente al  tutto  dell’  edificio , come  relativamente 
a se  fleflà , ed  alle  sue  parti  y cosa  di  somma 
difficoltà  per  li  graviflìmi  oflacoli,  che  presenta 
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speflb  r ordinanza  eftema . Quindi  l’ Archiretto  nel 
divisare  la  sua  opera  ha  d’ avere  presenti , e com- 
prendere infieme  sorco  un  colpo  tutte  le  parti,  e 
le  loro  relazioni  per  farne  risultare  un  tutto  ar- 
monioso con  membri  ciascuno  in  se  fteflb  di 
uguale  armonia.  Quanto  altro  fi  è detto  riguardo 
alla  fituazione  , alla  forma , alle  proporzioni , ed 
al  lume  della  scala,  tutte  quefte  cose  riunite  in- 
fieme cofiicuiscono  la  sua  principal  bellezza  . E 
pia  spiccherà  quefla  bellezza , se  la  scala  sbocca 
nel  mezzo  del  piano  , o fia  del  veftibolo  supe- 
riore del  piano  nobile,  ed  abbia  incontro  la  por- 
ta dell’appartamento,  e quella  porta  fia  nel  mez- 
zo della  scala , e rinipetco  alla  fineftra  . Dove  la 
scala  non  pah  sboccare  incontro  alla  predetta  por- 
ta , sbocchi  almeno  in  mezzo  al  lato  minore  del 
veflibolo , ed  in  mezzo  al  lato  maggiore  di  que- 
llo fia  la  porca  dell’appartamento. 

. NA  rellante  di  quella  decorazione  deve  prece- 
dere la  convenienza  , regolandovi  la  semplicità  9 
o la  ricchezza  , la  quantità , o qualità  degli  or- 
na i secondo  il  carattere  dell’edificio,  e secondo 
quella  progrelfione , che  deve  andare  gradatamen- 
te crescendo  dalla  facciata  al  vellibolo  superio- 
re , lasciando  sperare  maggior  progreflb  di  ric- 
chezza nell’  interno  dell’  appartamento . Ma  di  qua- 
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lunque  genere  fieno  i suoi  ornati,  debbon  efièr 
maschj  , e della  più  forte  solidità , come  conven- 
gono in  un  luogo  il  più  battuto . 

Le  pitture  nelle  volte , e nella  lanterna  della 
scala  mal  fi  accordano  con  muri  bianchi  j avreb- 
bero quefti  da  eflere  tinti , ma  leggermente  per 
diminuire  il  lume  meno  che  Ca  pollibile.  Fanno 
bene , quando  i muri  sono  impellicciati  di  mar- 
mi y ma  tanta  sontuofità  non  conviene , che  nel- 
le Regie . Affai  meglio  che  la  pittura  convengo- 
no le  sculture  , in  mancanza  delle  quali  fi  pofibn 
colorire  di  tinte  soavi  gli  archi  doppj  , le  ner- 
vature , i compartimenti . 

Riguardo  agli  Ordini  d’ Architettura,  ed  a’ba- 
laufiri  fi  è altrove  accennato , che  non  sono  adat- 
tabili nei  piani  inclinati  , onde  non  se  ne  può 
adornare  la  scala , che  nei  suoi  piani  orizzonta- 
li. N;ille  rampe  fi  può  usare  un  subasamento  or- 
nato di  riquadri,  e di  cornici  rampanti,  che  ac- 
cordino regolarmente  cogli  ordini  de’  ripiani . I 
xisalci  da  per  tutto,  e specialmente  agli  appog- 
gi , c peggio  ancora  dove  intaccano , e riftrin- 
gono  gli  scalini , sono  per  ogni  titolo  irragione- 
voli . I ferri  in  vece  di  balaufiri  danno  men  pe- 
so alle  volte,  danno  maggiore  aria  d’ampiezza 
alla  scala,  la  fanno  comparire  più  luminosa,  e 
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più  leggera . Ma  dove  quella  leggerezza  folTe  di- 
sdicevole  , e fi  richiedere  un’  apparenza  seria,  fi 
può  fare  uso  di  balauflrate  di  marmo,  o di  pie- 
tra , e per  evitarne  l’ obliquità  de’  capitelli , e dei 
plinti,  o r inconveniente  degli  zoccoli  uniformi, 
fi  può  fare  uso  di  balauflrate  intrecciate  di  un 
carattere  relativo  all’ordinanza,  che  presiede  nel- 
la decorazione . 

VI.  Finalmente  il  più  eflenzial  pregio  della  sca- 
la è nel  meccanismo  della  sua  coftruzione  . La 
scelta  delle  forme  eleganti  delle  volte  , 1’  artifi- 
cio nel  taglio  delle  pietre,  la  regolarità  degli  as- 
setti , la  precisione  delle  giunture,  la  proprietà 
delle  modanature , e dei  riquadri  sono  tutte  con, 
dizioni  necelTarie  per  la  solidità  reale,  ed  appa- 
rente , e danno  una  nuova  aggiunta  alla  bellezza 
della  fcala . La  fontuofità  richiede  fcalini  di  mar- 
mo , ma  la  ficurezza  non  li  permetterà  giammai 
di  marmo  levigato,  particolarmente  dove  fi  è (og- 
getto alla  umidità . Di  qualunque  materia  fieno  gli 
fcalini , vogliono  eflere  ruvidi , dove  poggia  il  pie- 
de , per  efeotjrli  dal  timore  , e dal  pericolo  di 
sdrucciolarvi . Nelle  (cale  laterali  del  Cortile  di 
B Ivedere  gli  fcalini  fono  di  mattoni  in  piano 
col  ciglio  di  travertino . Dove  non  fi  polTono  fa- 
re che  di  legno  j nè  quede  faranno  mai  le  (cale 
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principali , giova  Tempre  coprirne  gli  fcalini  con 
rottili  laftre  di  pietra  per  evitare  lo  ftrepito . Le 
leale  fegrete  non  richieggon  che  lume  , e rampe 
dritte  ed  agiate. 

X. 

APPARTAMENTI. 

j^Lppartamento  viene  dal  Latino  Partlmentum  y 
cioè  ripartizione  j onde  denota  complelTo  di  pez- 
zi dellinati  a rendere  compitamente  comoda  un* 
abitazione . 

. Nei  palazzi  fi  diftinguono  tre  forte  di  apparta- 
menti y i“  di  Comodità,  1**  di  Società , 3“  di  Pa- 
rata. Ne’ gran  palazzi  quelli  tre  appartamenti  deb- 
bono ellère  nel  medefimo  primo  piano , che  fi 
chiama  il  piano  nobile. 

I**  Gli  appartamenti  di  Comodità  fervendo  all’ 
ufo  perfonale  de’  padroni , vogliono  eflere  ordi- 
nariamente efpolH  alcuni  a mezzogiorno  , o ad 
occidente  per  l’ inverno , e debbon  quelli  eflere 
compartiti  in  pezzi  di  mediocre  capacità  ; giam- 
mai camere  molto  picciole  per  dormirvi  , o per 
foggiornarvi;  Ibn  poco  falubri,  perchè  l’aria  pre- 
gna di  elevazioni  perde  la  Tua  elallicità,  e vi  fi 
rinnova  difficilmente . Altri  a fettentrione  , o a 
levante  con  Camere  grandi  per  1’  ellate . 
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Quefti  appartamenti  non  efigono  nel  loro  in- 
terno apparecchi  Ibntuofì  , Quello , che  è impor- 
tante , è y che  ileo  lungi  dai  cortili , e dalla  vi- 
fta  de’  domeftici  per  evitare  il  rumore , che  in- 
difpenfabilmente  vi  fanno  . Il  comodo , ed  il  là-  ' 
no  fa  1’  elTenza  di  quelle  abitazioni  . Balla  che 
ciafcuno  di  quelli  tali  appartamenti  Ila  compollo 
di  alcune  anticamere  , di  un  gabinetto , di  qual- 
che camera  da  dormire , di  un  retro  gabinetto , 
di  una  guardaroba  , di  un  camerino  di  comodi- 
tà : ma  bifogna , che  tutti  quelli  pezzi  fieno  li- 
beri per  mezzo  dei  pafletti  in  maniera , che  i do- 
mellici  polTano  fare  le  loro  faccende  lènza  intor- 
bidar la  tranquillità  de’  padroni . 

Negli  appartamenti  dellinati  alle  Dame  richie^ 
donfi  qualche  pezzi  di  più  per  la  toletta  , e pel 
maggior  numero  de’  domellici  attaccati  alla  loro 
morbidezza  . 

Staccata,  ma  adiacente  a quelli  appartamenti 
di  Comodità , vuole  elTere  la  camera  da  mangia- 
re , preceduta  da  alcune  camere  per  la  creden- 
za, e per  ogni  lèrvizio  da  tavola , e feguita  da 
qualche  altra  Hanza  di  comodità  , e da  un  corri- 
dore agiato  conducente  alla  cucina  ed  alla  credenza. 

Tali  appartamenti  non  debbono  mai  far  parte 
delle  fughe  principali  degli  appartamenti  di  Para^ 
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ta , affinché  i foraflieri  che  vanno  ad  odèrvar  que- 
fti  j non  ricevano  nè  diano  foggezione  ai  padro- 
ni ^ che  ripofano  , e danno  raccolti  in  quelli.  E 
(è  1’  eftenfione  dell’  edificio  non  permette  di  pra- 
ticare quelli  pezzi  privati  predo  degli  appartamen- 
ti grandi  j fi  poflbn  collocare  nel  piano  fuperiore  . 

X®  Gli  appartamenti  di  Società  fon  deftinati  a 
ricever  gli  amici,  ed  i conofcenti,  che  vengono 
giornalmente;  quelli  appartamenti  debbono  edere 
riuniti  per  mezzo  delle  Tale  agli  appartamenti  di 
parata,  affinchè  in  cafo  di  felle  , o di  converfa- 
zioni  llraordinarie  fi  polTa  ricever  comodamente 
un  maggior  numero  di  perfone  , e comparendo 
dalla  principale  infilata  gli  uni , e gli  altri  forma- 
re un  tutto,  fi  fpieghi  il  fuo  fplendore , la  ma- 
gnificenza dell’  edificio,  1’  opulenza  del  proprie- 
tario, e l’ ingegno  dell’Architetto. 

3°  Gli  appartamenti  di  Parata  dedinati  per  le 
più  ricche  decorazioni , per  li  mobili  più  prezio- 
fi , per  li  ricevimenti  di  perfonaggi , e per  le  più 
brillanti  funzioni  debbono  elTere  i più  Ipaziofi  , 
e nella  più  vaga  efpofizibne , o fopra  qualche  piaz- 
za , o Ibpra  qualche  drada  principale  , ed  in  par- 
te (òpra  qualche  ameno  giardino  . Le  file  delle  ca- 
mere debbon  regnare  da  una  edremità  all’  altra 
dell’  edificio  in  maniera  f che  1’  appartamento  di 
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man  dritta  y e quello  di  mano  manca  fi  unifcanc 
a linea  retta  per  mezzo  delle  porte  , ed  entram- 
bi con  Euritmia  riunifcanfi  all’  appartamento  di 
mezzo  per  comporre  cosi  fenza  interruzione  un 
tutto,  che  annuncj  ad  un  colpo  d’  occhio  la  totale 
grandezza  interna . 

Quello  appartamento  di  parata,  oltre  una  mol- 
ciplicità  di  camere,  di  anticamere,  e di  Tale  da 
converfazione , conterrà  anche  gallerie  di  più  for- 
ti . Ma  più  di  tutto  è necefiàrio  munire  tutti  que- 
lli appartamenti  di  guardarobe  , di  corridori  , 
di  fcale  fegrete , affinchè  tutto  da  tutte  le  parti 
fi  renda  libero,  e comunicabile.  Specialmente  le 
comunicazioni  debbono  efiere  facili  dagli  appar- 
tamenti di  comodità  a quelli  di  parata,  afiinchè  i 
padroni  pofiano  pafiare  liberamente  dagli  uni  agli 
altri , fenza  efporfi  1’  inverno  all’  aria  fredda  pel 
di  fuori,  per  vefiiboli  , o per  anticamere,  o per 
fale  defiinate  per  gente  di  livrea,  o per  gli  ftranieti. 

Non  è male  il  ripetere , che  uno  de’  principa- 
liffimi  pregi  delle  abitazioni  è la  loro  efpofizione 
con  vedute  libere,  e con  afpetti  di  bei  giardini. 
Che  delizie  non  fi  trovano,  quando  la  primavera 
fi  adorna  della  frefchezza  delle  fiie  tenere  fron- 
di  , e di  quei  fiori  vivaci , che  dopo  alcune  fetti- 
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mane  fparifcono  per  dar  luogo  ai  frutti  j che  ci 
ricreano  nell’  eftate , e ci  arricchifcono  nel  ma- 
turo autunno  j in  cui  a mifura  che  le  produzio- 
ni lì  fcollano  dalla  maturità,  cangian  colorito, 
e paflano  alla  fenilità  dell’  inverno,  fenilità  però 
feconda  di  quanto  fi  ha  da  riprodurre . I pittori 
ben  comprendono  quelle  delizie,  e ne  invaghi- 
fcono  i loro  Paefaggi . Ma  la  vivezza  de’  più  e- 
fperti  pennelli , non  è che  un  languore  della  na- 
tura; e perchè  non  la  goderemo  noi  realmente  con 
libertà  nella  campagna,  ed  in  riftretto  in  Cit- 
tà fin  dalle  noflre  abitazioni  ? Ma  il  fenomeno 
del  nafcere  , e del  tramontare  di  quell’  altro  ,'che 
lumeggia  di  varj  fplendori  la  terra  e 1’  atmo- 
sfera , è uno  fpettacolo  di  un  genere  si  trafcen- 
dente,  che  tutti  gli  Apelli , e Rafl’aelli  non  ar- 
rivano nè  meno  ad  ombreggiare.  E perchè  dun- 
que convertire  le  Città  in  prigioni  con  am- 
mucchiare cafe  contro  cafe,  e privarli  nello  ftef 
fb  tempo  de’  doni  della  natura , del  comodo  , e 
della  falubrità  ? Ci  fiamo  forfè  raccolti  nella  vita 
civile  per  abitare  in  Città , come  in  fepolcri  ? Le 
grotte  eran  preferibili.  Abbiano  almeno  i palaz- 
zi afpetti  liberi,  e vaghi  giardini. 
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X I. 

S ALE 


BR  fala  s’  intende  comunemente  in  Italia 
quella  prima  camera , dove  fi  trattengono  oziofa- 
mente  le  genti  di  livrea  in  attenzione  degli  or- 
dini de’  loro  padroni  più  oziofi . 

Nelle  abitazioni  di  due  o tre  lècoli  fa  quelle 
Tale  erano  immenfe , e talvolta  più  grandi , che  tutto 
il  redo  dell’  appartamento  . Ma  allora  non  eran 
dedìnate  per  la  marmaglia  : i Signori  vi  celebrava- 
no le  loro  più  (blenni  (unzioni . Affegnate  ora  ai 
(òli  domedici  fi  (bn  ridotte  alla  minor  picciolezza  . 
Tanto  è difficile  ièrbare  il  mezzo  tra  due  edremi  ! 

Queda  fala  vuole  effere  dì  una  grandezza  corri- 
- fpondente  all’  edificio,  ed  alla  dignità  del  padrone . 
Sarebbe  drano,  che  dopo  una  gran  facciata  , un 
ingredb  magnifico , una  fcala  maedofa , ed  un  al- 
tro ben  decorato  , ed  altiero  vedibolo  , la  prima 
danza  , che  fi  prefenta  all’  appartamento  nobile  , 
fofie  una  miferia , per  morivo  che  è deflinata  per 
i domedici.  La  fua  grandezza  deve  corrìfponde- 
re  a quanto  l’ antecede  , ed  a quanto  fiegue  ap- 
predb.  Può  farti  maggiore  delle  anticamere  , e 
minore  di  quelle  altre  (àie  più  interne  . È (bfcec- 
libile  di  decorazioni,- e anche  di  qualche  ordine 
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d’  Architettura  ; ma  tutto  folìdamente,  e con  fèm- 
plicitk  . Il  pavimento,  ed  i muri  poflbno  ìncro- 
flarfi  di  marmo  ordinario  : fi  confeguirebbe  cosi 
più  nettezza,  e durata J e per  la  fteflà  ragione 
poflbno  def  medefimo  marmo  eflere  i tavolini , ed 
anche  i Tedili  intorno  intorno , come  uno  zoccola 
con  qualche  fcultura  ben  collocata . 

Delle  pitture  per  le  volte  o per  i foflìtti  non 
occorre  più  parlare  . In  Roma  la  più  ricca  fala 
in  quello  genere  è la  Barberini , ed  è anche  di 
una  vafUtà  fuperflua  . 

Oltre  quella  làla  chiamanfl  anche  làle  i pezzi 
più  grandi  dell’  appartamento  , e con  nomi  diffe- 
renti fecondo  la  differenza  de’  loro  ufi  . Ne’  grm 
palazzi  dopo  la  prima  fala , e dopo  alcune  antica- 
mere fi  lima  quella  di  udienza  per  le  publiche 
udienze , che  Ibgliono  darli  da’  petfonaggi  di  alto 
rango . Si  deve  quella  adomare  con  una  tapez- 
zeria  appoggiata  ad  uno  zoccolo  , e con  un  bal- 
dacchino col  ritratto  del  Sovrano.  Meglio  è ab- 
bellirla d’ immagini  degli  uomini  illullri  della  fa- 
miglia, ma  de’  meritamente  illuflri,  de’  quali  fi 
de  fiderà  maggior  copia  . 

La  fala  di  converfazione  fi  abbellifce  di  ricche 
tapezzerie  , e di  mobili  confacenti  al  fuo  ufo  J pref- 
fo  a quella  può  dilporfila  faU  pel  bigliardo  c<w* 
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redata  de’  llioi  armadj  per  rutti  gli  attrezzi  ne- 
ceffarj . 

La  fala  di  ballo  vuole  eflere  delle  più  Ipazio- 
fe  con  tribune  elevate  per  le  orcheftre,  e con 
delle  fcalinate  intorno  per  maggior  capacità  de- 
gli fpettatori . La  fua  forma  più  conveniente  è la 
circolare , o 1’  elittica , o la  poligona  . Per  ra- 
gione della  fua  ampiezza  occorrerà  talvolta , che  la 
fila  altezza  corrifpondente  trapallì  il  piano  fupe- 
riore,  o il  tetto , quando  manchi  il  piano  fuperiore . 
Nel  primo  calo  fi  pofibn  praticare  intorno  delle 
ringhiere,  alle  quali  fi  pafiì  dal  piano  di  fbpra, 
e nel  fecondo  fi  avrà  un  colmo  apparente,  che 
farà  al  di  fuori  un  bell’  afpetto  , qualora  fia  ben 
difpofio . I migliori  ornamenti  per  quella  fàla  fo- 
no i criflalli  a fpecchj , a placche  , a lampadari 
tra  gli  ordini  d*  Architettura  nel  marmo  più  bel- 
lo . Stabiliti  una  volta  quelli  ornati  non  fi  ha 
più  da  fcombufiblare  la  cafa  in  occafione  di  tali 
ipettacoli . Quelle  gran  làle  fi  lituano  o nel  mez- 
zo d<;lla  cafa , o alla  tella  delle  gallerie  , 0 ne’ 
padiglioni  , o nelle  crociere  delle  ale  . 

Gli  antichi  collumavano  delle  fàle  con  ordini 
di  Architettura , alcune  dette  Corintie  con  un  fblo 
ordine  di  colonne  follenenti  una  volta  , altre  chia- 
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mate  Eji^ìe  con  due  ordini  1’  uno  fopra  P altro, 
con  foffitta,  e con  periftilio  intorno,  onde  raflb- 
migliavano  a Bafiliche  . Balliflìme  decorazioni  : 
E perché  l’  Architettura  moderna  ha  da  privar- 
fene  ? Converrebbero  mirabilmente  si  fatte  fale  ai 
gran  palazzi  per  fefte  di  pompa , e foprattutto 
nelle  refidenze  de’  Sovrani  per  folennità  di  pof- 
feflì , d’ incoronazioni  , di  nozze  . Se  è in  clima 
freddo , vi  fi  poflbno  collocare  tre  cammini , uno 
di  fronte,  e due  per  i lati;  e fe  in  paefe  caldo  , 
fi  pofibno  adornare  con  fonti . 

I Triclinj  d.*gli  antichi  erano  Tale  pompofè  da 
mangiare , efpoffe  a fettentrione , e coll’  afpetto 
fopra  giardini  . I Greci  le  chiamaron  Cibicene  dal- 
la Città  di  Cizico  celebre  per  la  magnificenza  de’ 
fuoi  edificj  . Se  la  nolfra  gola  non  è men  fon- 
tuofa  di  quella  degli  antichi , perchè  non  avre- 
mo anche  noi  delle  fale  confimili  efpreflamente 
appropriate  alla  troppo  ricercata  lautezza  delle 
nofire  menfe  ? La  decorazione  deve  eflere  amena 
con  lume  abbondante , con  vedute  gradevoli , con 
leggiadrie  di  fonti  , e con  mobilio  delicato  : vi 
fi  delizino  in  fomma  tutti  i fenfi  in  una  volta . 
Non  fi  trafeuri  la  comunicazione  libera  di  quelle 
làle  colle  cucine , colle  credenze  , coi  caffeaus , e 
con  quanto  occorre  al  fervizio  della  tavola . 
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XII. 

CAMERE. 

Sono  i pezzi  deftinati  al  ripofo,  e per  confe- 
guenza  i più  neceflarj  di  un  appartamento  . Quel- 
le da  dormire  debbono  eflere  precedute  da  al- 
tre y le  quali  perciò  fon  dette  anticamere  . 

La  differenza  tra  le  camere  da  letto , e quel- 
le di  parata  è nella  ricchezza  della  decorazione . 
Tutte  però  debbono  eflere  efpofte  a mezzo- 
giorno, e in  maniera  che  il  letto  fia  collocato 
in  faccia  alle  fineftre,  purché  non  fiafi  impedi- 
to da  qualche  foggezione  involontaria  , la  quale 
devefl  evitare  in  una  diltribuzione  ben  regolata. 

Le  alcove  fembrano  inventate  per  correggere 
la  troppa  lunghezza  delle  camere , o per  prati- 
carvi ai  lati  guardarobe  , e gabinetti  , quando 
quefti  non  fi  poflbno  difporre  altrove  . L’  aper- 
tura delle  alcove  fi  può  adornare  con  colonne  , 
le  quali  faranno  ordinariamente  di  marmi  colo- 
riti per  accordare  colle  tapezzeriej  vi  fi  pofTo- 
no  adattare  anche  collo  fleflb  marmo  de’  panneg- 
giamenti in  cafcata  . Ma  quello  che  più  importa , 
é che  fieno  fpaziofe , e bene  illuminate  j perciò 
le  loro  porte  conducenti  ai  retro  camerini  deb- 
bono eflere  con  criflalli  per  darvi  lume . 


niqitized  by  Google 


1X0  DELL’  ARCKITITTURA 

O^ni  force  di  cali  ftiazolini  debbono  eflere 
intorno  alle  camere  di  lecco  alTorcici , e difpo- 
fti  conveniencemence  all’  ufo  delle  camere , alla 
grandezza  dell’  edifìcio  , allo  (faro  , all’  ecà,  ed 
alla  differenza  de’  due  fedì.  La  favia  diflrìbu- 
zione  di  quelli  comodi  prova  l’ incelligenza , 1’  e- 
fperienza,  e 1’  ingegno  dell’ Archicecco  fecondo 
di  riforfe . Quelli  piccioli  pezzi  fan  rifàlcare  cucca 
la  bellezza  degli  apparcamenti  di  parata . 

Le  fale  y le  camere  , le  anticamere , i gabi- 
netti , e quali  cucci  i pezzi  di  un  appartamento  fo- 
gliono  ordinariamente  farli  quadrati , o rettango- 
li di  poco  eccedenti  il  quadrato  . Ma  col  frap- 
porvi di  quando  in  quando  ed  opportunamente 
delle  altre  forme  curve  y poligone,  mille  , qual 
rifalto , e qual  diletcevol  contrailo  non  fi  fence  ? 

XIII. 

CUARDARO  BE. 

ER  guardarobe  pur  non  s’ incendono  folamen- 
te  quelle  camere , che  li  dellinano  per  culloJir- 
vi  abiti,  panni,  ed  altre  mafferizie  di  cafe,  ma 
anche  i camerini  perla  toletta,  per  farvi  dormire 
quei  domeflici , che  fi  vogliono  tenere  preflb  di 
fe  , e per  i luoghi  comuni.  Quelli  pezzi  debbo- 
no diflribuirfi  con  avvertenza  incorno  alle  camere 
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da  letto , e la  loro  reciproca  comunicazione  de- 
ve effere  libera  per  mezzo  di  pafletti. 

I luoghi  comuni  j o fieno  i ceffi  debbono  tro- 
varli in  ogni  piano  di  cala  e diflribuirfi  in  quà 
e in  là  per  ogni  appartamento  , ma  fempre  in 
difparte,  e fuori  della  fila  delle  camere.  Stanno 
bene  dunque  in  qualche  corridore  j o andito  fuori 
di  mano  , o (òtto  le  (cale  fegrete  j e dove  le  mura 
fieno  di  una  capace  grofiezza  j ma  non  già  mai 
ne’  muri  maeftri , nè  ai  piloni  de’  portici , per- 
chè il  tartaro  y che  rode  i condotti , obbligherà 
fpeflb  a rifarcimenti  y che  non  fi  pofiòno  fare  fen- 
za  danno  di  quei  muri  principali . 

Debbono  elTere  difefi  interamente  dal  fole  y dal 
caldo , e da’  venti  fotterranei  . Abbiano  lume  a 
fufficienza , e fpiragli  affai  in  alto  J e s’  è poffi- 
bile  , vadano  de’  tubi  fin  fuori  della  fommità 
dj  tetto , onde  efca  1’  aria  infetta,  e v’  entri  della 
nuova  .Giova  moltiffitno,  che  corrifpondano  fopra 
acque  correnti,  ed  abbiano  a fianco  condotti,  che 
da  tetri  portino  giù  le  acque  piovane  , le  quali 
entrando  impetuofamente  n.’  tubi  de’  ceffi  li  la- 
vino , e li  tengano  netti . Perciò  la  coftruzione 
deve  eflere  di  materiali  i più  bolidi , lifci , e ben 
cormeffi,  tanto  più  che  1’  efklazioni  dell’  orine 
fono  fottiliffime , e penecranti  j nè  forfè  pieglio 
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che  qui  converrebbero  i marmi  levigati , i quali 
fi  prodigano  tanto  , e folo  per  la  villa  . Qui  fi 
tratta  di  evitare  un  fetore  de’  più  disgu fievoli  , 
e de’  più  pregiudiziali  alla  falute  . Si  profondono 
tefori  in  voluttà  ridicole  di  bijoux  , e in  pranzi 
fpeflb  micidiali  J e faremo  avari  di  un  poco  di 
marmo  per  un  arnefe  il  più  neceflàrio  alla  nofira 
confervazione  ? Roma  povera  ebbe  le  più  fontuofe 
Cloache  , che  mai  fienfi  vedute  al  mondo  . 

Le  fofle,  e i ricettacoli  delle  fecce  debbono 
efier  grandi,  fotterranee  , che  con  pendio  vadano  in 
mare , o in  fiume,  o in  fondi  di  fabbione  aflbrbente  . 
Ma  h d’  avvertirli, che  non  corrompano  le  acque  de’ 
pozzi  j onde  debbono  elTere  grandi  , cofiruite  di 
forti  materiali  ben  cementati . 

Di  un  utililTimo  artificio  fono  i ceffi , che  fi  di- 
cono all’  Inglefe  , e che  per  cagione  del  loro  ar- 
tificio fi  polTon  collocare  immediatamente  a can- 
to alla  camera  da  letto . Confifion  quelli  in  un 
camerino  , in  cui  entro  una  nicchia  circolare  , o 
quadrata  è contenuta  una  banchetta  pel  federe  , 
alta  14.  in  l'j.  pollici,  ricoperta  di  legno  , o di 
pelle , e cogli  ornamenti  i più  adattati . Il  con- 
dotto ò un  mallò  di  marmo  incavato  levigata- 
mente  in  pendio  per  facilitare  la  caduta  delle 
materie  . A mano  delira  del  foro  della  banchet- 
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ra  è un  manico , con  cui  si  alza  , e fì  abbalTa  un 
tappo  ben  maflìccio  di  piombo  forte nuto  da  una 
verga  di  ferro.  Quefto  tappo  va  a figillarrt  nel  fo- 
rame del  condotto  perpendicolare,  dove  finifee  il 
condotto  inclinato , e fi  alza  e fi  abbaflà  fecondo 
il  bifogno . A mano  finiftra  di  erta  banchetta  fono 
due  chiavi  per  due  rami  di  un  tubo , per  uno  de’ 
quali  fi  fa  fgorgar  1’  acqua  in  grande  abbondanza 
nel  condotto  indi  inclinato,  onde  tolto  il  tappo 
precipita  ogni  materia  fenza  lafciare  alcun  fetore  j 
per  1’  altro  ramo  del  tubo  fi  fa  ufeire  un  fileno 
d’  acqua  per  lavarli . 

Quefta  cortruzione  , che  non  è molto  dispen- 
diofa  relativamente  alla  fua  importanza , fi  può 
praticare  anche  nelle  cafe  ordinarie  ^ e per  non 
moltiplicare  le  fpefe  fi  procuri  di  far  corrifpon- 
dere  i differenti  condotti  in  una  medefima  fortà . 
È quella  una  cortruzione  di  molti  vantaggi  , fra* 
quali  è ben  rilevante  quello  di  poterli  prati- 
care vicino  le  camere  da  letto , e dovunque  si 
vuole  con  licurezza  di  non  fèntirne  mai  il  mi- 
nimo fetore  . È anche  fufeettibile  di  ornati , e met- 
te in  bando  le  caflette  infortribili  per  ogni  riguar- 
do. Quelli  luog  li  fi  portbno  incroflare  di  mar- 
mo o di  faenza,  o di  porcellana  con  grottefchij 
e con  ornati  leggeri.  Quelle  materie  fon  preferi- 
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bili  ai  riveftimenti  di  legno , che  è più  fulcettibi- 
le  di  cattivo  odore . La  morbidezza  vi  fa  entrare 
anche  degli  armadj  per  pannolini , e delle  men- 
fole  per  vali  di  profumi  y e di  piante  odorifere . 

Le  comunicazioni  neceflarie  tra  i predetti  pic- 
cioli pezzi,  e le  camere  grandi,  come  anche  le 
forme  curve  di  alcune  di  ellè  camere  producono 
delle  irregolarità  nella  pianta  dell’  edihcio  : irre- 
golarità , che  fubito  fparifcono , e fi  rendono  giove- 
voli per  formarvi  degli  armadj  capaci  da  contene- 
re differenti  utenfilj  neceflàrj  alla  proprietà . 

XIV. 

GABINETTI. 

Sotto  quello  nome  fi  polTono  intendere  i pez- 
zi dellinati  allo  lludio , o a trattare  affari , o a 
contenere  il  più  preziofb  in  quadri , in  marmi , 
in  bronti  , in  libri,  ed  in  altre  curiofità. 

È chiaro , che  i gabinetti  debbono  effer  lontani 
dal  rumore , e collocati  avanti , e non  mai  dopo 
le  camere  da  Ietto , non’effendo  convenevole , che 
gli  llranieri  paffino  per  la  camera  da  dormire  per 
andare  a conferire  col  padrone . In  quella  guilà 
il  padrone  ufcito  da  letto  può  andare  a ricever 
le  fue  vifite  , e a trattar  negozj , o metterli  a llu- 
diare  lènza  ellere  interrottp  da’  domeliici,  i quali 
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pofTono  frattanto  entrare  per  i pafTettt  nella  ca- 
mera da  letto , ed  efercitarvi  le  loro  faccende . 

Per  un  Signore  rifpetrabile  la  fua  camera  da 
letto  ha  bifo ^no  intorno  di  quattro  gabinetti . Uno 
di  parata  di  molta  eftenfione  per  raccorvi  le  co- 
lè più  rare  . Un  retro  gabinetto  co’  fuoi  libri 
per  iHudiare  , e quivi  per  un  decente  corridore 
fi  poflbno  introdurre  le  perfone  diiHnte , che  me- 
ritan  preferenza  . Un  altro  più  piccolo  per  cufto- 
dirvi  fcritture  , danaro  , e gioje . Il  quarto  pel  fuo 
cefib  contiguo  alla  camera  da  letto  . 

Le  dame  debbono  averne  de’  confimili  per  la 
toletta  j e per  le  loro  legrete  faccende  . 

Le  forme  di  quelli  pezzi  debbono  eflere  adattate 
ai  loro  particolari  ufi.  I gabinetti  per  gli  affari  , e 
per  lo  lluJio  debbono  eflere  di  forma  quadran- 
golare , come  più  feria  J quelli  per  la  toletta  , e 
per  ufi  galanti  poflbn  farfi  di  forme  peregrine, 
come  altresì  quelli , che  fi  mettono  a canto  gli  ap- 
partamenti di  focietù , e di  parata  per  fervire  ai 
concerti  muficali,  ed  al  giuoco.  Così  la  decora- 
zione di  quelli  fari  leggera,  ed  elegante  , e di 
quelli  femplice , e foda . 
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XV. 


GALLERIA. 


JLj  un  luogo  molto  più  lungo , che  largo  , a vol- 
ta, o a foffitto , o chiufb  con  fineftre  , e delH- 
naco  a differenti  ufi,  per  i quali  fi  difiinguono 
quattro  fpecie  di  gallerie:  i°  Per  giuochi , per  dan- 
ze , e per  mufica  : Per  comunicazione  ai  gran- 

di appartamenti  : 3“  Per  mufei  di  fioria  antica  j o 
di  fioria  naturale  : 4“  Per  raccolta  de’  più  infi- 
gni  prodotti  delle  belle  arti  del  difegno , e di  al- 
tre rarità.  Tutte  quefie  fpecie  fono  fufcettibili 
di  decorazioni  architettoniche  , ma  lo  sfoggio 
maggiore  è in  quelle  della  quarta  fpecie,  che  per 
eccellenza  chiamanfi  Gallerie  . Qui  è fpiegata  la 
più  fontuofa  magnificenza  della  pittura , della  Ar- 
chitettura , e della  fcultura , con  bronzi , marmi , 
criftalli , porcellane , e co’  più  preziofi  e peregri- 
ni arredi  di  ogni  fòrte  . L’  ufo  ne  è antichifli- 


mo.  Verre  ne  formò  in  Roma  una  delle  più  ce- 
lebri , raccogliendovi  quanto  era  di  più  raro  nell’ 
Impero  Romano  , che  egli  pofè  tutto  a rapina  , 
come  pretende  Cicerone,  il  quale  co’ fulmini  del- 
la fua  eloquenza  efagerò  forfè  il  pregio  di  quelle 
opere  , che  per  la  deferizione,  e per  la  lontanan- 
za de’  tempi  ci  comparifeono  più  infigni  j ed  efa- 
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gerò  forfè  anche  più  quella  rapacità , che  non  è 
tanto  rara  nell’  efèrcizio  de’  grandi  impieghi  j ma 
è bensì  raro  il  g^flo  fquifito  di  Verre  per  abbel- 
lire delle  belle  arti  la  Tua  Patria  nata,  e crefciuta 
nelle  rapine  . 

Quelle  gallerie,  e tutti  i luoghi  da  tenervi  fla- 
tue , e pitture , le  quali  han  bifbgno  di  un  lume  fer- 
mo , ordinato  , e non  molto  alterabile  , voglio- 
no effere  efpofle  a tramontana , perchè  in  tutte 
le  altre  parti  il  fole  percuote,  o riflette  in  qualche 
ora  del  giorno  in  maniera , che  i lumi  divengono 
variabili , e producono  diverfè  apparenze  . 

Gli  acceffi  alle  gallerie , e ingreflì  debbono  ef- 
fèr  chiari , liberi , fpaziofi  , e convenientemente 
ornati . La  galleria  del  Louvre  è lunga  Z43.  tele , 
e larga  foltanto  5.  Che  fproporzione  ! 

Se  nelle  gallerie , o altrove  fi  vuole  far  ufo 
di  fpecchj , conviene  avvertire,  che  quefH  ingran- 
difcono  lo  fpazio , e fanno  comparire  più  vano  , 
per  confeguenza  bifogna  dare  ai  membri  d’  Ar- 
chitettura, e agli  altri  ornati  un  carattere  di  leg- 
gerezza , che  foddisfi  nello  Iteflb  tempo  e alla 
grandezza  reale  del  luogo , e all’  aumentazione 
apparente  derivata  dall’  eflpetto  degli  fpecchj . Quindi 
fi  deduce  il  loro  numero , grandezza,  e fito , in  cui 
pofTono  impiegarli  ^ Cingerne  intorbo  una  carne- 
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ra  intera  di  mediocre  altezza  è un  farla  com- 
parir più  bafla  J e metterne  tra  fineftre  , fe  quell’ 
intervallo  non  ù maggiore  del  vano  della  fineftra , 
è un  fare  fparir  quel  pieno  . L’  Architettura  re- 
gola qualunque  decorazione  . 

Ne’  gran  palazzi  i perlbnaggi  veramente  patrio- 
tici  erigono  Biblioteche,  e Mufei  in  benefìcio 
pubblico  . Di  quella  forte  di  edifìcj  fi  parlerà 
altrove  . 

XVI. 

^ DELLE  PORTE. 

JE  ben  naturale , che  la  porta  deve  eflere  conve- 
niente alla  corporatura  dell’  uomo,  e che  le  fì- 
neftre  debbono  efler  proporzionate  alla  quantità 
della  luce  , che  fi  richiede  ai  bifogni , ed  ai  pia- 
ceri della  vita  . Pure  le  porte  furono  un  tempo  si 
grandi , come  le  allora  follìmo  paragoni.  Si  palsò 
indi  a ridurle  a buchi,  come  fe  ci  foflimo  con- 
vertiti in  lapponcelli.  Cosi  le  finellre  furono  una 
volta  condotte  a tale  eccelTo  di  moltiplicità  e di 
•altezza  , che  le  cafe  parevano  lanterne.  Si  balzò 
poi  a tanto  difetto , che  lèmbravano  ofcure  car- 
ceri . Tanto  è difficile  1’  aurea  moderazione  ! 

Nelle  porte , e nelle  finellre  bifogna  aver  ri- 
guardo principalmente  a quattro  cofe  : i“  alla 
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forma,  2"  alle  proporzioni,  3°  agli  ornamenti  , 

alla  dirtribuzione  . 

i"  La  forma  delle  porre,  e delle  fineftre  deve 
efler  confacenre  alla  forma  dell’uomo,  per  cui  fer- 
vono . Se  noi  foflìmo  quadrupedi , ci  converreb- 
be forfe  una  forma  quadrara  , ficcome  un  foro 
rorondo  farà  bello  per  i lèrci , e per  alcuni  vo- 
larili , e le  celle  efagone  fono  convenienri  per  le 
apij  1’  Archirerrura  è analoga  ai  bifogni  de’  rifper- 
rivi  vivenrij  ma  effondo  ordinariamente  1’  uomo 
due  in  tre  volte  più  alto,  che  largo  ( tenendo  perù 
i cubiti  alquanto  allontanati  per  portare  qualche 
colà  nelle  mani  ) flegue , che  la  figura  delle  lue 
porte  , e fìnellre  non  gli  convenga,  che  rettango- 
la, e nell’  accennato  rapporto. 

Le  porte  fono  di  tre  Ipecie , i®  grandi , 2" 
mezzane , 3“  piccole  . 

I®  Per  le  porte  grandi,  come  quelle  di  città, 
e di  fortezze , per  i portoni  de’  palazzi , de’  par- 
chi, de’  giardini,  e per  qualunque  ingrellb  , che 
ferve  ooiitemporaneamente  per  uomini , per  be- 
Ifie,  per  carri  , dovendo  elfore  di  una  grande 
apertura  , la  folidità  richiede , che  la  foro  forma 
fia  arcuata  . 

2®  Le  porte  mezzane,  che  fervono  p<r  vetlibo- 
- . Arch.  tom.  2. 
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li , e per  ingreflb  ne’  tempj , nelle  cafe  private , 
negli  appartamenti  nobili , nelle  biblioteche  pub- 
bliche , poflbno  in  alcune  rare  circoftanze  eflere 
arcuate^  ma  comunemente  vogliono  elTer  paratie^ 
logrammi  rettangoli. 

3°  Le  porte  picciole  poi , le  quali  fervono 
nell’  interno  delle  abitazioni  j non  poflbno  eflere 
che  rettangole . 

Vitruvio  ha  prefcritta  per  li  Temp]  una  forma 
di  porte  raftremate  , cioè  riftrette  all’  in  fu  f 
dello  ftipite . Il  Tempio  di  Vefta  a Tivoli , e 
quello  di  Erctfle  a Cori  ne  danno  1’  eLmpio  ^ 
Palladio  con  i plii  celebri  Architetti  moderni  lo 
ha  imitato  frequentemente  in  edificj  di  ogni  ge^ 
nere , in  porte  interne  , ed  efterne , e fino  in  fi- 
ne Are  . E quale  è la  ragione  di  tale  floruiamen- 
to  ? Il  legislatore  Vitruvio  lo  comanda , e non  ne 
aflTegna  ragione  J i (èguaci  1’  hanno  cercata,  non  1’ 
hanno  trovata,  ed  hanno  imitato.  Oh  imitatores 
fervum  pecus  ! Fino  il  Conte  di  Burligton  con 
tutta  la  raffinatezza  del  fuo  guflo  ha  dato  in  quest 
Aa  pecoraggine  nel  cortile  della  fua  cala  da  lui 
si  nobilmente  Architettata  . Palladio  dice  , che 
forfè  tale  forma  pub  contribuire  alla  fortezza  del- 
la porta , o della  fineftra . Ma  ognun  fa , che  1* 
obbliquità  de’ foAegni  è contraria  alla  folidità.u> 
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gualmente  y che  alla  bellezza  dell’  Architettura  re- 
golare . Scamozzi  vuole , che  la  raftremazione  dcL 
Je  porte  f e delle  fìneftre  non  fi  faccia  indifferen- 
temente da  per  tutto , ma  quando  fono  in  qual- 
che intercolonnio  y affinchè  la  raftremazione  del- 
la loro  luce  fia  in  parallelo  con  quella  delle  co- 
lonne f o dei  pilaftri . Per  ottenere  quello  paral- 
lelifmo  f fèmbra  che  la  porta , o la  fìneflra  do- 
vrebbe effere  più  larga  in  fu  y che  in  giù  . Si 
potrebbe  più  toflo  dire  y che  una  tal  forma  fia 
di  qualche  comodità  fpecialmente  per  aifacciarfi 
alle  fineftre.  Qualunque  ne  fia  la  caufa,  la  (con- 
ciatura di  tale  forma  salta  agli  occhi  di  tutti:  nè 
Vitruvio  y Velia  y Palladio  y il  Farnese  con  tutte 
le  autorità  y e con  tutti  gli  esempj  del  Mondo 
convertiranno  mai  il  brutto  in  bello . 

- 11°  La  proporzione  delle  porte  di  qualsisia  spe* 
eie  y e delle  finellre  è y che  la  loro  altezza  sia  circa 
il  doppio  della  larghezza  : se  n’  è addotta  la  causa . 

- Quello  rapporto  si  può  adattare  al  carattere  de- 

gli edificj  y e degli  ordini  y come  si  è fatto  degli 
archi  y colla  solita  libertà  però  di  farvi  qualche 
neceffaria  modificazione  secondo  1’  opportunità 
delle  t circollanze  . • 

Nello  llabilire  le  dimensioni  allblute  del  vano 
delle  pOfte icoDvien  badare,  i°  all’uso,  cui  effe 
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porte  sono  delHoate , 2“  al  sito  y ove  s’ impiegano. 

1°  Per  l’uso  bisogna,  che  i vani  corrisponda- 
dano  sempre  alla  grandezza  de’ corpi , che  vi  han- 
no da  palFare  J perciò  la  larghezza  de’  portoni , per 
li  quali  hanno  da  palTare  carrozze,  non  può  ede- 
re minore  di  8.  piedi , nè  quelli  per  li  carri  me- 
no di  II.  Le  porte  poi  di  Città,  e altri  ingreilì, 
ove  s’incontrano  carriaggi,  non  faranno  più  ftrec- 
ci  di  18  in  20  piedii  e la  (K^da  larghezza  faqà 
per  gl’  intervalli  di  quei  piè  dritti , che  nei  parchi, 
ne’  giardini , ed  altrove  fanno  1’  ufficio  di  portoni. 

Le  porte  mezzane  podbno  edere  larghe  da  3. 
7 fino  a 12  piedi.  Cioè  le  porte  elleriori  delle 
cafe  private  non  faranno  men  larghe  di  37,  nè 
più  di  6 piedi  y nell’  interno  degli  appartamenti 
da  4 7 fin  a ò i e nell’  efterno  come  nelle  fale, 
nei  veftiboli , nelle  Chiife,  ed  ovunque  il  con- 
corlb  è grande , potrà  edere  da  6 piedi  fino  a 1 2. 

.Finalmente  le  porte  picciole  debbono  avere  di- 
menfioni  fufficienti  da  farvi  padare  comodamen- 
te un  uomo  di  qualunque  corporatura  j perciò 
la  loro  larghezza  non  farà  molto  meno  di  3 pie- 
di, nè  più  di  3 7^  cosi  la  loro  altezza  farà  al- 
meno di  6 piedi  ; il  che  è abbadanza  per  la  più 
.corpacciuta  perfona. 

2“  Pel  fito , dove  fi  ha  da  collocare  la  porta  > 
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4e  efià  ha  da  metterfì  in  un  intercolonnio , T al> 
tezza  dell’  apertura  non  deve  eccedere  i dello 
fpazio , che  è tra  il  pavimento , e 1’  architrave  dell’ 
ordine,  altrimenti  mancherebbe  il  luogo  per  gli 
ornati  della  porta  : nè  deve  eflere  molto  meno 
delti  j del  predetto  (pazio,  affinché  tutti  i llioi 
ornamenti  vi  fi  poflàno  difporre  lènza  affollarvifìj 
fe  poi  farà  meno , comparirà  mefchina  , e l’ in- 
tercolonnio non  farà  abbaflanza  ripieno . 

Negli  archi  le  aperture  delle  porte  fono  rego- 
late dalle  ìmpolle^  e quando  le  porte  fono  in 
una  fteffa  direzione  colle  fineftre,  le  linee  fupe- 
riori  delle  une,  e delle  altre  fi  hanno  da  livel- 
lare . Ma  fe  ciò  non  può  farfi  lènza  slargare  la 
porta  più  del  necefiario,  può  la  fua  apertura  ef- 
lère  più  balla  di  quella  delle  lìnefire , ma  le  ci- 
me delle  cornici , e de’  riquadri  di  entrambi  han- 
no d’  andare  a livello . 

Le  porte,  e le  fineftre  fi  hanno  alquanto  da 
rifentire  delle  dimenfioni  generali  della  facciata  ) 
cui  appartengono,  cosi  che  lè  la  facciata  è più 
alta,  che  larga,  anche  le  porte,  e le  fineftre  deb- 
bono eflère  un  poco  più  ake  del  doppio  della 
larghezza  ; e reciprocamente . 

È da  oflèrvarfi  ancora , che  lè  la  porta  di  ca- 
uìrch*  tom.  x. 
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fa  fì  pianta  a livello  del  fuolo  ( il  che  non  fi  de- 
ve ma*  praticare  ^ e per  isfuggire  l’ umidità , e 
per  non  dare  ingreflb  all’  acque , ed  alle  immon- 
dizie della  ftrada  ) la  fua  altezza  deve  eflere  un 
poco  maggiore  del  doppio  della  larghezza,  affin- 
chè comparifca  proporzionata  all’  occhio,  il  qua- 
le difficilmente  fì  abbaffia  a fcoprirne  la  parte  in- 
feriore : all’  incontro  quanto  più  una  porca  è fo- 
pra  al  livello  del  fuolo,  tanto  più  deve  crefcere 
nella  fua  larghezza,  perchè  un  oggetto  ci  fembra 
Tempre  più  llrecto , quanto  più  è in  alto . 

In  una  porca  comune  ad  una  camera  grande,  e 
picciola,  affinchè  comparifca  grande  dalla  parte 
della  camera  grande,  vi  fi  deve  slargare  il  mu- 
ro intorno,  e farvi  intorno  ornati  grandi  J men- 
tre dalla  parte  della  camera  picciola  refterà  nel- 
le Tue  angufte  dimenfioni . 

111“  La  decorazione  delle  porte,  e delle  fine- 
fìre  confifte  principalmente  negli  fìipiti,  che  diconfì 
anche  erte , o pilaftrate , e nel  fopraciglio  detto  an- 
cora fopralimitare , o architrave , perchè  fpiana  o- 
rizzontalmente  (opra  gli  ftipiti , che  fono  verticali . 

La  larghezza  degli  llipiti  deve  e/Tere  relativa 
al  carattere  della  porta,  o della  fìnefìra.  Se  la 
porta  è di  proporzione  Dorica^  la  larghezza  dtl- 
lo  fìipite  non  sarà  più  di  f deli’  altezza  della 
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lucej  fe  h Ionica  e fe  è Corintia  . Ciò 
vale  lo  fteflb,  che  adattare  un  ordine  all’  al- 
tezza della  luce  , e fecondo  queda  altezza  re- 
golare la  larghezza  dello  ftipite.  In  quella  ma- 
niera fi  olTerverk  una  giufta  proporzione  dal  ca- 
rattere più  mafchio  al  più  fvelto . 

La  grolTezza  poi  degli  ftipiti  non  sarà  più  di 
y,  nè  meno  di  y di  quella  della  luce.  Final- 
mente la  larghezza  del  fopraciglio  farà  uguale  a 
quella  dello  ftipite . 

Gli  fiipiti)  e i sopracigli  non  soffrono  di  es- 
sere caricati  di  un  gran  numero  di  modanature; 
badano  due,  o tre,  ma  ben  esprefle,  e risen- 
tite , altrimenti  fi  dà  nel  picciolo . Anche  nella 
dìvifione , e negli  ornati  di  quelli  membri  fi  de- 
ve aver  riguardo  al  carattere  dell’ edificio  j e si 
baderà  parimente,  che  le  porte  elleriori  abbiano 
gli  ornati  più  forti , e le  ripartizioni  più  sensi- 
bili , che  l’ interne  . 

Alle  porte , ed  alle  fineftre , si  ne’  muri,  che 
nei  legni,  vanno  evitati  quei  tagli  fini,  che  sono 
soggettillìmi  ad  infrangerli  j onde  giova  tondeggiar- 
li  con  diversa  combinazione  di  modanatura. 

Sul  sopraciglio  delle  porte , come  se  folle  un 
architrave  di  un  ordine  , fi  fuole  anche  rappre- 
sentare un  fregio  ( e talvolta  convefib  ) ed  una 
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cornice  con  tutte  le  sagome  , e Ipeflb  guarnita 
di  un  frontone  . Sì  fatti  ornamenti  fi  veggono 
sovente  fino  nelle  porte  interne. 

Se  in  Architettura  ha  luogo  la  ragione  ^ che 
luogo  avranno  tali  ornati  in  opportuni , e contra- 
rj  al  loro  ufficio  ? Ai  più  al  più  fopra  le  porte , 
e le  fineftre  efterne,  che  fieno  molto  diftanti 
dal  cornicione , fi  può  per  maggiormente  riparar- 
le dalla  pioggia , adoprare  una  cornice  foftenuta 
da  due  menfblette  , le  quali  fi  devono  difporre 
in  maniera  da  non  guaftare  lo  ftipite . A certe 
porte,  e fineftre  fi  veggono  pendenti  dagli  ftipi- 
ti  alcuni  maffi  enormi  di  menfblonì , che  in  ve- 
ce di  effere  foftegni  minacciano  di  piombare . 

Del  refto  poi  fu  quelli  fopracigli  fi  può  con 
leggiadria  difporre  fobriamente  delle  fculture  con- 
facenti al  carattere  dell’  edificio , lènza  perturbar- 
li con  frontifpizj , con  modiglioni,  con  goccio- 
latoj , che  qui  nulla  hanno  che  fare . 

Fin  dentro  gli  appartamenti  fi  decorano  le  porte 
con  colonne  foftenenti  inutili , e ftrani  Frontoni  . 
Le  colonne  intorno  alle  porte  fono  ordinariamente 
imbarazzanti , e fono  ridicole  quando  non  soften. 
gono  opportunamente  quello,  che  conviene  . Si 
poftbno  applicare  al  di  fuori,  quando  hanno  da 
reggere  qualche  ringhiera  j e al  di  dentro  anco- 
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ra , se  qualche  porca  di  nobile  sala  y o di  galle- 
ria si  volelTe  decorare  a guifa  di  padiglione . Non 
v’  è da  foggiunger  nulla  contro  1’  alTurdicà  delle 
cariatidi  j pure  meno  afllirde , e forfè  forfè  plau- 
fibili  potrebbero  riufcire  intorno  ad  una  porta , 
fpecialmence  interna , fe  foflero  adattate  a sofie- 
nere  qualche  ornamento  leggero,  qualche  trofeo^ 
qualche  panneggiamento  di  portiera . La  porta , che 
dall’interno  della  Chiesa  di  San  Giovanni  Lace- 
rano conduce  al  Palazzo  Laceranese,  è doppia, 
vale  a dire  ò di  due  porte  unite  insieme  . In 
quale  clàfle  di  decorazione  si  ha  quella  da  met- 
tere ? Un’  altra  consimile  bizzarria  è anche  in  Ro- 
ma nel  portico  superiore  della  Sapienza . 

Gli  ornamenti  delle  porte  debbono  corrispon- 
dere alla  natura  degli  edifìcj , e de’  fici , dove  fo- 
no collocate  . Quelle , che  introducono  ne’  palaz- 
zi , ne  tempj  , negli  appartamenti  nobili , hanno 
da  eflere  fbntuofàmence  arricchite  di  ornati  conve- 
nienti al  luogo.  Le  picciole  porte,  che  conducono  ad 
umili  abitazioni  vogliono  la  femplicità  , a meno 
che  la  natura  della  fabbrica  non  richiegga  diver- 
làmente . Le  porte  di  Città , e di  Fortezza  deb- 
bono avere  un’  apparenza  robufla,  e di  maeflà  ; 
perciò  poche , e grandiofè  divifìoni , ed  un  rilie- 
vo efpreffo  con  energia.  Lo  fle^  è da  offervarfl 
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in  quelle  de’  parchi , e de’  giardini,  che  fi  pof^ 
fono  architcectare  tutte  più  tofto  d’  opera  ruftica , 
e di  ordini  maflìcci , che  di  ornamenti , e di  pro- 
fili delicati . Il  maggiore  sfarzo  della  più  gentile 
decorazione  si  ha  da  rifèrbare  per  gli  archi 
trionfali  , per  gl’  ingreffi  de’  palazzi  principefchi , 
delle  magnifiche  ville  , &c. 

IV.  La  fituazione  delle  porte,  e delle  fineftre 
ha  da  eflèr  tale  , che  fieno  diftanti  dagli  angoli 
delle  fabbriche  fufficientemente  affinchè  la  foli- 
dità  della  fabbrica  punto  ne  foffra.  Fin  a tempo 
di  Vitruvio  era  palTato  come  in  proverbio  , che 
tutte  le  aperture  negli  edificj  fono  tanti  indeboli- 
menti , e lo  fono  maggiori , quanto  più  prefib  agli 
angoli , ove  la  fabbrica  è naturalmente  più  debole . 

La  fituazione  dell’  ingreflb  principale  deve  eC- 
fere  in  maniera  da  dare  una  facile  comunicazione  a 
qualunque  parte  dell’  edificio , come  già  fi  è det- 
to y perciò  il  mezzo  della  fabbrica  è la  fituazio- 
ne più  conveniente,  e più  magnifica  per  la  por- 
ta , che  da  Scamozzi  è paragonata  alla  bocca , che 
è nel  mezzo  della  faccia . 

La  porta  del  vefiibolo , della  (àia , dell’  antica- 
mera , e de’  principali  appartamenti  deve  fèmpre 
efiTere  , fe  è poffibile , nel  mezzo  della  facciata  de’ 
muri , e incontro  ad  una  finefira  ^ e io  fteilo  è 
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per  quelle , che  conducono  a gallerie  y o ad  altre 
camere  lunghe.  In  generale  tutti  gl’  ingreflì  deb- 
bono elTere  fituati  in  modo,  che  al  primo  colpo  d’ 
occhio  aprano  il  più  magnifico  e il  più  eflefb 
profpetto . 

Quindi  al  di  dentro  le  porte  di  comunicazione 
fi  hanno  da  fituare  in  una  linea  , donde  rifultano 
i grandi  vantaggi  della  regolare  decorazione , del 
facile  pailàggio  per  gli  appartamenti , e della  li- 
bera circolazoine  dell’  aria,  che  è di  tanto  utile, 
e piacere  , fpecialmente  nell’  efiate . Quello  dà  an^ 
cora  una  granJiofa  apparenza  agli  appartamenti 
coll’  efp  arre  ad  un  colpo  d’  occhio  tutta  la  ferie 
delle  camere  ,e  fpecialmente  nelle  felle  di  gioja, 
quando  tutto  è illuminato . Si  deve  procurare  per 
quanto  fi  può , che  in  fine  dell’  edificio  incontro 
alla  linea  delle  porte  di  comunicazione  vi  fia  una 
fineftra , affinchè  cosi  la  veduta  ila  meno  limita- 
ta , e comprenda  in  una  volta  non  folo  tutta  la  fi- 
la delle  camere  , ma  parte  de’  giardini,  ed  altri 
profpetti , cKe  vi  fono  a ponata . Ma  quando  ciò 
non  fia  praticabile  , fa  affili  bene  colà  in  fondo 
una  porta  finta  interziata  grandemente  di  {pecchi, 
da  dove  la  rifleffione  moltiplica  e camere,  e por- 
te, ed  altri  oggetti-:  onde  un  picciolo  apparta- 
mento si  coaverte  ia  uno  della  più  valla  comparfa. 
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Le  porte  di  comunicazione  da  una  camera  alt* 
altra  dello  fteflb  appartamento  debbono  eflere 
diftanti  dal  muro  di  fronte  almeno  due  piedi , af- 
finchè i tavolini , le  fedìe  , e gli  altri  mobili  porti 
tra  le  fineftre  non  fiano  d’ impaccio  a chi  parta . 

Nelle  camere  da  dormire  fi  badi , che  non  vi 
fieno  porte  a canto  al  letto  , affinchè  non  fi  ri- 
fenta  l’ incomodo  per  lo  rtrepito  d’  aprirle , e chiu- 
derle , nè  il  danno  per  1’  aria , che  finamente  vi 
fi  infinua , purché  non  fiano  porte  di  gabinetti , 
di  guardarobe  , e di  altre  confimili  comodità  . 
Per  lo  fteflb  motivo  dell’  aria  non  vi  hanno  da 
crtère  porte  preflb  i cammini  . 

Il  numero  delle  porte  interne  è relativo  non 
fola  alla  grandezza , ed  alla  difpofizione  delle  ca- 
mere ) ma  anche  ai  climi , ne’  quali  fi  vive  . Ne’ 
paefi  caldi  giova  la  moltiplicità  delle  porte  , e 
delle  fineftre } ma  ne’  climi  freddi  non  ve  ne  de- 
ve e/Tere , che  il  numero  artblutamente  necertàrio  . 

Si  facciano  delle  porte  finte , ove  1’  Euritmia 
indifpenfabilmente  lo  richiegga  j ma  in  alcune 
occafioni  fi  omettano  , affinchè  una  gran  fala 
non  divenga  tutta  porte  , e poco  luogo  vi  refti 
per  gli  altri  mobili  ^ e per  federe  . 

Gli  antichi  chiudevano  frequentemente  gl’  in- 
greffi  de’  loro  tempj  con  porte  di  bronzo  orna- 
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te  di  ripartimenci , e talvolta  di  badi  rilievi . Se 
ne  vede  ancora  l’ efempio  nel  Panteon , e fi  cre- 
de ^ che  quella  di  S.  Giovanni  Lacerano  appartenede 
al  Tempio  di  Saturno . I moderni  imitarono  quello 
ufo , e fono  celebri  fopra  tutte  quelle  del  Ciberei 
nel  Battiftero  di  Firenze,  le  quali  al  dire  di  Mi- 
chelangelo potevano  fervire  per  porte  del  Para- 
difo  ; ma  1’  eccedo  del  difpendio  , e del  pefo  ne 
ha  ormai  abolito  1’  ufo  , e tutte  lo  porte  o gli 
ufei  fi  fanno  ormai  di  legno,  che  è maceria  più  con- 
veniente a maneggiarli  . Il  metallo  non  vai  im- 
piegato per  femplice  vanità,  ma  dove  con  veri- 
firn  iglianza  può  dare  J perciò  quei  travi  di  bron- 
zo entro  al  portico  del  Panteon  erano  più  rodo 
uno  sfoggio  di  ludo , che  un  dettame  della  con- 
venienza . 

Le  divifioni , o fieno  li  ripartimenci  degli  ulci 
debbono  corrifpondere  alla  loro  grandezza  ,<e  al 
carattere  dell’  ordine  o della  fabbrica  ^ ma  ge-. 
neralmente  abbiano  poche  fafee , poche  traverlè  , 
e feoza  fcorniciamenci , e incagli , che  fono  ricetti 
di  polvere  . 

Che  profufione  di  foulture  per  rendere  pelàn-; 
tillìme  le  porte  del  Palazzo  Vaticano  ! Se  mai  vi 
fi  richiede  qualche  ornamento  di  fcultura , deve 
edere  Tnancenuto  di  adai  badò  rilievo , e afBnchò 
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non  fia  rotto,  e per  confervarfi  la  leggerezza  del- 
la porta.  1 riquadri  fì  polTono  circondare  con 
qualche  piccola  modanatura  contenuta  nella  gro(^ 
fezza  del  legno , e non  aggettata  in  fuori . Le 
maniglie  , e gli  altri  necelTarj  pezzi  fieno  fèm- 
plici , e lifci  da  non  offenderfi  le  mani . Il  colo> 
rito  finalmente  farà  bello  e proprio , quando  rap- 
prefenterà  quello  de’  legni  più  vifiofi  , e non  di 
metalli , di  pietre , o di  marmi , come  fpeflb  fi 
vede  contro  ogni  convenienza  y poiché  il  metallo  , 
il  marmo , e la  pietra  non  fono  di  una  natura 
da  chiudere , e d’  aprirli  . Entro  la  Chiefa  della 
Vittoria  in  Roma  vi  fono  finti  degli  ufci  mobili 
incroftari  di  Alabaftro . Che  furore  di  ornare  ! L* 
ufcio  non  deve  eflere  che  legno  : dunque  compa- 
rifca  legno . E che  bella  comparfa  non  può  eflb 
fare , da  che  la  natura  ha  tinti  i legni  di  si  varj  e 
grati  colori  ? Batta  fiperli  fcegliere  , ed  accor- 
darli cogli  ttipici , i quali  poflbno  efler  di  marmo . 

. Quando  1’  ufcio  ò più  largo  di  3.  piedi  e mez- 
zo, fi  divide  comunemente  in  due  parti,  affinchè 
fia  più  leggero  al  moto,  e quando  è aperto,  non 
aggetti  troppo  entro  la  camera . 

Si  vuole,  che  tutti  gli  ufci  aprano  in  dentro  ,' 
affinchè  nell’  aprirli  non  dieno  addotto  a chi  ha 
da  entrare , Ma  quetto  inconveniente  fi  ha  • poi 
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nell’  ulcire.Per  ripararlo,  lèmbra  che  fi  dovreb- 
bero fare  (correre  gli  ufci  entro  il  muro , e po- 
trebbero fcorrervi  benifiìcno  per  canaletti  ben  le- 
vigati , e forfè  così  riufcirebbero  più  forti , più  fi- 
curi  , più  comodi . 

Quello , che  maggiormente  importa , è , che  il 
legno  fia  buono , bene  fiagionato , doppio  , la- 
vorato con  elàttezza  , e ben  equilibrato  (u  i car* 
dini , affinchè  fi  pofTa  aprire  e chiudere  con  faci- 
lità , e le  parti  fi  combacino  perfettamente  da  non 
lafciar  pafTare  per  le  commelTure  nè  pioggia  , nè 
vento . A tale  effetto  i battenti  fi  poffono  fare  a 
doppio  incafiro. 

Gli  ufci-piccoli , e mezzani  fi  poflbno  piantare 
fopra  gangheri  , o arpioni  attaccati  orizzontai' 
mente  all’  ufcio,  ed  al  muro  della  porta  J ma 
grandi  fi  equilibrano  meglio,  e fi  confervano  più 
forti , fe  fi  foprappongono  a cardini,  o a perni  con- 
ficcati verticalmente  su,  e giù  nel  limitare  della 
porta  j ed  all’  efiremità  degli  ufci  fi  poffon  mettere 
delle  ruotelle  , le  quali  girando  camminano  (òpra 
una  lalfra  ben  levigata  di  marmo , o di  metallo 
polla  fui  pavimento  circolarmente  fecondo  il  cam- 
mino dell’  ufcio. 

Gl’  ingreffi  de’  giardini , delle  ville , de’  corti- 
li fi  chiudono  con  cancelli  di  ferro  attaccati  4 
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piè  dritti  j i quali  fì  adornano  difFereotemente  di 
rullici  , o di  ordini,  fecondo  la  natura  de’  luo» 
ghi,  e delle  fabbriche. 

XV  II. 

DELLE  FINESTRE. 

^^/loLTE  confiderazioni  fatte  nell’  articolo  ante- 
cedente Ibpra  le  porte  fono  comuni  anche  alle  fi- 
nellre , nelle  quali  fi  deve  riguardare , i°  la  gran- 
dezza, z"  la  decorazione,  3°  la  dillribuzione , 4“ 
la  forma;  tutte  cofe  intereflànti  , perchè  le  fine- 
flre  fi  ripetono  più  di  qualunque  altro  oggetto 
nelle  facciate , onde  fe  fono  di  difegno  fgarbato , 
è la  fgarbatezza , che  fi  va  a ripetere  per  1’  elten- 
fìone  dell’  edificio  con  nocumento  del  tutto . 

I.  La  grandezza  delle  fineftre  dipende  dal  clima, 
e dall’  ellenfione  delle  camere  . Ne’  climi  caldi , 
dove  le  nubi , e le  caligini  fono  di  rado  , e dove 
i raggi  folari  cadono  più  perpendicolari  fopra  la 
terra , la  luce  è più  intenfa  che  nelle  contrade  fred- 
de y perciò  le  aperture  vi  debbono  effer  minori . 

. I piccioli  edificj,  che  fono  anche  ripartiti  in  pic- 
cioli appartamenti,  non  hanno  certamente bifogno 
di  fineflre  di  quella  grandezza,  come  gli  edificj 
grandi  , le  camere  de’  quali  eifendo  comunemen- 
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te  fpaziofè,  ed  alte,  ricchieggono  una  copiolà 
quantità  di  luce  . 

La  grandezza  delle  fineftre  deve  eflere  propor- 
zionata a quella  delle  camere  j ma  fìccome  un  ap- 
partamento contiene  camere  grandi , mezzane  , e 
picciole , come  potranno  le  fineftre  proporzionarli 
alle  loro  rilpettive  camere  , e nello  fteftb  tempo 
comparire  al  di  fuori  nello  fteftb  piano  tutte  uguali 
e proporzionate  al  rutto? 

Palladio  dà  una  buona  regola  per  fuperare  quefta 
difficoltà.  Egli  vuole , che  fi  fcelga  una  camera  mez- 
zana dell’  appartamento  , per  efempio  un  falot- 
to , in  cui  la  lai^hezza  fia  alla  lunghezza  come  3. 
a 5.  che  la  larghezza  della  fineftra  non  fia  mai 
i minore  di  j della  larghezza 
di  eflb  (àlotto . Onde  fiipponendo , che  la  larghez- 
za di  quefto  fia  18  piedi,  e la  fua  lunghezza  30. 
farà  la  larghezza  della  fineftra  piedi  4 { . La  fua 
altezza  poi  farà  fecondo  il  carattere  delle  fabbri- 
che , cioè  nelle  più  màfficce  un  tantino  meno  del 
doppio  della  larghezza , nelle  più  delicate  il  7 o il 
~ di  più  del  doppio  della  larghezza.  In  quefta 
guifà  le  fineftre  riufciranno  proporzionate  gene- 
ralmente a tutte  le  camere  dell’  appartamento, 
e faranno  tutte  uguali  in  tutto  un  piano . 

- Arch.  toni.  z.  k 
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Qualora  poi  tali  fineftre  riufciflero  per  la  loro 
grandezza  incomode  ne’  gabinetti,  e ne’  camerini,  fi 
poflbno  al  di  dentro  impicciolire  , quanto  bifogoa  ; 
e purché  vi  lì  lafcino  al  di  fuori  le  fteflè  decora- 
zioni , e le  vetriace , compariranno  uguali  all’  altre. 

Le  fineftre  più  grandi  per  i palazzi  più  gran- 
diofi  non  eccedono  ordinariamente  in  larghezza 
piedi  5 i , e le  più  piccole  non  fono  minori  d| 

3 ~ . Nelle  Chiefe  poi  , e in  altri  vafti  edificj 
la  grandezza  delle  fineftre  deve  effere  maggiore , 
e proporzionatamente  alla  ftruttura , le  di  cui  par- 
ti fono  generalmente  grandiflime . 

La  grandezza  delle  fineftre  in  tutti  i piani  di  un 
edificio  deve  eflére  la  ftelTa  ; ma  la  differente  altez- 
za degli  appartamenti  fa  anche  variare  l’ altezza  del- 
le fineftre.  Nel  pianterreno,  ove  gli  apparamenti  fo- 
no più  baffi , r altezza  delle  fineftre  di  rado  eccede 
il  doppio  della  larghezza  ; ed  è talvolta  meno  , 
quando  effe  fineftre  fono  in  un  basamento  rufti- 
co . Nel  piano  principale  1’  altezza  delle  fineftre 
farà  2 -g , e anche  2 fpiù  della  larghezza,  fecon- 
do la  maggiore  o la  minore  elevazione  delle  ca- 
mere degli  appartamenti , e del  carattere  degli 
edificj . Ne’  piani,  che  fono  fopra  al  piano  nobile, i 
1’  altezza  delle  fineftre  deve  feemare  in  ragione 
della  diminuzione  di  quei  piani , perchè  la  folidi- 
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•tà  richiede , che  1*  edificio  fi  vada  raftremando  , 
e dìmìnuifca  di  pefo  a mifura  che  s’  innalza  . 
Or  fe  i muri  diminuifcono  di  grofièzza  in  ogni 
piano,  debbono  diminuire  anche  in  altezza,  ed 
in  confeguenza  i piani  fuperiori  faranno  me- 
no alti  , e la  fteflà  legge  dovranno  neceflaria- 
mente  lèguire  le  loro  finefire  . Onde  1’  al- 
tezza delle  finefire  del  fecondo  piano  non  farà 
che  I 7 o 1 7 più  della  larghezza . E quelle  degli 
attici  , e de  mezzanini  faranno  o perfettamente 
quadrate  , o anche  più  baffe  ; deformità  infbfiri- 
bile  per  la  natura  delle  finefire . E che  faranno 
quegli  aborti  di  finefirucce  di  mezzanini  fra  due 
piani , le  quali  hanno  di  Ibpra , e di  fotto  fine- 
fire grandi  , e regolari  ? Nelle  fabbriche  ben  intefè 
non  debbono  aver  luogo  nè  mezzanini , nè  at- 
tici abitabili , e cosi  fvanifce  1’  incongruenza  di 
quelle  finefiruccole . 

Per  i vani  delle  finefire  più  , o meno  alti  fi  deve 
ancora  confultare  il  carattere  dell’ordine,  ove  elle 
fono  impiegate  , e quello  de’  profili , con  cui  fono 
arricchite,  richiedendo-ogni  convenienza,  che  quan- 
to più  gli  ornamenti  fono  delicati , le  aperture 
fieno  più  alte  . 

Se  un  ordine  comprende  due  piani , il  che  è 
evitando , le  aperture  delle  finefire  non  hanno  da 
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eccedere  3.  moduli  in  larghetóa . Ma  quando  uu 
ordine  abbraccia  un  folo  piano  la  loro  larghezza 
può  farli  di  moduli  4 ^ ,e  anche  di  5. 

Le  fineftre  contenute  negli  archi  poflbno  eflè- 
re  larghe  da  f fino  a ^ della  larghezza  dell’  arco  j 
e la  loro  altezza  deve  eflere  tale  che  1’  ultima  mo- 
danatura orizzontale  della  loro  cornice  corrifpon- 
da  alla  cima  dell’  importa  dell’  arco , 

IL  La  decorazione  più  naturale  per  le  finertre  è 
uno  rtipite,  che  giri  intorno  all’apertura,  con  fopra 
un  fregio , e con  una  cornice . Querto  fregio  pe- 
rò, e quarta  cornice  fi  debbono  tralafciare  in  quelle 
finertre,  che  fono  vicine  al  cornicione  del  tetto. 

Le  finertre  del  pianterreno  fi  lafciano  talvolta 
fenza  alcun  ornamento  , e talvolta  fi  circondano 
di  rullici  con  fopraornato  regolare , o fenza . Le. 
maggiori  ricchezze  fono  per  le  finertre  de’  piani 
nobili  f ma  quando  le  aperture  fono  rimarchevol- 
mente alte  rifpetto  alla  loro  larghezza  , conviene 
rilparmiare  gli  ornamenti  ne’  lati , per  così  dare  al 
tutto  una  grata  proporzione . 

. Siccome  gli  ornati  non  debbono  variare  in  cia- 
fcuna  fineflra  della  ftefla  facciata,  il  che  rende- 
rebbe confufione  , così  l’ uniformità  ha  i fuoi  li- 
miti , oltre  i quali  1’  immaginazione  dello  Ipetta- 
tore  s’ incorpidifce.  Onde  per  tutto  un  piano  deve 


/ 


PARTE  SECONDA  149 

correre  la  fteflà  decorazione  di  fìneftre  , di  nic- 
chie ) e di  ordini  y ma  negli  altri  piani  y dove  1’ 
occhio  e l’ immaginazione  ha  da  prendere  nuovo 
rinforzo  y la  decorazione  deve  edere  diverfà.  An- 
che in  uno  ftedb  piano , qualora  da  troppo  lungo  y 
e continuato  lènza  padiglioni , i quali  ne  interrom- 
pono 1’  uniformità  y deve  edere  qualche  variazione 
d’ ornati . 

Scamozzi  fra  alcuni  altri  eminenti  Architetti 
è vago  di  diftinguere  il  mezzo  d’  ogni  compod- 
zione  con  un  oggetto  differente  dai  redo . Quindi 
egli  pianta  nel  mezzo  o un  finedrone  alla  Vene- 
ziana y o una  dnedra  arcuata , benché  1’  altre  deno 
tutte  quadre . Queda  fubitanea  mutazione  di  figu- 
re è alquanto  moleda. 

Talvolta  però  è necedkrio  accrefcere  la  gran- 
dezza y e variare  le  forme  delle  finedre  nel  mez- 
zo y e in  altri  dti  per  illuminare  le  fale  più  alte 
del  redo  delle  camere . Ma  in  tali  cad  è meglio  , 
fe  d può  y ripetere  la  deda  forma  tre  y cinquey  e più 
volte  y fecondo  comporta  1’  edendone  del  piano, 
affinché  la  mente  ne  da  in  qualche  maniera  prepa- 
rata y prima  d’edere  condotta  ad  un  nuovo  oggetto. 

Le  decorazioni  delle  finedre  non  d hanno  mai 
da  confondere  y né  da  complicare , come  membri 

Arch,  tom,  z.  k z 
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^legli  ordini  , molto  meno  debbono  mutilarne 
il  cornicione  . Perciò  la  cima  dell’  apertura  del- 
le fineflre  tra  gli  appartamenti  deve  eflère  si  di- 
nante dalla  cornice  da  potervi  introdurre  almeno 
due , o tre  modanature  lènza  afibllarfì  colla  cornice. 

È un  ornamento  delle  fìneftre , che  il  loro  para- 
petto fia  al  di  fuori  efprenb  con  una  tavola  di  poco 
rilievo , onde  lèmbri  che  le  fineftre  nafcano  dal 
fondo  f cioè  dal  pavimento . Quello  parapetto  fi 
deve  efprimere  in  tutta  la  fua  femplicità  , nè  già 
a guilà  di  Piedellallo  con  bafe  y con  dado  y e 
con  cornice,  come  infelicemente  fi  olTerva  in 
tante  fabbriche.  Sotto  quello  parapetto  deve  ri- 
correre una  fafcia  indicante  la  divilìone  de’  piani , 
e in  confeguenza  va  continuata  per  tutto  l’ edificio  . 

Tal  profpetto  è 1’  appoggio , su  cui  hanno  da 
polTare  gli  llipiti.  Ma  1’ appoggio  non  va  punto 
aggettato  per  non  fare  degli  odiofi  rifalti  . Nè 
feguitamente  all’  appoggio  è neceflario  , che  ricor- 
ra quella  fafcia , che  fi  vede  continuata  per  tutta 
1’  ellenfione  di  quali  tutti  gli  edificj  . Qual  è il 
iignificato  di  quella  fafcia  ? 

Che  diveranno  dunque  quelle  fineftre  contor- 
nate* dagli  llipiti  da  tutti  quattro  i lati  a guifa  di 
quadri  incorniciati  ? irragionevolezza  ; 

I Parapetti  di  tutte  le  fineftre  di  uno  fteflb 
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piano  debbono  effere  ad  uno  fleJfTo  livello  , ed 
alzati  fopra  il  pavimento  intorno  da  2.  piedi  e 9. 
pollici  fino  a 3.  piedi . Quando  i muri  fono  groflì, 
fi  polTono  ridurre  fotto  le  aperture  delle^neflre 
per  poterli  meglio  affacciare , e nella  grolfezza  del 
muro  fi  poflòno  mettere  de’  Tedili . 

In  quelle  fineftre  j ove  il  parapetto  è in  balau- 
Arata  , gli  fiipiti  pofibno  fcendere  fino  agli  zoc- 
coli de’  balaufiri . 

. Ma  dove  le  fineftre  fono  fenza  parapetto , e 
hanno  una  femplice  ringhiera  di  ferro  lènza  pro- 
iezione y allora  vanno  trattate , come  porte , altri- 
menti la  loro  altezza  farebbe  moftruolàmente  fpro- 
porzionata  rifpetto  alla  latitudine  . La  ringhiera 
deve  effere  compofta  di  poche  sbarre  di  ferro 
nella  ftefla  direzione  , vicino , e dello  fteflb  co- 
lore degli  fportellij  acciochè  quando  la  fiineftra 
è chiufa,  la  ringhiera  poco,  o nulla  comparifca  . 
All’  incontro  coll’  indorare  e dipingere  quei  fer- 
ri ) come  in  più  luogi  fi  pratica,  1’  occhio  ne  ri- 
fente  uno  fiacco  ingrato  . Quelle  fineftre  cosi 
aperte  fino  al  fuolo  fono  neceffarie,  dove  è foar- 
fezza  di  lume  , ed  abbellifcono  gli  appartamenti , 
foprattutto  quando  fono  circondati  da  giardini , e 
da  altri  bei  profpetti . In  Napoli  quafl  tutte  le 
fineftre  fono  a ringhiere  molto  Iporgenti  : fon 
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certamente  comode  , e deliziofe  per  gli  abitanti , 
ma  altrettanto  d’  ingrata  villa,  fpecialmente  nel- 
le llrade  lunghe  fiancheggiate  da  calè  alte  a piu 
piani 

Ne’  palazzi  le  fineftre  de’  pianterreni  debbono 
avere  i parapetti  alti  dal  fuolo  elleriore  almeno  6 
piedi  per  impedire  a chi  palTa  il  guardar  dentro  : 
e quando  ciò  non  fi  pofia  fare  fenza  rialzare  il 
folaro  più  del  neceflario,  allora  convien  guarnire 
la  parte  inferiore  delle  fineftre  con  una  gelofia. 
. Alle  fineftre  fi  polTono  applicar  conveniente- 
mente gli  ordini  di  Architettura  , benché  i buoni 
efempj  ne  fieno  rari . Tutta  la  difficoltà  fi  ridu- 
ce, 1°  a non  impedir  la  villa  lateralmente  a chi 
fi  affaccia , a fargli  nafcere  da  un  foftegno  fodo 
con  naturalezza , 3"  ed  a metterli  ben  in  funzio- 
ne , cioè  a far  loro  reggere  qualche  cofa  di  con- 
veniente: qui  è il  nodo  . 

III.  La  diftribuzione  regolare  delle  fineftre  è , 
che  in  tutti  i piani  dello  fteffo  alpetto  fieno  col- 
locate efattamente  1’  una  full’  altra  : il  pieno  deve 
fempre  cadere  fui  pieno  , il  vano  fui  vano  . Que- 
fta  è una  legge  generale , e collante . E 1’  Eurit- 
mia richiede  , che  quelle  d’  una  parte  corrifpon- 
dano  a quelle  dell’  altra , in  grandezza , in  fitua- 
zione  , in  numero  ^ e in  figura  ; e che  fiano  tut- 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


•53 


te  fra  di  loro  equidiftanti.  Ciò  talvolta  farà  incom- 
patibile colla  difpofizione  interna . Si  eviti  l’ in- 
coveniente  maggiore  : maggior  inconveniente  fa- 
rà Tempre,  che  la  facciata  efpofla  continuamen- 
te agli  occhi  del  Pubblico  , ed  al  decoro  della 
Città  manchi  di  Euritmia . Qualora  qualche  fine- 
lira  non  è foffribile  nell’  interno  , fi  lafci  fìnta 
al  di  fuori  . 

U intervallo  fra  le  fìneftre  dipende  in  gran 
parte  dalle  loro  decorazioni  . La  larghezza  dell’ 
apertura  è la  minor  dillanza  che  pofla  efler  fra 
due  fìneftre  . Il  voto  non  deve  mai  fuperar  il 
pieno  : e il  doppio  della  larghezza  è il  maggio» 
intervallo  fra  le  fìneftre  delle  abitazioni , altri- 
menti le  camere  non  farebbero  abbaftanza  illu- 
minate , e gli  edificj  rafFamiglierebbero  più  a pri- 
gioni , che  a luoghi  deftinati  alle  comodità , ed 
ai  piaceri  della  vita  . Quefti  intervalli  debbono 
corrifpondere  al  carattere , al  fico  , ed  all’  ufo  della 
fabbrica  j onde  fcemeranno  in  ragione  della  de- 
licatezza dieffa,  e del  fuo  maggior  bifogno  di  lume. 

La  diftanza  delle  fìneftre  dagli  angoli  edemi 
non  farà  mai  minore  dalla  larghezza  del  vano , 
e quanto  maggiore  farà  quefta  diftanza  più  foli- 
da  farà  la  fabbrica  . In  altre  ftrutture  vafte , come 
nèXempj,che  colla  loro  grandioficà  debbono 
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ifpirare  riverenza,  e raccoglimento , le  fineftre  van- 
no diftribuite  con  parfimonia  , e con  grandezza  . 

Se  poi  le  fìnedre  di  una  facciata  abbiano  da 
eiTere  di  numero  pari  o no  , è una  frivola  que- 
dione.  Dovendo  edere  il  portone  nel  mezzo  della 
facciata  , e dovendo  per  neceffità  farvi  fopra  una 
fineftra,  perchè  il  vuoto  ha  da  andare  fui  vuoto, 
flegue , che  polla  una  fineftra  nel  mezzo , il  nu- 
mero ne  farà  difpari , perchè  tante  debbono  an- 
dare da  una  parte , quante  dall’  altra . Ove  poi  non 
evvi  portone , come  ne’  laterali , non  è necelTario 
che  vi  fia  una  fineftra  nel  mezzo,  ma  potendoli 
è Tempre  meglio  farvela,  perchè  piace  ordinaria- 
mente diftinguere  il  mezzo. 

Talvolta  fi  è alterata  la  regolar  diftribuzio- 
ne  delle  fineftre , e delle  porte  per  evitar  la 
(bggezione  d’  elTer  veduto  da  circonvicini . Quel 
virtuolb  Romano  volle , che  la  fua  cafa  folle  co- 
ftrutta  in  maniera , che  fi  vedeffe  tutto  quel  che 
vi  fi  faceva . Il  primo  palTo  verlb  il  vizio  è il  met- 
tere del miftero alle  azioni  innocenti,  e chiunque 
ama  di  occultarli,  prefto  o tardi  ha  ragione  di 
occultarli . Non  fare , e non  dire  mai , le  non 
quel  che  vuoi,  che  tutto  il  mondo  vegga , e lènta. 

IV.  La  forma  regolare  delle  fineftre  già  fi  è 
veduto, che  vuole  eflèr  rettangola.  Ma  le  arcuate 
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(boo  anche  naturali , anzi  contribuilcono  più  alla 
fortezza  dell’  edifìcio  , e danno  adito  a maTf^ior 
quantità  di  luce  . Hanno  però  lo  fvantaggio  di 
lafciare  in  una  fabbrica  rettangola  , come  fono 
tutte  le  abitazioni , quegl’  intervalli  irregolari  si  al 
di  dentro  che  al  di  fuori  f che  non  fono  nè  trop- 
po grati)  nè  facili  a ben  combinarli  colla  deco- 
razione. Non  pare  dunque,  che  fi  abbiano  da  pra- 
ticare flneftre  arcuate  per  turco  1’  edificio , fe  non 
quando  un  raro  bilbgno  lo  richiegga  j e farle  in 
un  piano  di  forma  diverfa  dall’  altro  , come  nel 
Farnefe , è un  certo  non  sò  che , che  non  finifce.  Più 
torto  quelle  finertre  arcuate  rtarebbero  meglio  nel 
pianterreno  , dove  accorderebbero  col  portone  f 
che  è parimente  arcuato  , e dimortrerebbero  mag- 
gior fortezza , e illuminerebbero  di  più , quando 
però  la  porzion  circolare  ha  le  confuete  dimen- 
fioni,  come  è in  buona  parte  nel  Farnefe. 

Le  finertre,  come  le  porte  alla  Veneziana, 
fono  in  alcune  occafioni  neceflarie  , particolarmen- 
te ne’  piccioli  edificj  per  illuminare  le  file  , i ve- 
rtiboli , le  fcale  . Ma  meglio  è evitarle  fopra 
tutto  nelle  fabbriche,  che  fono  vedute  in  gran 
lontananza  , perchè  le  colonne  , che  feparano  l’ in- 
tervallo grande  dai  piccioli  laterali,  formano  par- 
tizioni cosi  fattili , che  da  qualche  diitanza  appena 
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fi  fcuoprono  , e tucta  la  fineftra  comparifce,  come 
una  grande , e irregolare  breccia  fatta  nel  muro  . 

Quelle  fineftrucce  bisquadre  , ovali , ad  occhio 
di  bue , e di  altre  capricciofe  forme  non  pof- 
fono  trovar  luogo  nelle  abitazioni  regolari . Pof- 
fono  foltanto  foffrirfi  nelle  cupole , ed  ovunque 
chiaramente  apparifca,  che  fono  forami  per  illu- 
minare, e per  ventilazione,  e non  per  alFacciar- 
vifi  mai  gli  uomini . Per  lo  fteflb  motivo  le  fìne- 
fire  delle  Chiefe  fi  poflbno  talvolta  fare  di  figu- 
re differenti  da  quelle  delle  abitazioni  ^ ma  lèm- 
pre  grandi , e maeflofe , e giammai  cosi  firette , 
come  quelle,  che  fi  veggono  nella  maggior  parte 
delle  Chiefe  di  Roma  , e di  altrove . 

Le  fineftre  , come  le  porte  si  fanno  più  lar- 
ghe al  di  dentro,  che  al  di  fuori  , cioè  fi  fquar- 
ciano  , o fi  fmaffano  i muri  interni  più  che  fia 
poflìbile  , affinché  s’ introduca  maggior  quantità  di 
luce  , ed  affinchè  i legni , o fieno  gli  fportelli , o gli 
ufci  imbarazzino  meno  nel  paffaggio  . Ma  dove 
è difetto  di  luce,  fi  procuri  d’  imbiancare  le  mu- 
raglie oppoffe , e fi  tolgano  dalle  camere  le  pit- 
ture , e gli  arnefi  di  colori  cupi , e fofchi . 

I tela)  delle  vetriate  fi  poflbno  fare  general- 
mente di  quercia , e faranno  forti , e in  appa- 
renza leggeri,  quando,  fieno  bene  lavorati.  Ite-' 
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laj  fono  òrdinariamente  comporti  di  due  divifioni 
verticali  i fofpefe  a piccioli  gangheri  , ma  querta 
maniera  è foggetta  a più  inconvenienti  , fopra 
tutto  quando  v’  è un  gran  carico  di  ferri , come 
ufano  i Francefi  ; meglio  è all’  Inglefe  dividere  cia- 
fcun  telajo  in  due  parti  uguali  porte  1’  una  fo- 
pra l’  altra  y e tutte  due  fofpefe  a carrucole  fi  al- 
zano , e fi  abbaflano  con  tutta  facilità  , fenza  che 
le  corde  y e i piombi , che  contrapefano  i tela) , 
fieno  apparenti . Ne’  telaj  ordinarj , per  impedire 
che  la  pioggia  , che  cade  verfo  gli  appoggi , non 
entri  nelle  camere , convien  fare  la  traverfa  infe- 
riore della  vetriata  grofla  abbartanza  da  efler  for- 
mata in  cima  a balloncino,  e giù  a gocciolatojo  , 
per  gettare  l’ acqua  in  dirtanza  . Quindi  1’  appog- 
gio della  finertra  deve  eflere  ben  unito , e alquan- 
to pendente  verfo  1’  ertremo  . 

. Sarebbe  anche  conveniente,  che  la  grandezza 
de’  vetri  forte  proporzionata  a quella  delle  fineftre , 
e degli  edificj  ; ma  dove  fi  richiede  del  lume  , fie- 
no pure  i vetri  più  grandi , che  fi  può  , e il  legno 

0 i metalli  della  minore  fuperficie.  E dove  è bi- 
fogno  di  gran  riparo  contro  il  freddo  , e il  ven- 
to , fi  facciano  vacriate  doppie , ma  perfettamen- 
te uguali  y e tu:te  fimilmante  difporte  , affinchè 

1 vetri,  e le  feparazioni  dell*  una  corrifpondano 
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con  efattezza  a quelle  dell’  altra . Le  laftre  de’ ve- 
tri quanto  faranno  più  grandi,  faranno  più  fog- 
gette  a romperli , perchè  la  preflìone  del  vento  è 
in  ragione  della  loro  grandezza  J onde  nelle  fi- 
neftre  alte  degli  edificj  elpofti  a venti  impetuofi 
non  fi  debbono  ufare  vetri  aliai  grandi  . 

Per  incollare  i vetri , invece  di  impiombarli , è 
efiìcaciflìmo  un  mallice  compofto  di  bianco  di  Spa- 
gna fpolverizzato  , ed  impallato  con  olio  di  noce , 
o di  lino . Quando  quello  mallice  è fecco  , di- 
vien  si  tenace,  che  non  è pollìbile  fiaccarne  i vetri 
fenza  romperli  j il  che  difficulta  la  rinovazione 
di  quelli,  che  fi  Ibn  rotti  . 

Gli  fportelli , o fieno  gli  fcuri  debbono  elTer  den- 
tro gli  appartamenti , perche  al  difuori  guadano  la 
bellezza  della  fabbrica . Si  dividono  particolarmente 
in  più  porzioni , per  ripiegarli  intorno  al  muro  qual- 
ora la  minor  grolTezza  di  quedo  l’ efige  . Debbono 
avere  pochi  riquadri , e poche  modanature  nelle 
facce  dell’  apertura  . Si  polTono  anche  attaccare 
al  telajo  della  vetriata , e allora  faranno  più  pic- 
coli, e più  leggeri . 

Ora  fono  in  gran  moda  le  perfiane  o mofcaro- 
le , le  quali  in  verità  fono  ben  comode  j ma  per  non- 
didurbare  1’  afpetto  della  facciata  fi  potrebbero 
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collocar  al  di  dentro  col  doppio  vantaggio  di 
renderle  più  durevoli,  e più  leggere  . 

CAP.  XVIII. 

^ » 

db’  cammini. 

Se  gli  antichi  Egizj,  Greci,  e Romani,  abita- 
tori di  paefì  caldi , e per  la  loro  vita  attiva  poco 
iènfìbiii  del  freddo  ufaiTero  cammini  nù  loro  ap- 
partamenti è una  ricerca  inutile  , perche  Iprovifta 
di  defcrizioni , e di  difegni  Ibpra  il  modo , che 
potevano  avere  di  coftruirli . 

Scamozzi  dice , che  a fuo  tempo  fi  ufàvano  in 
Italia  tre  fòrte  di  cammini  ; alcuni  alla  Romana , 
l’  apertura  de’  quali  era  circondata  foltanto  da  un 
groQb  architrave j altri  alla  Veneziana,  ornati  pa- 
rimente d’  un  architrave , ma  coronato  da  un  fre- 
gio , e da  una  cornice  , e con  pilaftri , e menlole 
ai  lati  ; ed  altri  a padiglione , cioè  colla  cappa  , 
o colla  piramide  fporgente  in  fuori , non  poten- 
do per  la  fottigliezza  del  muro  efiervi  tutta  inca- 
vata dentro,  e col  fbo  cornicione  aggettato,  che  era 
fbffenuto  in  menfole  da  termini , da  Cariatidi . 

Nè  in  Italia , nè  in  Francia  P Architetmra  de’ 
cammini  è fiata  condotta  a quel  grado  di  fbntuofi- 
tà , cui  è giunta  in  Inghilterra  , dove  Inigo  Jo- 
nes incominciò  a ftabilire  il  buon  guflo,  che  _ 
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poi  è flato  Tempre  più  promolTo  dagli  altri  Ar- 
chitetti , e Scultori . 

Ne’  cammini  degli  appartamenti  bifogna  aver  ri- 
guardo a quattro  cofe  principali,  i°  : alle  dimenfio- 
ni,  z”  alla  fituazione  , 3°  alla  decorazione,  4°  alla 
coftruzione . 

i"  La  grandezza  del  cammino  dipende  da  quella 
della  camera , dove  fi  ha  da  collocare . Ne’  piccio^ 
li  appartaménti  la  larghezza  dell’  apertura  del  cam- 
mino non  deve  effer  minore  di  3.  piedi , nè  più  di  3 
7 , nelle  camere  di  zo  in  Z4  piedi  il  cammino  deve 
efiere  4 piedi  di  larghezza  , in  quelle  di  Z4.  fino  a 
Z7.  , 4 7 J ed  a mifura  che  crefcono  le  dimenfioni 
delle  camere,  deve  crefcere  l’apertura  del  cammino 
fino  a 5.  5 7 , ed  anche  fino  a 6.  piedi  di  larghezza. 

Ma  Te  la  camera  è grandiffima  , come  foglia- 
no elTere  le  Tale , i Taloni , le  gallerie , e fe  un 
cammino  non  è fufficiente  per  rifcaldarla , nè  per 
ficuarvifì  intorno  tutta  la  compagnia , allora  è più 
conveniente,  e più  bello  ficuarvi  due  cammini  di  una 
moderata  grandezza , che  un  folo  eccedentemente 
largo  con  membri  pelanti  , e (proporzionati 
agli  altri  ornamenti  della  flanza. 

Le  aperture  de’  cammini  di  una  mediocre  gran- . 
dezza  fogliono  generalmente  efiere  quali  di  un 
perfetto  quadrato  j ne’  piccioli  un  poco  più  alte  , 
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ne’  grandi  un  poco  più  baffe  j ma  quefti  rapporti 
debbono  eflere  anche  relativi  all’  altezza  delle  ca- 
mere f e lècondo  il  loto  carattere  Dorico  , To- 
nico , Corintio . 

La  profondità  del  focolajo  può  farli  da  i j fino 
a piedi  1 7 . Alcuni  ftabilifcono  il  vano  del  cam- 
mino in  quefta  proporzione  3.  2,  i.  cioè  dan- 
do 3.  alla  larghezza  , z.  all’  altezza  ^ e i.  alla 
profondità . 

II.  Il  cammino  deve  eflere  fituato  in  maniera  da 
eflere  immediatamente  vifto  da  chi  entra  nella  ca- 
mera. Si  deve  in  oltre  fituare  nel  mezzo  di  un 
muro  , affinchè  dall’  uno  e 1’  altro  lato  fi  pofTano 
difporre  i mobili  c(M  euritmia  : e finalmente  deve 
fituarfl  in  maniera  y che  nel  muro  incontro  fi  poflà 
collocare  qualche  decorazione  corrifpondente  j co- 
me un  tavolino , uno  fpecchio , un  burò . 

Nelle  fàle  , ne’  faioni , e in  altre  camere  di 
paflàggio  y nelle  quali  il  principal  ingreflb  è co- 
munemente nel  mezzo  de’  muri  di  fronte , il  fito 
più  proprio  pel  cammino  è il  mezzo  del  muro  di 
partizione  j ma  nelle  camere  di  focietà  , come 
nelle  gallerie , e nelle  librerie,  dove  gl’  ingreflì 
fono  ordinariamente  da  un  canto,  la  miglior  fi- 
tuazione  è nel  mezzo  del  muro  di  /palla , aflìn- 

j^rch.  tom.  2. 
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chè  il  cammino  fia  lontano  dalle  porte  di  comu' 
nicazione  y per  le  quali  fi  fa  una  corrente  d*  aria 
nociva  per  chi  tta  intorno  al  fuoco . In  fomma  • 
il  fito  più  vantaggiolb  è nel  muro  in  faccia  alle 
fìnefire  j ivi  fi  ha  più  fpazio  per  rilcaldarfi , e la 
decorazione  vi  fi  dilpone  con  facilità  e con  eu- 
ritmia , e fi  ha  lume  per  leggervi . 

Se  in  una  ftefla  camera  grande  fi  vogliono  por- 
re due  cammini , bilbgna  collocarli  regolarmente 
o col  metterli  direttamente  1’  uno  rimpetto  all* 
altro  in  differenti  muri , o ad  ugual  diftanza  dal 
centro  d’  uno  fieilb  muro . 

Gl’  Italiani  lituano  frequentemente  i loro  cammi- 
ni ne*  muri  di  fronte  fra  le  fineftre  ; cattiva  prati- 
ca , perchè  così  quel  lato  della  camera  è affollato 
di  ornamenti  y mentre  il  reftante  ne  rimane  nudo  . 

Il  muro  di  fronte,  che  deve  effere  il  più  forte ^ 
s’  indebolifce , e la  lunghezza  della  canna  , la  qua- 
le al  di  fuori  deve  neceffariamente  eccedere  il  col- 
mo del  tetto,  fa  un  effetto  molto  ingrato,  e tutto 
altro  è che  fblida  : e finalmente  vi  fi  fia  efj>ofio  ad 
un  vento  nocivo , che  viene  dalle  finefire , e dal- 
le porte. 

Ne’  gabinetti , e ne’  piccioli  camerini  per  rifpar- 
miare  il  fito  ,il  cammino  fi  colloca  in  un  angolo, 
che  fi  taglia  a petto , 
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III.  La  decorazione  de*  cammini  cónfifte  in  archi- 
travi ) in  fregi  , in  cornici , in  colonne  , in  pi- 
lallri  , in  menfole , in  cariatidi , che  qui  fono  le 
più  convenevoli,  ed  in  ogni  Ipecie  di  ornamenti 
di  fcultura , rapprelèntanti  produzioni  animali , e ve- 
getabili , come  altresì  in  vali , in  trofei , ed  in  altri 
ftnunend  (Imbolici  del  commercio , della  guerra , 
delle  arti , e delle  fcienze  : ma  nel  difegnare  quelli 
ornati  bilbgna  aver  riguardo  alla  natura  del  luogo, 
dove  s*  impiegano . 

Per  le  fale , per  le  gallerie , e per  altre  danze 
grandi  le  parti  componenti  il  cammino  vogliono 
ellèr  grandi,  in  poco  numero, di  forme  ièmpli- 
ci , e didinte,  e d*un  rilievo  fòrte. 

Ma  per  le  camere  di  Ibcietà , e di  parata , e di 
comodità  la  décorazione  de*  cammini  deve  edere 
più  delicata,  e più  ricca  , e tutti  gli  ornamenti, 
figure , profili  debbono  e in  proporzione  , e in 
quantità  adattarli  alle  altre  parti  della  caméra , ed 
alludere  agli  ufi  , ai  quali  lòno  dedinate . 

In  tutti  i cammini  di  qualunque  decorazione,  e in 
qualunque  luogo  fieno  il  lavoro  di  tutte  le  fue 
parti  deve  edere  elàttamente  ben  finito  , come 
colà , che  è Ibggetta  ad  una  adìdua , e vicina  ilpe- 
aione  . Ogni  nudità , e indecente  rapprefentazione 
deve  edème  bandita  in  compagnia  di  qualunque 
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còfa  polli  eccitare  orrore,  disgufto , triftezza  : co- 
fe  tutte , che  non  debbono  mai  trovare  accedo  in 
qualunque  altro  ornamento  degli  appartamenti  y 
che  fono  continuamente  frequentati  da  perlbne 
gravi , da  donne  , e da  fanciulli . Finalmente  in 
ogni  cammino  ù debbono  evitare  i rifalti , gli  ango> 
li , gli  fcorniciamenti , gl’  incavi  ; tutte  colè  fran- 
gibili , e incomode  per  gli  alianti. 

•I  pezzi  del  cammino  lì  compongono  o di  le- 
gno , o di  llucco  , o di  pietra , o di  marmo  ; que- 
llo ultimo  merita  la  preferenza . Tutti  gli  orna- 
menti , le  figure , ed  i profili  debbono  edere  di 
marmo  bianco,  mai  fregi,  le  tavolette,  i furti 
delle  colonne , e le  altre  parti  piane  podbno  farli 
di  marmi  di  varj  colori , come  di  giallo , di  brocca- 
tello, di  diaspro,  e fopra  quelli  riportare  felloni 
di  fiori,  trofei , fogliami  ec.  Icolpiti  in  marmo  bian- 
co flatuario.  Cosi  1’  effetto  farà  bello,  fpecial- 
mente  se  non  vi  fono , che  due  o tre  fpecie  di 
marmi  tutti  di  viftofi  colori,  ed  adbrtiti  con  armonia. 

L’ interno  poi  del  focolare , che  deve  edèr  tut- 
to di  pietra  di  taglio  , o di  mattoni  polli  a col- 
tello , e ben  uniti  a ipina , affinché  meglio  contra- 
flino  , fi  pub  adornare  tutto  di  majolica  ben  in- 
vetriata , e diverfamente  colorita  , o anche  di  por- 
cellana. La  foglia  però*  che  h la  bafè  del  fuoco* 

V * 
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farà  tutta  una  ladra  della  pietra  più  forte  . Del- 
la ftelTa  materia,  ovvero  di  ferro,  o di  fpuma  di 
ferro  può  eflere  la  contro  ladra,  che  d mette  di 
fronte  dentro  al  focolare,  e anche  cpiedo  pezzo 
è iùfcettibile  di  qualche  ornamento  di  (cultura  . 

- Fin  qui  della  decorazione  inferiore  dèi  cammino  ^ 
il  quale  con  quella  fola  può  dare  a meraviglia . 
Ma  gliene  d è aggiunta  un*  altra  diperiore  dalla 
tavoletta  dno  al  (offitto . Fu  M.  Cotte  il  primo  ad 
introdurre  gli  (pecchj  fopra  i cammini  : da  princi- 
pio d declamò  contro  queda  novità , non  poten~ 
doG  foffrire  di  vedere  una  (pecie  di  vuoto  rap- 
prefentato  dallo  fpecchio , dove  ha  da  edere  pie- 
no , e (àlido . Ma  la  moda  è prevaKà , e la  deco- 
razione del  cammino  è dimata  più  bella , dove  gli 
fpecchj  fono  più  grandi. 

Queda  decorazione  fuperiore , qualunque  dad  o 
di  fpecchj , o di  quadri  , deve  fare  unità  colla  in* 
feriore , ed  accordare  colla  decorazione  delle  por- 
te , delle  dnedre,  e del  redo  della  camera  . Co- 
lafsù  dunque  non  d debbono  replicare  riè  piladri, 
nè  colonne , le  quali  fanno  bene  la  'loro  (unzione 
nella  parte  di  (òtto , che  è come  un  ba(àmento , 
da  cui  podxmo  elevard  de*  vad  con  frutti , fiorì , e 
fogliami , che  s*  innalzino  e circondino  lo  (pec* 
uirch,  tom.  x,  t a 
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chio , o il  quadro  fino  in  cima  con  vago  intrec- 
cio, con  frapporvi  poco  al  di  fopra  della  tavo- 
letta due,  opiìi  braccia  di  candelieri  a più  rami  .1 
Raflàello  di  Urbino , o Giulio  Romano  avendo 
da  ornare  un  cammino  nella  Farnefina  vi  dipinfe 
1’  Officina  di  Vulcano  . Belliffimo  precetto  di  con- 
venienza ! QualfiGa  figura  dunque  in  marmo , in 
legno , in  metallo  , in  pittura  , che  fi  apponga  al 
cammino  , o su  , o giù,  o dentro  , o fuori , e fino 
al  Para  fuoco,  ne’  ferri  ne’  foffietti,  nelle  ventaruole, 
deve  elTer  fempre  allufiva , e conveniente  all’  ufo  dì 
quel  luogo  . La  &vola  , la  (loria  , la  natura  ne  fo- 
no forgenti  inelàufte  . Plutoni , Prometei , Bacchi, 
1’  incendio  di  Perlèpoli , di  Londra , Salaman- 
dre , Vulcani  &c.  che  ricchezza  di  foggetti  ! 

4°  Riguardo  alla  coftruzione  de’  cammini  la  pri- 
ma avvertenza  è , che  negli  edificj  grandi,  dovei 
muri  fono  di  una  confiderabile  grofièzza  , le  canne 
fi  debbono  portar  sù  per  entro  la  groflezza  de’ 
muri . Ma  ne’  piccioli , e fottiK  db  non  pub  farfi , 
e percib  la  cappa  de’  cammini  fporge  confiderabil- 
mente  entro  le  camere , il  che  produce  un  cac- 
tiviflìmo  effetto . Per  togliere  la  trilla  apparenza 
di  quello  fportofi  pub  tramezzarla  camera , qui, 
lora  li'fua  ampiezza  lo  permetta  ^-con  un  tramez- 
zo lungola  la  cappa , e àe’  receffi  da  un  lato  e 1’  al- 
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tro  lafciare  de’ camerini , o de’  ritiri  con  porte  cie- 
che . Quella  partizione  fi  può  fare  o di  tavole  , 
o di  mattoni , ornata  convenientemente  al  reftan- 
te  della  camera . In  quella  guifa  il  finimento , o 
il  fopraornato  della  camera  può  ricorrere  intorno 
fenza  rifalti , il  foffietto  farà  perfettamente  rego- 
lare, e il  cammino  non  avrà  altro  aggetto,  che  quan- 
to è necellàrio  per  dare  ai  fuoi  ornamenti  un  pro- 
prio rilievo . 

Dove  i cammini  fono  nella  ftefla  direzione  , e fi 
corrifpondono  1’  uno  fopra  1’  altro  ne’  pjani  fo- 
prappolli , bilbgna  sbiecar  le  canne  in  ciafcun  cam- 
mino fino  al  piano,  che  gii  b (opra,  e di  là  con- 
tinuarne verticalmente  la  canna . Onde  fe  in  uno 
fleflb  muro  fono  quattro  cammini  l’ uno  drittamen- 
te fopra  1’  altro , le  loro  canne  ne’  rifpettivi  piani 
faranno  di  sbieco , e paralelle  fra  loro , e cialcu- 
na  sboccherà  in  una  canna  comune  verticale , che 
farà  quella  , che  fporge  fopra  il  tetto , e porta 
fuori  il  fumo  . 

La  mafiìma  attenzione , e tutto  il  gran  magi- 
fiero  nella  coflruzione  de’  cammini  è i"  che  non 
faccian  fumo  , e che  rifcaldino  più  che  fia 
poffibile  col  minimo  dispendio  di  legna. 

i"  Per  eviure  il  fumo  bifogna  intender  la  eo- 
ià  da  fuoi  principi . Quando  fi  ià  fuoco  in  un  cam- 
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mino  y l’ aria,  che  lo  circonda,  rarefatta  dal  calore  ^ 
diviene  più  leggera,  s’ innalza  pel  cubo,  e vien  fubito 
rimpiazzata  dall’  aria  della  camera  fcorrendo  ver- 
fo  il  cammino  . Queft’  aria  ò rarefatta , è innalzata 
nella  ftefià  maniera , e vien  rimpiazzata  fubito  nel- 
la camera  dall’  aria  frefca,  che  entra  ptr  le  porte , 
e per  le  fìneftre . Quando  quelli  palTaggi  le  fon 
chiuQ , ella  s’ introduce  vivamente  per  le  picciole 
aperture  , come  fi  oflerva  col  tenervi  vicino  una 
candela  accefa  , la  cui  fiamma  fi  vede  fpinta , 
e inclinata  dalla  parte , ove  1’  aria  è rarefatta  . 

L’  aria  è un  fluido  , e fecondo  la  natura  de’  fluidi 
(corre  verfo  quella  parte , dove  è perduto  1’  equi- 
librio, cioè  dove  è rarefatta.  Se  la  camera  è tal- 
mente chiufa , che  nemmen  per  le  impercettibili 
feflure  fi  può  introdurre  tane*  aria , quanta  n’  efee 
pel  cammino  , la  corrente  s’ indebolifce , e il  fil- 
mo non  potendoli  innalzare  fi  fparge  nalla  camera . 

Si  diilin^uono  nel  fuoco  ordinario  tre  cofe  : calo- 
re,  luce , e fumo . I due  primi  agifcono  in  linea  retta 
con  fbrprendente  velocità . Il  fumo  è feparato  dal- 
la materia  combuflibile , e non  è in  moto , che  quan- 
do è portato  dalla  corrente  dell’  aria  rarefatta.  Senza 
una  fucceflìone  continua  dell’  aria  il  fumo  rimarreb- 
be (lagnante  fui  fuoco  , e lo  foffocherebbe  . 

• Fec  impedire  che  i caimnioi  non  facciaa  fumo 
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fi  fon  inventati  varj  fpedienti  più  ingegnofi,  che 
utili . Le  Eolipole  di  Vitruvio , gli  fpiragli  di  Car- 
dano ) i capitelli  di  Serlio , le  campane  a venta- 
ruola  di  Monerelli  di  Padova , e tanti  artificj  di  dell* 
Orme  y e di  tanti  altri  fon  tutti  vani , o incerti . Il 
miglior  rimedio  è di  farla  canna  più  ftrettain  giù, 
che  in  sù , ma  con  difcretezza , affinchè  il  fumo 
nell’  innalzarfi  non  venga  troppo  riftretto  , e ri- 
gettato a baflb . Ma  quello , che  fopra  tutto  è effien- 
ziale , è , che  la  canna  fporga  in  fuori  fopra  il  tetto , 
e s’  innalzi  tanto , che  relli  fuperiore  ai  muri  cir- 
convicini adiacenti , da’  quali  ordinariamente  ribal- 
za il  fumo,  e piomba  giù  . Se  quelli  cimaruoli,  o fu- 
maroli  non  pofibno  farli  abballanza  alti  per  peri- 
colo di  rovinare , vi  fi  applichi  in  cima  un  tubo 
di  latta  lunga,  che  fuperi  1’  altezze  adiacenti . 

Se  il  cimaruolo  del  cammino  può  reggere,  fi  cuo- 
pra  di  tegole,  che  non  Iporgano  entro  la  canna,  o d* 
uua  cupoletta  tutta  traforata  d’  ogni  parte . Quelli 
cimaruoli  fi  debbono  difporre  regolarmente  ibpra 
il  tetto , e tutti  debbono  eflère  della  lleflà  altez- 
za , groflèzza  , figura  , e in  Euritmia  per  abbel- 
lire il  letto  , il  quale  ordinariamente  rella  im- 
bruttito . Il  meglio  è fargli  di  pietra  di  forma  cu- 
bica terminati  da  una  leggera  cornice  di  poche 
modanature  . Serlio  gli  ha  voluti  in  forma  di  cor- 


17= 


DELL’  ARCHITETTURA 


ri , ed  altri  gli  han  fantaflicati  in  caftelli , in 
navi  f in  obelifchi , in  vafi , e in  altre  ftravagan- 
76  , che  fui  tetto  non  pofTono  efiftere . 

Talvolta  la  ricaduta  del  fumo  dipende  dalla 
troppo  grande  j o dalla  troppo  pìcciola  apertura 
del  cammino . Se  l’ apertura  è troppo  picciola  , non 
riceve  dalla  camera  una  quantità  d’  aria  sufficien- 
te da  fpingere  in  su  il  fumo  , il  quale  perciò  si 
arrefla  al  primo  incontro , e ritorna  indietro . Se  1’ 
apertura  è troppo  grande,  la  quantità  dell’  aria,  che 
dalla  camera  vi  entra , taglia  il  fumo,  e gli  impedifce 
di  ergerli . Sembra  dunque  che  il  buon  fucceflb  del 
cammino  in  quello  punto  di  tanta  importanza  di- 
penda dalla  giullezza  delle  proporzioni  del  cammi- 
no relativamente  alla  camera  , in  cui  è , ed  anche 
alle  altre  adiacenti  . Riferifcono  i giornali , che 
M.  le  Comte  Cilàlpin  abbia  con  fucceflb  riparato 
al  fumo  de’  cammini  per  mezzo  de’  tubi  a cono 
troncato , che  s’  infilano  1’  uno  nell’  altro  fui  ci- 
maruolo  , finché  il  fumo  ceffi  . 

2°  Per  fare  che  i cammini  rimandino  il  mag- 
gior calore  conviene  oflervare , che  il  fuoco  lan- 
cia d’  ogni  parte  raggi  caldi , e luminofl  , ma  il 
maggior  calore  è al  di  (òpra  del  ffioco,  dove  s’ 
innalzano  i raggi  caldi  fpinti  in  su , e dove  è la 
corrente  dell’  aria  rifcaldata  da’  raggi . 
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I cammini  ilolati  fon  comodi  pel  maneggio  de- 
gli utenfili  di  cucina , e per  federvi  incorno  mol- 
ta gente;  ma  fanno  gran  fumo  , (è  le  porte  fon 
chiufe , e confumano  gran  legna. 

Negli  altri  cammini,  che  attualmente  fi  ufano  per 
le  camere  , fi  perdono  almeno  ^ del  calore , che 
fe  ne  va  pel  tubo,  e che  è afibrbito  dalle  pareti, 
e non  ne  refla , che  ^ per  rifcaldar  la  camera  . 

Per  evirare  si  grande  diflìpazione  giova  mol* 
to  , che  la  pianta  del  focolare , e la  parte  inter- 
na fia  formata  in  curva  parabolica , per  mezzo  di 
cui  M.  Cauger  nella  fua  Mccanìque  du  feu  ha 
dimofirato  , che  fi  riverbera  nella  fianza  maggior 
calore , e più  fe  ne  riverbera , fo  l’ interno  del  cam- 
mino ha  una  fuperficie  ben  lifoia,  come  di  majolica. 

Rimandano  anche  gran  calore,  confumano  po- 
che le^na , fono  efenti  dal  fumo  quei  cammini 
che  fi  dicono  alla  Prufiana  . Tutto  il  loro  artifi- 
zio fi  riduce  ad  un  riveftimento  di  mattoni,  che 
in  due  linee  fi  trae  dal  mezzo  della  fronte  del 
focolari  fino  agli  ftipiti  ; onde  il  focolare  dalla 
fua  primiera  forma  rettangola  pafla  ad  una  for- 
ma triangolare  . Quello  riveftimento  s’ innalza  dal- 
la foglia  fiao  ad  una  mediocre  altezza  entro  la 
canna  fino  a 6 pollici  fopra  l’ architrave , ed  a mifura 
che  s’ innalza , i mattoni  debbono  fporgere  fcmpre 
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più  in  fuori , e vi  fi  lafcian  due  buchi  in  giù  lun- 
gi dalla  foglia  un  palmo  incirca  . 

Ma  il  gran  male  de’  cammini  è la  corrente  dell’ 
aria,  che  fi  fa  inceffancemence  verlbdi  loro,  e che 
colpifce  gli  alianti  in  maniera , che  mentre  fi  ri- 
fcaldan  da  una  parte , fi  raffreddan  dall’  altra  j 
perciò  ù di  grandiffima  importanza  il  non  fitua- 
re  i cammini  preflb  afineftre,  o a porte  . Se  per 
un  buco  ricevi  il  vento  , dice  il  proverbio  Spa- 
gnuolo , fatti  P efame , e il  tejlamento  . Quando  1’ 
imprefllone  è generale , ed  uniforme  per  tutto  il 
corpo  , non  ci  fa  danno  ancorché  fia  fubitanea  . 
Il  calore  uguale , e coftante  d’  una  camera  non  ci 
nuoce  ; fi  efce  caldo  dal  letto  nel  più  fitto  inver- 
no, e ben  caldo  fi  va  nel  letto  freddo  lènza  fentirne 
alcun  incomodo  . Quella  fenfazione  totale  non  è 
pericololà , perchè  tutti  i nollri  pori  chiudendoli  in 
una  volta  si  oppongono  all’  introduzione  dell’  aria 
fredda,  e fi  aumenta  il  calore  interno.  Il  bagno  fred- 
do fi  dè  alle  perfone  delicate  per  fortificarle . 

Ma  se  fi  è vicino  a qualche  finellra  d’  una  ca- 
mera riscaldata  da  fuoco , o da  lumi , o da  gente , 
la  falute  è in  grande  rifchio  \ perchè  non  fopra  tutto 
il  nollro  corpo  , ma  Ibpra  qualche  parte  dc-lla  te- 
lla , o del  collo  , o del  petto , o delle  gambe  per- 
cuote colla  maggior  violenza  una  corrente  d’  aria 
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che  di  continuo  fi  rinnova  . Il  vento  fpirante  per 
feflura  è per  noi  una  punta  di  freccia  micidiale  . 

Di  più:  lo  fplendore  del  fuoco  nei  cammini  fian- 
ca la  vifia , difecca,  aggrinza  la  pelle  y e dà  molto  a 
buonora  le  apparenze  di  vecchiaja  . Le  pleurifie  e 
le  flufiìoni , le  febbri  e la  maggior  parte  delle  ma- 
lattie invernali  provengon  da  cammini , che  tiran 
troppo  y vi  fi  fcocta  davanti  ) e s’ infredda  da  dietro. 

Tutti  quefti  inconvenienti  fon  riparati  dal  cam- 
mino di  Penfilvania  inventato  da  Franklin,  genio 
fublime , che  ha  faputo  applicare  la  fìlofofìa  ai  co- 
modi della  vira  con  una  femplicità  mirabile  . Que- 
fto  cammino  rìfcalda  tutta  la  camera  ugualmente  , 
evita  la  corrente  dell’  aria  si  dannofà , fi  traspor- 
ta facilmente  da  una  flanza  all’  altra,  confuma 
meno  legna  di  qualunque  altro  , non  fa  nè  fli- 
' mo  , nè  fiiligine  , nè  cattivo  odore  . In  diverfi 
luoghi  d’  Italia  è fiato  efeguito  con  fucceflb,  e 
la  defcrizione  coi  difegni  fi  trova  nelle  fue  ope- 
re , nel  XI.  voi.  della  Colledion  Accademique , e 
negli  opufcoli  di  Milano,  e di  Torino. 

Oltre  il  fuddetto  cammino  , Franklin  dà  anco- 
ra un  mezzo  facile  di  ridurre  un  cammino  ordi- 
nario ad  avere  tutti  i fuddetti  requifiti  y e quefio 
mezzo  confifie  nel  rifiringer  prima  la  larghezza 
dei  cariuniao  y e poi  nel  porre  una  placca  di  me- 


Digilized  by  Google 


174  DELL’  ARCHITETTURA 

callo  j che  fcorra  orìzzontalmeate  avanci  y e indie- 
cro  nel  fuo  telajo,  e si  larga,  che  poflà  chiudere 
interamente  la  canna  dall’  architrave  fino  al  mu- 
ro di  fronte . Ritirando^  alquanto  quella  placca , 
che  lafci  un  intervallo  di  circa  x.  pollici  tra  il  fuo 
bordo  e il  muro  di  fronte  ; quello  fpazio  bada  per 
dar  paflaggio  al  fumo , e rellando  chiulà  la  mag- 
gior parte  della  canna , 1’  aria  calda  della  camera 
non  può  ufcirfene  molto  per  la  canna  del  cammi- 
no, e in  conlèguenza  non  può  entrarne  gran  co- 
sa della  fredda  per  i buchi , e per  le  fèflure  del- 
le porte  , e delle  fineftre  . Ognuno  fe  ne  può  ac- 
certare colla  facile  elperienza  di  tirare  avanti  e in- 
dietro la  fuddetta  placca  , ed  offervar  1’  aria  che 
entra  per  le  feflure . Se  la  placca  è interamente 
tolta  , la  corrente  è grandilfima , ma  va  fceman- 
do  a mifura  che  la  placca  ridringe  1’  apertura  del- 
la canna  J ed  a mifura  che  li  fa  quedo  ridringi- 
mento , la  camera  più  fi  rifcalda . Dovrebbe  edere 
utile  un  trattato  pratico  Ibpra  i cammini  pubbica- 
to  a Londra  nel  1777.  col  titolo  : A praticai  trea- 
tìfe  on  Cheminey  . Io  non  1’  ho  veduto  . 

Per  efiinguer  gl’  incendj , che  Ipedb  fuccedono 
ne’ cammini  , quando  fi  trafcura  di  fpazzarli,  non 
giova  tirarvi  dentro  un  colpo  di  pidola , nè  met- 
tervi fotto  una  caldaia  piena  d’ acqua , i di  cui  va- 
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pori  danno  anzi  un  nuovo  vigore  al  fuòco . È inu- 
tile anco  l’  acqua , che  vi  fi  verlà  fopra  dal  cima- 
ruolo  , perchè  ella  fcola  per  mezzo  al  cubo , e non 
lungo  le  fue  pareti . È più  utile  atturare  con  del- 
lo ftabbio  l’ orificio  fuperiore  del  tubo , ma  1’  elpe- 
dience  più  ficuro , e più  pronto  è il  prendere  un 
poco  di  polvere  di  archibugio , umettarla  colla 
fkliva , formarne  una  piccola  mafia , e gettarla  nel 
focolare . Bruciata  che  ella  è y facto  un  fumo  con- 
fiderabile  y fè  ne  butta  un’  altra , e poi  tante  altre, 
quante  bilbgnano  . Subito  l’ incendio  è (pento , e 
come  foffogato  dal  fumo  . Si  veggono  cader  dal-, 
la  canna  placche  di  fuligine  ardente,  fenza  cho 
vi  redi  più  alcun  veftigio  di  fuoco . 

Chi  non  volefie  cammini,  e volefiè  per  tanto 
rìfcaldar  cucca  la  cala,  fenza  ricorrere  ai  nocivi 
braceri , e alle  difpendiofe  e più  nocive  fiufe , po- 
trebbe profittare  del  fuoco  della  cucina , dal  cui 
focolare  partendo  de’  cubi,  e diftribuendofi  per  tut- 
ti gli  appartamenti , l’ aria  vi  fi  rifcalderà  tempe- 
ratamente fenza  perder  la  fua  elafiicità  . 

E vicendevolmente  , volendo  1*  edace  rinfrefca- 
re  gli  appartamenti , fi  pofTono  con  tubi  introdur- 
vi de’  venti  trefchi  provenienti  da  bofchetti , da 
giardini,  da  grotte,  come  al  riferir  di  Palladio 
facevano  i Signori  Trenti  Gentiluomini  Vicentini 
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«ella  loro  villa  a Coftoza  , Quivi  da  alcune  cave  di 
pietra  per  certi  volti  fbtterranei , da  eflì  chiamati 
ventidotti , conducevano  alle  loro  fìanze  quel  ven- 
to frefco  7 che  temperavano  a loro  talento  coll’  apri- 
re più  o meno  7 e col  chiudere  le  aperture  de’  tu- 
bi . Nel  fotterraneo  di  quel  calino  era  una  flanzaj 
come  carcere  de’  venti  7 perciò  detta  Eolia  7 ove 
sboccavano  molti  de’  ventidotti  ^ tutta  decorata 
con  fontuofità  conveniente  al  fuo  ufo  . 

Anche  a Cefi  7 picciol  paefe  poco  lungi  da  Ter- 
ni 7 fono  delle  caverne  chiamate  bocche  di  Eolo  y 
e bocche  de’  venti  7 crepature  aperte  dalla  natura 
nel  fianco  della  montagna  7 da  cui  efcono  la  fia- 
te i venti  tanto  più  freddi  e forti  7 quanto  più  gran- 
de è il  calor  dell’  aria  efterna  i e 1’  inverno  afpi- 
rano  , e attraggono  l’ aria  efierna  7 e la  rifcalJa- 
no  . Gli  abitanti  di  Cefi  fanno  trarre  gran  profit- 
to da  quelli  venti  col  fabbricar  le  lor  cantine  al- 
la bocca  delle  caverne  : i vini  vi  fi  conlèrvano  per 
anni  7 e i frutti  anche  efiivi  vi  fi  mantengono  fre- 
fchi  aTai  lungamente  . Eglino  conducono  per  tu- 
bi fino  alle  loro  fianze  quell’  aria  frefca  7 ed  apren- 
do più  o meno  le  chiavi  de’  tubi  hanno  quei  gra- 
di di  frefchezza , che  defiJerano  . V’  è chi  ha  fpin- 
to  il  raffinamento  fino  a condurre  l’ aria  frefca  foc- 
to  la  bottiglia  7 che  fi  bee  a tavola  . Lo  fieilo  fe- 
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nonicno  lì  oflerva  all’  iibla  d’ Ifchia  ^ a Monte  te- 
ftacceo , a piè  delle  rupi  di  Marino , fulle  rive  del 
lago  di  Lugano  , e in  tanti  altri  luoghi . Non  v’  è 
luogo  , ove  non  fi  poflan  praticar  dei  ventidotti  per 
delizia , o per  comodo , o per  bifogno . Il  bifogno  è 
fpecialmente  nelle  miniere  per  rinnovarvi  1’  aria . 

Il  prelodato  Franklin  fuggerifce  un  altro  vantag- 
gio , che  nella  fiate  fi  può  trarre  da’  cammini , e 
foentifce  l’ antico  proverbio  ,fnuti/c,  come  un  cam- 
mino V eflatt  . Egli  è fiato  il  primo  ad  oflen'a- 
.re , che  l’ efiate , quando  non  fifa  fuoco  ne’ cammi- 
ni, v’  è una  corrente  regolare  d’ aria  , che  vi  afeen- 
de  continuamente  dalle  5.  in  ore  dopo  mezzo- 
giorno fin  verfo  le  8.  in  9.  dopo  mezzanotte  i allo- 
ra quella  corrente  incomincia  a indebolirfi , e a bi- 
lanciare per  una  mezz’  ora  ; indi  fi  mette  a difen- 
dere colla  fiefla  forza , e continua  con  quefia  nuo- 
va direzione  fin  verfo  le  5.  ore  dopo  mezzo  di, 
quando  s’ indebolifce  dinuovo , e bilanciando  per 
una  mezza  ora,  poi  fi  rifiabilifce  da  giò  in  su  fin 
alle  8.  in  9 ore.  dopo  la  mezza  notte  feguente  : e 
cosi  via  via  . Egli  ne  dà  quella  giufia  Ipiegazione 
che  chiunque  ha  tintura  di  fifica  può  agevolmente  da 
per  fe  trovare , Suggerifee  egli  dunque , che  fe  fi 
chiude  leggermente  la  bocca  del  cammino  con  due 
Arch,  tonu  1.  M 
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fportelli  y e con  un  cannevaccio , o velo  , che  la- 
ici palTar  T aria , e arredi  le  mofche  , e fi  attac- 
chino con  uncini  entro  il  cammino  carni , butiri , 
frutti  y fiafchi  &c.  e s’ involtino  in  pannolini  ba- 
gnati a tre  o quattro  doppj , e vi  fi  mantenga  l’ umi- 
dità coir  inaffiarli  ogni  giorno  y tuno  fi  marnerà 
frelco  per  1’  evaporazione  mantenuta  pel  pafiàggio 
dell’  aria  y e fi  conferverà  tutto  una  (ettimana  interay 
e anche  più  ne’  maggiori  calori  dell’  eflate  . £i 
fuggerilce  ancora  di  trar  profitto  della  corrente 
d’ aria  ne’ cammini  per  lar  muovere  delle  macchine. 

Mi  per  fentir  men  freddo  nel  verno,  e men 
caldo  nelle  Hate  vogliono  edere  buoni  muri  ca- 
paci di  foftener  buoni  folari , e buone  volte  . E 
per  fentirne  ancora  meno  il  miglior  partito  è il 
non  curare  di  fentirlo  : quanto  più  fi  (tudia  a non 
aver  freddo  , più  freddo  fi  ha  . 1 noilri  villani 
efpolti  ad  ogni  intemperie  provano  incompara- 
bilmente men  freddo  , e men  caldo  de’  nofiri  Cit- 
tadini , fpecialmente  dopo  che  quefti  han  dato  un 
calcio  alla  ginnafiicay  e fi  fon  convertiti  in  donne. 

CAP.  XIX. 

db’  compartimenti. 

^^^ELL’arte  di  decorare  gli  Edificj  il  nome  di 
compartimento  comprende  tutte  le  figure  regolari, 
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che  fi  danno  a inveftimenti  de’  muri  si  al  di  fuori  > 
che  al  di  dentro  , o coll’  applicazione  delle  mo- 
danature, e degli  ornamenti,  o colla  unione,  e coU' 
oppofizione  de’  colori  delle  dive  riè  materie , che  vi 
fi  impiegano  . Onde  le  aje  de’  pavimenti  , ogni 
fpecie  di  riquadri  , i riveftimenti  di  ftucco , di  pie- 
tra, di  marmo,  o di  legno,  gli  ornati , le  Toffit- 
te  delle  volte  , le  coperture  de’  tetti , delle  cupo- 
le, in  una  parola  tutte  le  decorazioni  delle  fu- 
perficie  entrano  nella  clafTe  de’  compartimenti . 

CAP.  XX. 

db’  pavimenti 

C^vi  non  fi  parla  de’  pavimenti  delle  ftrade , e 
delle  piazze , dove  la  fortezza , e la  comodità  fo- 
no in  vece  della  decorazione , e dove  al  più  al 
più  la  bellezza  altro  non  vi  chiede , che  alcune  fà- 
fce  di  gran  pietra  di  taglio  bianca , che  fiancheg- 
gino, e interfechino  regolarmente  il  felciato . 

I pavimenti  di  decorazione  fi  fanno  di  matto- 
ni femplici , o faccettati , e inverniciati  di  terrazzo 
luflro  di  vario  colore  , di  marmi  variamente  ara- 
befcati , di  mofaici , e di  legni  ben  lufiri , e vaga- 
mente conneflì  i è ben  chiaro,  che  quelli  diverfi  ma- 
teriali diverfamente  lavorati  fi  debbono  adattare 
alla  diverlà  natura  de’  luoghi . 
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1 mattoni)  che  ora  fono  del  maggior  ulb,  fi 
fanno  di  diverfe  forme , e grandezze  . Gli  efago-^ 
ni  s’  incaftrano  meglio,  e fervono  per  ogni  forte 
di  fola]  f gli  ottagoni  s’  impiegano  con  un  qua- 
drato inverniciato  in  mezzo . L’  ufo  più  ordina- 
rio di  laftricar  le  camere  è con  mattoni  rettan- 
goli lunghi  8.  pollici , e larghi  4. , polli  di  piatto . 
Fra  ogni  quattro  di  quelli  li  pub  collocare  nel 
mezzo  un  mattoncello  quadrato  inverniciato  , il 
che  produce  un  compartimento  a guifa  di  ba- 
llone  rotto . V’  è un’  altra  fpecle  di  mattonato  , 
che  confille  in  porre  i mattoni  perpendicolarmen- 
te 1’  uno  a canto  all’altro,  formando  cosi  un  lavo- 
ro limile  alle  fpighe  di  grano  , detto  perciò  dagli 
antichi  opus  spicatum  y e dì  noi  alpina  di  pelce. 

I mattoni  di  majolica,  che  li  chiamano  aH’OIande- 
fe , e che  fono  la  maggior  parte  quadrati , fervo- 
no per  i piccioli  gabinetti , per  gli  appartamenti 
de’  bagni , per  le  grotte , e per  gli  altri  luoghi  fre- 
fchi , e fervono  ancora  più  mirabilmente  per  dar- 
vi della  faccia  in  terra  . 

1 terrazzi , i lallrichi , o gli  Smalti  che  vogliam 
dire  , erano  in  ufo  per  pavimenti  anche  prefib  gli 
Antichi , i quali  nel  collruirli  vi  ulàvano  gran  dili- 
genza, come  infegna  Vitruvio.  Sono  quelli  un  com-; 
pollo  di  calce  , e di  tegole  pelle , ben  battuto , 
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e bene  (pianato , e levigato . Quella  compofìzione , 
di  cui  fi  parlerà  nella  III.  parte , è ora  ridotta  per 
mezzo  del  geflb,  e di  altri  ingredienti  ad  una  du- 
rezza , o ad  un  luftro  tale’,  che  refifte  fino  allo  (car- 
pello , e rafiomiglia  al  più  polito  marmo  . Se  le 
può  dare  quel  colore , che  più  aggrada  J onde  può 
imitare  qualunque  marmo  , e anche  qualfiflìa  le- 
gno, col  di  regnarvi  la  figura  di  un  tavolato  , 
quando  la  compofìzione  è ancora  tenera . 

I pavimenti  di  pietra  grande  di  taglio  conven- 
gono ne’  pianterreni , ne’  chiofiiri , ed  anche  nelle 
Chiefe,  nelle  logge,  ne’ portici , in  tutti  i luoghi 
in  (bmma  , ove  fi  richiede  (blidità  , nettezza , e fre- 
fchezza  . E quelle  pietre  fi  pofTono  difporre  o qua- 
dratamente , a (cachiere , o a rombi  bordati  di  pi- 
atta-bande , o a poligoni  con  piccioli  quadrati  , o 
con  de  triangoli , o a (Ielle , o a laberinti  compodi 
di  fregi, e di  (èntieri  tortuofi. 

Ma  il  maggiore  sfoggio  è ne’  pavimenti  di  mar- 
mo , che  s’ impiegano  particolarmente  nelle  Chiefe, 
nelle  cappelle  , ed  anche  ne’  più  grandiofi  pezzi 
de’  più  nobili  appartamenti . I compartimenti  di 
quedi  ornati  (bno , o in  grande  per  i luoghi  di 
grande  ampiezza , o in  picciolo  per  gli  spazj  ri- 
dretti . Le  piatta-bande  de  compartimenti  grandi 
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fbao  regolate  dalle  dimenfìom  degli  avari-corpi, 
o dietro-corpi  de’  pilaftri  , o de’  piani  tagliaci 
delle  porzioni  di  circolo , e dagli  altri  accidenti 
delle  figure  piane  . I centri,  e le  figure  princi- 
pali debbono  corrifpondere  ai  compartimenti  del- 
le volte , e de’  Ibfficci , e difiinguerfi  con  marmi 
di  diverQ  colori . Son  belli  quei  pavimenti , che  si 
formano  di  pietre  di  diverfi  colori  difpolli , e com- 
binati fra  loro  con  artificio . Si  dimoftra  colle  re- 
gole di  combinazione , che  due  pietre  quadrate 
divife  diagonalmente  in  due  colori  fi  pofibno  con- 
giunger infieme  in  modo  di  scacchi  in  ^4  difierenti 
maniere . Nelle  figure  rotonde , o ovali  fi  fanno  de*^^ 
compartimenti  di  rofè  in  diverfe  maniere,  ciob 
a ftella  femplice , e doppia , a foglie  di  rofe,  a co- 
da di  pavone,  a rombi  curvilinei  : vi  fi  effigia- 
no rovente  dadi , baffoni , armi , uccelli , beffie , 
ed  altri  imbarazzi  cosi  in  rilievo,  che  se  realmen- 
te vi  follerò,  non  fi  potrebbe  camminarvi  (opra 
fenza  andare  a gambe  levate  . E come  calpeffa- 
re  cosi  la  convenienza  ? fieno  tutte  le  figure  più 
femplìci , naturali , e proprie  per  pavimenti , i quali 
non  fono  fatti , che  per  camminarvi  fopra.  Che 
bel  pavimento  non  farebbe  quello,  che  rappre- 
fentallè  dell’  erbette  con  alcuni  fiori  ? 

Bifogna  fopr atutto  evitare  di  fare  ct^partiroen- 
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ti  quadrati  in  una  figura  circolare , perchè  non  vi 
avrebbero  alcuna  gra2Ìa  , come  è nel  Panteon  , 
dove  il  pavimento  fembra  una  cattiva  rifiaurazio- 
ne  fatta  pofteriormente  , come  lo  dimoUrano  i 
plinti  delle  colonne , che  vi  fono  quali  fepolti . 

Riguardo  alla  fcelta  de*jnarmi  bilbgna , che  non 
folo  fiano  ben  alibrtiti  ne’  loro  colori , ma  è ne- 
ceffario  ancora)  che  fiano  apprefib  a poco  della 
fiefià  durezza  ) perchè  gli  uni  logorandoli  più  fa- 
cilmente , che  gli  altri  vi  farebbero  delle  inugua- 
glìanze  ) e ficcome  la  pietra  ) e il  marmo  non  con- 
verrebbero infieme  ) perchè  1’  uno  è più  duro  dell’ 
altra , per  la  fiellà  ragione  il  porfido  ) e il  granito 
non  debbono  impiegarli  con  altri  marmi  men  du- 
ri ) come  fi  può  ofilervare  in  alcuni  pavimenti  an- 
tichi ) i quali  per  difetto  di  quella  precauzione  fo- 
no ora  tutti  sfofiati)  e foabrofi  . Il  Tempio  che  lì 
dice  di  Serapide  a Pozzuoli  ( io  cui  reggonfi  le 
colonne  traforate  ad  una  certa  altezza  da  dattili 
marini , che  fogliono  facilmente  conficcarli  nelle 
pietre  più  dure,  come  accade  in  Collanti nopoli 
ad  una  pietra  da  molino  immerià  per  qualche 
tempo  nel  mare  ) fomminillra  un  buon  efempio 
d’ un  pavimento  fodo  j è tutto  di  gran  lallre  rettan- 
gole di  marmo  bianco , e fembra  fatto  1’  altro  gior- 
no. I pavimenti  delle  nollre  Chielè  han  più  kg- 
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giadria , che  (bdezza,  e {pe(&  (ba  più  ricchi  del 
dovere  , come  è a S.  Pietro  , dove  il  pavimento , 
che  pure  è deflinato  per  i piedi , è tutto  di  bei 
marmi  di  varie  figure , e P afpetto  poi  della  gran 
Chielà  è di  femplice  ftucco  . È quella  un’  inver- 
lìone  di  ornamento , come  farebbe  ricchezza  a i 
piedi  y e povertà  di  velli . 

I mofaici^  che  gli  antichi  impiegavano  ne’  loro 
pavimenti)  erano  cornine  (li  di  picciole  pietruzze  dure 
di  figura  cubica , coUe  quali  vi  rapprefentavano  va- 
rie immagini.  Quella  decorazione  converrebbe  in  pa- 
vimenti di  piccioli  luoghi  ) adorni  di  opere  minute . 

Finalmente  i legni , benché  con  molto  difpen- 
dio  polli  in  moda  anche  prelTo  di  noi  abitatori  di 
clima  caldo , convengono  ne’  paefi  freddi  , ma 
elpongono  agl’  incendj , ed  a cadute . 

GAP.  XXI. 
de’  riquadri  delle  faciate 

X.^A  decorazione  elleriore  de’  muri  non  con  lille 
fpeflb)  che  nella  proprietà  della  collruzione  .Quan- 
do la  dilpofizione  de’  materiali  è fatta  con  regola- 
rità , quando  fono  ben  collegati  e trattati  fecon- 
do la  loro  particolar  natura  , fi  Ibrmano  natural- 
mente su  le  fuperficie  de’  muri  elleriori  i piu  bel- 
li compartimenci , che  danno  all’ edificio  una  fpe- 
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eie  dì  ricchezza  . La  cura , che  gli  antichi  uiàvano 
nell’  impiego  de’  materiali  era  eftrema  , e fra  i tan- 
ti efempj  puh  a noi  (èrvir  di  lezione  il  fepolcro 
di  Cecilia  Metella  , il  quale  per  la  bella  efatezza 
della  commilTura  delle  fue  pietre  , e per  la  vaga 
ripartizione  del  fregio  fembra  fatto  di  getto  , ed 
ufeito  adeflb  dalle  mani  dell’  artefice , quantunque 
efpofto  a tanti  oltraggi  di  fecoli , e di  fecoli  bar- 
bari ) come  tutti  gli  altri  edificj  di  Roma  antica . 

Anche  con  mattoni  y fpecialmente  le  fono  arro- 
tati ) fi  fanno  delle  belle  facciate , e più  belle  di- 
vengono ancora  , fe  il  balàmento  , e le  fafee  oriz- 
zontali j e verticali  fono  di  pietra  dì  taglio  . 

Lo  ftucco,  e l’ incalcinamento,  che  fi  foprappone 
alle  facciate  ) attrae  io  sguardo  per  la  fua  bianchez- 
za , ma  prefio  annoja  y e non  è della  maggior  durata. 

I compartimenti  efieriori,  o fieno  i riquadri 
fi  fanno , o rilevati , o incavati  di  pietra  di  matto- 
ni j di  fiucco  f o compofii  dì  quefie  tre  materie 
per  una  piacevole  varietà  y ma  le  figure  debbono 
eflere  fempre  regolari,  e femplìci,  e grandi y fe- 
condo 1’  efprellione  della  fabbrica . 

CAP.  XXII. 
db’  rivestimenti  interni 

J^\.NCHE  al  di  dentro  le  fuperScie  de’  mari  fi  ri- 
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vertono  con  i predetti  materiali , ma  s’ impiega  an- 
cora il  marmo  , ed  il  legno  in  varj  compartimen- 
ti ) che  da’  Francefi  fono  detti  lambris . La  ricchez- 
za di  quefti  materiali  deve  efler  in  ragione  di  quel- 
la de’  luoghi  ) cosi  che  ne’  vertiboli  femplici , e 
nelle  fcale  non  s’impiegheranno  certamente i mar-' 
mi,  ma  i rivertimenti  di  mattone,  o di  pietra,  o 
di  rtucco  : ed  i marmi  fi  riferberanno  per  le  Chie- 
fè,  per  le  capelle,  per  le  fale  nobili,  per  le  gal- 
lerie , e per  i luoghi  più  fontuofi  . Ma  i comparti- 
menti  , e gli  ornati , che  vi  fi-  frappongono , fieno 
Tempre  difegnati  in  grande  , e tanto  più  in  grande, 
quanto  più  i luoghi , dove  s’ impiegano , fono  gran- 
di , e Ipaziofi  . Che  gran  Tempio  non  è S.  Pietro! 
e che  piccioli  compartimenti , e che  piccioli  or- 
nati non  fono  quelli  de’  piloni  corrifpondenti  al- 
le n^vi  laterali  ? 

In  alcune  Città  di  Spagna,  e di  Portogallo  i 
compartimenti , che  adornano  i muri,  le  volte  , e 
lino  il  pavimento  di  parecchj  edificj,  fono  una  unio- 
ne di  pezzi  di  porcellana , e di  altre  terre  cotte , 
di  diverfo  forme,  e colori  ad  imitazione  del  gurto 
de’  Mori  padroni  un  tempo  di  quei  regni  . Tale 
c il  gurto  di  tutto  il  Levante , dove  è ignota  la 
bellezza  delle  proporzioni , e tutto  fi  fagrifica  al- 
la. vivacità  de’  colori^  e ad  una  cerca  leggerezza 
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nelle  forme  . Anche  preflb  di  noi  fi  ammirano  i 
gabioetci  incrofiati  di  porcellana , e quello  che  è 
peggio  y fembra  che  la  maefià  del  dilegno  Greco* 
Romano  vada  continuamente  cedendo  alla  bril> 
lante  frivolezza  Orientale  . 

Riguardo  al  legno  impiegato  ne’  rivefiimenti 
de’  muri  interni  y noi  ne  facciamo  pochiflìmo  ufo 
a caufa  del  nodro  clima  caldo , dove  l’ abbondan- 
za degli  infetti  guaderebbe  ben  predo  il  legno  ^ 
il  quale  poi  farebbe  perdere  agli  appartamenti  una 
parte  della  loro  necelTaria  frelchezza  * Noi  non 
ufiamo  altri  riveftimenti  di  legno,  che  ne’  cori  del- 
le Chiefe,  e ne*  refettori  de’  Frati , e fe  ne  potreb- 
be far  dimeno  j poiché  quei  legni , per  quanto  fie- 
no ben  lavorati , fanno  una  malinconica  comparlà, 
nafcondono , e interrompono  1’  Architettura  dell* 
Edificio  , ne’  mai  accordano  bene  cogli  altri  orna- 
ti. Ci  lèrviamo  de’  legai  ancora  nelle  librerie , 
ma  quivi  non  fono  per  rivefiimenti  de’  muri , ma 
per  armadi , o fcanzie  da  contenervi  i libri  . An- 
che qui  le  ne  potrebbe  far  di  meno,  fpecialmen- 
te  nelle  biblioteche  pubbliche , che  fi  collruilcono 
efprelfameace  a quello  ufo  . Invece  di  quelli  ofeu- 
ri  armadi  che  fono  adJolfati  a i muri,  e 

companfeooo  si  pefanii , e cosi  dilarmonici  col 
reito  del  auro  fupenore  , e parcicolarineate  col- 
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la  volta  ) fi  potrebbe  da  principio  architettare  la 
ftanza  con  colonne  incaflate  per  tutto  il  contorno, 
o con  pilaftri , e fra’  gli  intercolonnj , o fra  gli  in- 
terpilaflri  fpianare  orizzontalmente  delle  affi  di 
tavola , fopra  le  quali  difporre  pofcia  i libri  : in 
quella  gui/a  tutto  farebbe  archittettonico  , e di 
accordo  . 

Ma  in  Francia , e ne’  paefi  più  Settentrionali  fo- 
no ufitatiffimì  i riveftimenti  di  legno  ne’  muri  in- 
terni , o fieno  i lambris , e fono  (limati  di  gran- 
de utilità , perchè  rendono  i luoghi  afciutti , e cal- 
di, e in  conlèguenza  fani,  ed  abitabili  poco  do- 
po che  fono  (lati  coftruttij  oltre  che  rifparmiano 
mobili  ne  i pezzi  di  una  mediocre  grandezza , e in 
quelli  che  fono  più  frequentati , e correggono  i 
difetti  degli  sbiechi , o de’  tubi , che  fi  pofiò- 
no  trovare  nelle  camere  . Anche  in  qualche  pa- 
lazzo d’  Italia  fi  vede  qualche  camera  ornata  di 
lambris  di  legno . 

Quelli  lambris , che  fi  mettono  alquanto  fiacca- 
ti dal  muro  , fono  di  due  fpecie,  o di  appoggio  , 
o per  tutta  1’  altezza  della  camera . 

I primi , che  fi  ufano  nel  contorno  delle  làle , 
e delle  camere  apparate  , hanno  piedi  x ^ o al  più 
3 7 di  altezza , e fervono  per  rivellire  i muri  al  • 
difotto  delle  tapezzerie , e per  impedire , che  I’ 
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umidità  non  le  guafli^  e che  il  dorfo  delle  fe- 
die  non  le  lógori. 

I fecondi  fervono  a riveftire  le  camere  in  tuc- 
€ ta  la  loro  altezza  fin  fotto  alla  cornice  . Siccome 
la  continuità  , e la  raflbmiglianza  degli  fteflì  pez- 
zi in  un  lambris  fa  una  vifta  poco  foddisfacente, 
vi* fi  introducono  dei  compartimenti , dei  quadri, 
e dei  pilafiri  dispofti  con  euritmia  di  difianza  in 
difianza,  e corrispondenti  alle  parti,  che  loro 
fono  oppofte  . 

Gli  ornati , che  vi  fi  difiribuilcono  a propofito, 
concorrono  ancora  ad  aumentarne  la  ricchezza . 
Si  affetta  di  dare  molta  leggerezza,  e varietà  a 
tutto  quello , che  compone  il  lambris  . Gli  orna- 
menti vi  fono  delicatifiìmi  con  gran  voti  fra  di 
loro  , con  poco  aggetto  , e con  gran  riquadri . 
Ma  quello, che  più  rileva  la  magnificenza,  e la 
bellezza  di  quefla  decorazione,  fono  gli  fpecchj, 
che  vi  s’ incorporano , e fi  mettono  fopra  i cam- 
mini in  faccia  negli  intervalli  delle  finefire  , e 
fino  negli  angoli  della  camera , che  è tagliata  a pet- 
to . Tanti  fpecchj  in  uno  fteffo  luogo  producono 
un  colpo  d’  occhio  forpendente  . Di  quelle  Ibr- 
prefe  però , che  non  sono  che  momentanee  , balla 
u.ia  camera  per  ogni  gran  palazzo,  e n Ile  altre 
fi  mettono  degli  ornati  di  un  piacere  più  durevole 
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I legni  di  quelli  lambris  s’ intonacavano  prima 
di  bianco  , e se  ne  doravano  i filetti  , e gli  or- 
nati, per  diftinguerli  dal  fondo  : ma  da  qualche 
tempo  si  è disgullato  del  bianco , che  fi  andava 
ad  ingiallire  ed  a scagliare  facilmente  , e vi  fi  ha 
softituito  un  colore  di  legno  chiaro  a tempra , sul 
quale  s’ imitano  i diverfi  sfumamenti , e le  onde 
del  legno  , e pofcia  s’  invernicia  per  dargli  del 
luflro  .Vi  fi  dà  anche  un  colore  di  cedro  , di 
verde , e di  altre  svogliature  , che  cambiano  più 
de’  venti . Si  fanno  anche  di  vernice . 

CAP.  XXIII. 

De'  Compartimenti  de'  foffitti  in 
\ piano  a volta  . 

JE  da  gran  tempo  che  fi  è riconosciuto  , che 
quando  fi  entra  in  un  luogo , la  villa  fi  porta  fu- 
bito  alla  parte  superiore  j onde  è bisognato  che 
i soffitti  offriflero  un  afpetto  bello  . Su  quello 
principio  gli  antichi  hanno  'arricchiti  i loro  foffit- 
ti  con  quei  grandiofi  compartimenti  di  cafiettoni 
formati  di  poche , ma  di  grandi  falce  , e con  un 
rolbne  nel  mezzo , come  fi  oflerva  ne’  loro  tem- 
pj , e negli  archi  trionfali.  Gli  Architetti  i¥>n  han- 
no mai  ^bandonato  quello  genere  di  decora- 
zione . Fino  1’  Architettura  Gotica  vi  fi  è fottomef- 
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(à,  e malgrado  i lùoi  mafcheroni , le  fue  chimere  , 
le  fue  arpie,  e gli  altri  fuoi  disguftevoli  ornati,  ò 
nondimeno  degna  di  ammirazione  ne’  comparti- 
menti  delle  fue  volte  ardite  , formati  o di  pie- 
tra dura , o di  mattoni , o di  ftucco  con  un  la- 
voro prodigiofo.  Inoltri  Architetti  non  Ibddisfatti 
delle  antiche  maniere,  hanno  ftraccaricato  i fofhtti 
di  una  farragine  di  compartimenti,  e di  ornati  non 
lèmpre  convenevoli  a quei  luoghi . 

I Ibfficti  o fono  piani , o a volta  di  differente 
maniera  . 

i“  I più  femplici  foffitti  piani  fono  adorni  di 
grandi  compartimenti  circondati  da  una  o più  mo- 
danature , che  terminano  nel  fbffitto  , o fcorrono 
p?r  lafua  fuperficie.  Quando  le  modanature,  che 
formano  i compartimenti , fono  arricchite,  e quan- 
do alcuni  dei  compartimenti  fono  forniti  di  ori- 
nati ben  incefi , tali  fofiìcti  hanno  un  bellillìmo  ef- 
fetto , e fono  propiffimi  per  le  abitazioni  co- 
muni , e per  tutti  gli  appartamenti  baffi  . I loro 
oraamanti,  e le  loro  modanature  • non  richiedono 
un  forte  rilievo  y ma  ficcome  fono  vicine  all’  oc- 
chio , debbono  efièr  finite  con  gulfo  , e con 
nettezza . 

Per  1 luoghi  alti  di  rilievo  vuole  eflere  più  rifen- 
tito.  Sembrano  quelli  compartimenci  compqfli  co- 
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, me  di  tanti  travi  interfècanti  si  attacano  l’ un  l’ altro, 
e formanti  diverfe  figure  geometriche , quadrati  , 
rombi  triangoli,  poligoni,  circoli,  ellifiì,  che  fi 
chiamano  cafiettoni , e fi  riempono  di  rofe  d* 
ogni  fpecie , non  fb  con  quanta  buona  convenien- 
za . E perchè  non  mettervi  piuttofio  delle  ftelle , 
lune  , lòli , uccelli , nuvole  ? 1 lati  dei  travi  , che 
formano  i compartimenti , fono  generalmente  ador- 
ni di  modanature  , e rapprefentano  o un  archi- 
trave , o una  cornice  architravata , fecondo  la 
grandezza  del  compartimento  , e 1’  altezza  del 
luogo . £ talvolta  i compartimenti  grandi  Ibno 
più  profondi  de  i piccioli , co’  quali  fono  accom- 
pagnati , e circondati  da  un  profilo  più  pieno. 

I foffitti  particolari  de’  predetti  travi  di  rado 
fono  piani , ma  ordinariamente  ornati  di  Meandri 
infignificanti  di  vario  genere.  E se  la  decorazione 
richiede  maggior  ricchezza  , anche  il  fondo  de* 
compartimenti  fi  adorna  o di  pitture , o di  baffi 
rilievi  convenienti . In  fbmma  i compartimenti , e 
gli  ornati  dei  foffitti  si  piani,  come  a volta  debbono 
e nella  quantità , e nella  forma,  e nel  rilievo , e nel- 
la groflezza  corrifpondere  all’  efpreffione  degli  or- 
dini degli  edificj  , co*  quali  fono  combinati . On- 
de nel  Dorico  i compartimenti  debbono  eflere  i 
più  femplici  con  tavole  oblunghe  J nell’  Ionico  al- 
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quanto  incaracì , e frammilU  alternativamente  di 
ornamenti  e quelli  del  Corintio  con  diverfi  rin- 
forzamenti  guarniti  di  Heller  o con  intrecci  di 
gufto . ■ - ■ ' : : 

■ 2**  I fofiìtti  a volta  (bno  più  dispendiofì  de*  pia*^ 
ni  j ma  fono  anche  più  belli  j e quelli  fono  prò- 
mifcuamente  impiegati  nelle  grandi,  e nelle  pic-> 
ciole  camere , ed  occupano  da  | fino  ad  f dell’ 
altezza  della  camera , fecondo  efià  è più , o meno 
alta . Se  la  camera  è bafia  relativamente  alla  Tua 
larghezza , la  volta  deve  parimente  efièr  bafià  , 
e quando  quella  è alta,  anche  la  volta  deve  eflèr- 
lo  : in  quella  guifà  1*  eccefib  dell* 'altezza  si  va  a 
rendere  meno  percettibile.  Ma  dove  1*  Architetto 
ha  la  libertà  di  proporzionare  1*  altezza  della  ca- 
mera alle  Tue  dimendoni  fuperficiali,  la  propor- 
zione più  eligibiie  per  ’ la  volta  è ^ dell*  inte- 
ra altezza . ' 

> Nelle  camere  parallelogramme  il  mezzo  del 
soffitto  è generalmente  formato  dì  un  gran 'ri- 
quadro piano  j o dipinto , o adorno  di  compar<^ 
cimenti,  o di  altri  ornati,  fecondo  la  decorazio- 
ne è ricca,  o lèmplice,  Queflo  riquadro  col  fìio 
bordo  che  lo  circonda occupa  dalla'  7 fino  ai  -|- 
della  larghezza  della  camera. 

- ‘ tomr'2.  . . N -- 
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, La  figura  della  volta  è generalmente  o un  qua* 
drante  di  circolo  , o di  una  elliflì)  che  per  efière 
ben  veduta  dall’  eftremità  del  luogo  deve  nafcer 
un  poco  fopra  la  cornice  j e finire  al  bordo  ^ che 
circonda  il  gran  riquadro  nel  centro  i ► Il  bor- 
do , che  deve  aggettar  alquanto  in  fuori  della  vol- 
ta e dal  lato  efteriore,  e da  quello  verfo  il  ri- 
ijuadro,  à generalmente  di  una  fiifficente  groflez- 
sa  per  ammettere  gli  ornamenti  di  ' un  archi- 
trave, o di  una  cornice 'architravata  . Il  refiante 
della  volta  può  lafciarfi  piana  o adornarli  di  varj 
compatimenti . 

I 1>  luoghi  circolari,  che  fono  canto  belli , debbo- 
no avere  l’ altezza  come  i quadrati . I loro  foffitti 
poflbno  eflere  piani,  ma  aflài  più  vaghi  faranno 
a volta  , o.di  una  forma  concava,  fia  d’  un  profi- 
lo fomicircolare , o femi-ellitico  . I cafletconi  , se 
tutta  la  volta  n’  è ornata,  debbono  diminuire  di 
grandezza  , e di  rilievo  a mifura,  che  fi  accoftano 
alla  chiave  della  volta,  e per  ragione  di  Ottica 
bifogna,  che  il  profilo  dell’  infoflàmento  delle  caf- 
fo fia  un  poco  (pianato  verfo  1’  ingiù , ma  non 
cosi  fonfibilmeote  come  nel  Panteon , affinchè  una 
parte  degli  ornamenti  non  ne  fia  nafcofta  . Nelle 
volte  rampanti  delle  (cale  le  cade  de’  compar- 
timenti comparilcono  meglio , fe  fono  incavate  a 


Digitized  by  Google 


PARTE;  SECONDA 

squadra  nel  fondo  de’  caflèttoni,  come  nella  fca- 
la  regia  del  Vaticano  , che  se  foffeto  a piombo  . 

1 foffitti  degli  archi , e degli  archivolti  fpeflb 
fi  adornano . Quando  fono  ftretti  j i loro  orbati 
fogliono  effere  di  Meandri  : meglio  di  fiorami } 
ma  quando  fon  grandi,  fi  adornano  in  differen- 
te maniera  . 

Quando  i profili  di  un  luogo  fono  dorati , an» 
che  il  foffitto  deve  eilèrlo . Il  metodo  ufuale  è di 
dorare  tutti  gli  ornamenti,  e di  lafoiare  il  fondò 
bianco  a color  di  perla , turchino  , o di  qualche 
altra  tinu  più  propria  per  fare  più  rifalcare  la  do- 
ratura . Gran  giudizio  fi  richiede  per  diffribuire  la 
doratura  convenientemente  . Si  deve  molto  bada- 
re di  non  lafciare  alcune  parti  nude , mentre  aU 
tre  comparifoono  come  mafie  d’  oro . In  gene- 
rale è da  ofièrvarfi,  che  quando  la  doratura  tende 
a confondere  il  difogno , e a dare  una  goffa  appa- 
renza da  rendere  il  profilo  indifiinto , è male  im- 
piegata. Finalmente  se  la  doratura  impiegata  fopra 
la  pietra , lo  fiucco  , il  legnò , rapprefonta  un 
pezzo  d’ oro , come  può  trovarfi  coUfoù  quel  me- 
tallo ? altri  metalli  nel  foffitto  non  s’  impiegano , 
che  chiodi , o branche  di  ferro  j onde  quefie  io- 
le ctffe  , qualora  vi  fiifiero  eftgiate,  si  potrebbe- 
ro convenientemente  dorare,  come,  se  per-  un 
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eccello  di  fbntuolìrà  folTero  realmente  d’  oroj  in 
generale  la  doratura  in  verun  luogo  si  deve  mài 
impiegare , che  dove  polTa  elTervi  verifimilmente 
del  metallo;  ma  ciò  neppure  batta;  bifogna  im- 
piegarla , quando  la  ricchezza  della  ttruttura  la  ri- 
chieda , e quando  accorda  bene  colle  altre  parti 
adiacenti . Ma  in  quetto  lècolo  di  oro  ciafcuno 
viiol  attere  Mida  « ' ' 

La  fcultura  fa  comparire  i IbfHtti  piò  pefanti . 
La  pittura  all’  incontro  li  fa  comparire  si  leggeri, 
che'  fembrano  come  traforati . Per  temprare  que- 
lli due  eccelli  lì  unifca-inlìeme  l’-una,  e l’altra, 
e ne  rifulterà  un  compotto  felice , se  la  dispofi- 
zione  fia  bene  intelà . In  quetto  cafo  fi  poflbno 
ornare  di  fcultura  gli  archi , che  nalcono  dal  fon- 
do , le  cornici , gli  attici , da  dove  forge  la  curva  , 
e dipingere  'il  nudo  della  volta , e delle  fue  lunet- 
te con  lanciarvi  de’  compartimenti  di  foultura  . 
Ma  vi  si  olTervi  Tempre  la  convenienza  , come  fra 
poco  olTerveremo  più  in  dettaglio. 

CAP.  XXIV. 

De*  compartimenti  per  la  decorazione  die*  tetti . 

Tja  copertura  efteriore  degli  edificj  è un  og- 
getto di  necelEtà  , che  fi  può  far  fervire  al  di- 
letto , Vi  foao  tre  maniere  di  coprire  ; i®  a ter- 
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razzo,  X*  con  tetto  apparente,  3°  o non  apparente  . 

I*  ne*  paefi  caldi , ove  1*  ardore  del  fole  diflìpa 
prontamente  tutte  le  umidità , le  coperture  degli 
cdificj  fi  formano  con  terrazzi , che  danno  il  co- 
modo di  un  bel  vedere . Si  circondano  quelli 
terrazzi  con  balaullri  , ed  il  loro  pavimento  de- 
ve avere  la  fuperficie  ben  levigata  per  il  facile 
fcolo  delle  acque,  e si  può  variamente  compar- 
tire come  gli  altri  pavimenti  . 

X®  I tetti  non  apparenti , che  fono  quelli , che 
pel  loro  poco  pendio,  fi  ulano  nella  maggior 
parte  d’  Italia  ; ed  i tetti  apparenti , che  per  la  lo- 
ro ripidezza  fi  praticano  nelle  regioni  fredde , 
debbono  edere  coperti . Le  prime  coperture  lùron 
di  cannucce , o di  paglie  intellùte  con  giunchi  o 
con  vinchi  di  nocciuolo  a guilà  di  lluore . Se  ne 
veggono  ancora  degli  efempj  nelle  rulliche  abi- 
tazioni campellri . Se  ne  veggono  anche  di  Gazzo- 
ne  di  terra  nera  , il  quale  è più  durevole  di  quello 
di  altra  terra  . .Durevoli  ancora  Ibno  le  cortec- 
ce d*  alberi , di  cui  fi  mette  la  parte  bianca  al  di 
fopra,  chefiputre&  men  predo  della  parte  graf- 
fa , e gialla  . Anche  di  panche  legate  per  mezzo 
si  Ibn  coperti , e fi  cuoprono  in  alcuni  paefi  i 
tetti,  Icegliendo  le  panche  di-  legni  più  pelati 
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e più  refinofi  , badando  di  fisarle  con  un  (bl  chio> 
do  nel  mezzo , e non  con  più  chiodi  nell’  eftremi- 
tà  ) poiché  in  tal  cafo  fi  fendono  y e fi  incurvano , 
Si  fofiituirono  indi  le  pietre  naturali,  o arti- 
ficiali y e fino  anche  i metalli . La  Torre  di  Cerefte 
in  Atene  è coperta  di  marmo  tagliato  in  forma 
di  tegola  i invenzione  di  Fize  da  Nafib  580.  anni 
prima  dell’  E.  V;,  che  ha  meritato  delle  ifcrizioni. 
Le  coperture  più  ufitate  fono  di  tegole,  di  ardefie, 
o fia  di  lavagne  , e di  fogli  di  metallo  . 

Le  coperture  di  tegole  fono  generalmente  di 
una  brutta  comparfa  ; ma  con  facilità  fi  polTono 
rendere  di  una  ameniflìma  villa . È perchè  non 
fervirfi  di  tegole  di  diverfe  forme  , piane , con- 
velTe  , mille  , inverniciate  di  differenti  colori , e 
difpolH  in  compartimenti  diverfi,  con  foglie  di 
ferro  bianco  parimente  inverniciato  nei  dorfi,  e 
nei  contorni  del  tetto  ? Quello  infieme  fa  un  ef- 
f ■rro  piacevolilfimo  , come  si  vede  in  alcuni  edi- 
fici f dove  è fiato  meflb  in  uso  . Quelle  tegole 
cosi  ibbellite  fi  poflbno  combinare  in  varie  leg- 
gi.idre  forme , come  a guifa  di  lunette  , rendere 
ii  tetro  squammofo , ed  effigiarvi  pavoni , ed  altri 
vifiofi  uccelli , Ipecialmente  su  i colmi  delle  tor- 
ri , delle  cupole  . Oltre  la  bellezza  i tetti  in 
quella  guilà  acquiilerebbero  maggior  folidicà  y 
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perchè  le  acque  ne  fcorrerebbero  più  facilmente; 
nè  vi  fi  produrrebbero  quelle  erbe  , che  fogliono 
nafcere  fopra  le  tegole  ordinarie,  porole , e ruvide , 
con  tanto  detrimento  degli  edificj  , e con  tanto 
disgufio  degli  occhi . 

In  Roma , ed  in  Tolcana  fi  adoprano  due  {ot- 
ti di  tegole  : alcune  piane,  che  si  mettono  sù'gli 
allèri  del  tetto,  i quali  alTeri  fono  tra  loroabba- 
ftanza  vicini  da  posarvi  di  quà  e di  là  le  predet- 
te piane  ; altre  fono  i coppi , che  fi  mettono  lun- 
go gli  orli  delle  piane . Le  tegole  non  fi  debbo- 
no murare  (opra  i legnami  con  malta  , altrimen- 
ti s’incontrerebbe  della  difficoltà  nel  rimetterle, 
quando  fi  rompono;  bada  murarle  nelle  gronde,  ne’ 
colmi , e ne’  fentinali  con  buone  malte  mifte  di 
terrazza  rolTa  , affinchè  non  fieno  smofle  da’  venti. 

Negli  atti  dell’  Accademia  di  Svezia  fi  prescri- 
ve un  bel  modo  d’ inverniciar  le  tegole  : eccolo  . 
Si  frammischino  f di  nerofumo,  o di  carbone  pe- 
tto con  " di  catrame , il  quale  fi  deve  versare 
a poco  a poco  rriescolando  fempre  . Si  fpalmi 
1’  efteriore  di  ciafctina  tegola  con'quefto  intona- 
co . Quando  è leccato,  gli  fi  dia  una  mano  di 
catrame  puro  più  denso  del  primo  ; indi  un’  altra. 
Quando  tutto  è afciutto  , fi  cuopra  di  minio  di 
piombo  fetacciato  , ,e  fi  ttrofini  con  tela  grollbla- 
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na  f finché  cavi  il  luftro  . Quefta  vernice  cofta  il 
terzo  meno  della  folita , che  s’ impiega  nelle  tego- 
le . S’  invernici  però  la  (bla  parte  efierna)  per- 
chè la  vernice , e la  pece  non  lega  con  la  calce. 

Le  ArdefieyO  le  lavagne  fannO' anche  una  buo^ 
na  copertura  y quando  fieno  impiegate  colle  ne- 
ceffarie  precauzioni , che  principalmente  confifio- 
no  in  fiflarle  bene  con  chiodi , che  fieno  coperti , 
e incavalcaci  da  altre  Ardefie , o con  altri  mezzi 
Si  polTono  disporre  con  vaghezza  in  belli  compar- 
timenti . Ma  il  loro  effetto  non  farà  tanto  piace- 
vole f perchè  il  loro  colore  è ordiuariamente  gri- 
gio tendente  al  nero  . 

Le  più  nobili  coperture  fono  di  metallo  . IL 
piombo  è dell’  ulb  più  comune . Ma  quelto  co- 
ffa molto,  psfa  affaillìmo;  il  paffaggio  dal  gran  ca- 
lore al  gran  freddo  lo  fcrepola  : la  fufione  in  ca- 
fo  d’ incendio  impedilce  il  Ibccorlò  , e la  com- 
parsa non  è viftosa  . In  alcuni  tempi , e in  alcu- 
ni luoghi  queffe  coperture  fi  sono  dorate  j ma 
queffo  è un  eccefib  di  prodigalità  di  poca  dura- 
ta, e di  meno  convenienza  relativamente  alle  altre 
parti  efferne,  ed  interne  dell’  edificio  . Poiché 
se  il  tetto , che  è la  parte  men  nobile , raffembra 
oro , di  quale  materia  avrebbero  da  comparire  le 
facciate,  e le  parti  interiori , dove  ii  progrdffo 
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della  decorazione  deve  eflère  più  ricco  ? Si  ande- 
rebbe  ne*  palazzi  incantati  dell’  Ariofto  . Volendo- 
fi  ufar  fogli  di  piombo,  non  si  debbono  porre  im- 
mediatamente fui  legno  , perchè  1’  umidità  , che  vi 
fi  attacca,  farebbe  gran  guafto.  Convien  lafcia- 
re  tra  quelle  due  materie  qualche  intervallo,  af- 
finchè vi  giuochi  1’  aria  . Non  fi  debbono  nem- 
meno inchiodare  , perchè  1’  acqua  penetrerebbe 
finalmente  per  i fori  de’  chiodi . Le  saldature  reg- 
gon  poco  . 11  miglior  efpediente  è di  raccoman- 
darli ad  alcuni  regoletti  , fopra  i quali  fi  avvolgano 
alquanto  da  capo  , e da  piede  . 

Le  tegole  formate  di  bronzo,  o di  miftura  di 
varj  metalli , coma  fi  pretende  che  fofle  prima 
coperto  il  Panteon  , durano  perpetuamente;  ma  fo- 
no di  gran  dispendio , di  maggior  pelo , e di  una 
comparfa  non  troppo  grata. 

In  alcuni  paefi  fi  veggono  de’  colmi  coperti  di 
fogli  di  feno  bianco , faldati  gli  uni  cogli  altri . 
Lo  fplenlore  di  quella  copertura  non  va  d’ac- 
cordo co.i  i materiali  dell’  edificio,  abbaglia  , quan- 
do il  fole  vi  laida  i fuoi  raggi  , fi  mantie- 
ne per  qualche  tempo  ; ma  ben  prefto  l’umido 
arrugginifce  il  ferro  , e gli  dà  un’  apparenza  la 
più  trilla  . 

A tutti  quelli  metalli  fi  potrebbero  fosllituire  de’ 
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f<^Ii  ben  delicati  di  rame,  inchiodaci  efattamen- 
te  fui  colmo , e inverniciati , come  le  ringhiere  di 
ferro  delle  fineftre , o diverfamente , fecondo  i va- 
rj  compartimenti . Il  rame  è il  più  durevole  de- 
gli altri  metalli  . Ma  per  quanto  belle  poflano 
farli  le  coperture  dei  tetti , la  loro  bellezza  efen- 
ziale  dipende  dalla  forma  (lefla  del  tetto . Il  tet- 
to non  apparente  fìa  coronorato  di  balaullrate , o 
da  un  cornicione , fa  certamente  il  fuo  effetto  J 
ma  lìccome  non  rappresenta , che  una  fòla  mafia 
in  elevazione , rimane  fenza  oppoiìzione  , e lènza 
contraili , e li  riduce  alla  uniformità. 

I tetti  apparenti , quando  fono  bene  apparenti, 
fono  maeftoù,  e convengono  a tutti  i padiglioni 
in  avan-corpo,  debbono  seguirne  il  piano  per  la 
loro  base , e polfono  contrallame  la  forma  nel- 
la loro  elevazione  . Quelli  colmi  di  differente  fi- 
gura coronano  l’ edificio  nobilmente  . Più  vi  è del 
contrailo , e della  oppofizione  nelle  loro  forme , 
più  r effetto  n’  è lènlìbile , e llrepicoso  , Ipecial- 
mente  le  sono  accompagnati  dai  frontespizj . Ri- 
durre poi  quegli  Ipazj , che  fono  trai  soffitto  , e il 
tetto  in  appartamenti  abitabili , non  è una  pratica 
plaulìbile , e per  la  loro  balTezza , e per  P inco< 
modo  delle  lunghe  fcale  , e per  eflèrvi  troppo 
efpollo  all’  aria , a i maggiori  fìreddi , e caldi , e 
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perchè  deturpano  la  facciata  con  meschine  fine- 
ftrucce  . Quei  soffitti  non  fono  buoni  j che  per  ser- 
barvi delle  mafTerizie  di  poco  valore,  e poflbno 
prendere  i lumi  dall’  alto  . Sul  tetto  non  può  ele- 
varfi  , che  qualche  loggia  per  bel  vedere  , o per 
ofTerN'atorio , o per  torretta  con  qualche  ftanzo- 
lino . Quelle  fuperiori  elevazioni  faranno  al  di  fuo- 
ri un  bell’  effetto,  fpecialmente  se  fieno  ricinte 
di  ringhiere , e coperte  a cupola  , o in  altra  leg- 
giadra maniera . 

Per  le  Chiefe  il  tetto  non  apparente  è il  mi- 
gliore relativamente  alla  nave,  alla  crociera,  al- 
le navette , ed  al  coro  quando  però  la  Chiesa 
fia  o rotonda,  o di  croce  Greca,  allora  non  v’  è 
che  la  cupola  che  debba  fpiccare  con  un  colmo. 
La  cupola  , all’  efteriore  deve  comparire  come  una 
vaffa  torre  piantata  nel  mezzo  di  tutto  il  refto, 
come  fopra  un  grande  basamento  . Quella  torre 
deve  effere  coperta  da  un  colmo  in  forma  di  ca- 
lotta compartita  da  gran  colloioni . 

In  vece  di  terminare  i colmi  degli  edili  cj  con 
delle  banderuole  effigiate  in  galli , perchè  non  ufarvi 
pavoni  a coda  (piegata  coi  fuoi  colori  naturali  ? 
qual  volatile  più  bello  ? Alcffandro  magno  ne  fii 
incantato,  lo  trasportò  dall’  Indie,  e fi  è molti- 
plicato anche  nell’  Americ  a . 1 foli  Svizzeri  l’ haa- 
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no  diftrutto  in  odio  de’  Duchi  d’  Auftria , nel  di-» 
cui  feudo  era  una  coda  di  pavone  per  cimiero.  Sulla 
corra  de’  venti  in  Atene  Andronico  Cinefte  piantò 
per  banderuola  un  Tritone  di  bronzo, che  vi  ftava 
si  convenientemente , come  un  cignale  full’  onde. 

Ma  quelle  banderuole  di  metallo , che  per  lèm- 
plice  ornamento,  e per  curioficà  di  conolcer  la 
direzion  de’  venti  j fi  mettono  Ibpra  a tetti  , rie- 
Icono  dannofifiìme , fono  un  richiamo  de’  fulmini. 
Si  poflbno  però  facilmente  , e colla  più  tenue 
fpesa  convertire  nella  maggiore  utilità  , quanto 
fi  è quella  di  renderle  prelèrvatrici  da’  fulmini 
fteflì . Bada  adattare  alle  verghe  di  eflè  bande- 
ruole alquanti  buoni  fili  di  ferro , i quali  fi  uni- 
scano alle  grondaje  di  latta  , che  girano  liiperior- 
mente  intorno  all’edificio,  e che  peri  loro  cana- 
li chiufi  dello  fiefib  metallo  conducon  l’acqua  fi> 
no  a terra , e dove  mancano  cali  grondaje  , e ta- 
li canali , fi  debbono  i predetti  fili  conduttori  pro- 
lungare dalla  fpranga  della  banderuola  fino  in  ter- 
ra, entro  cui  fi  ficchino  con  diverfe  punte,  e vi 
fi  internino  . Ogni  casa  può  cosi  preservarli  da’ 
fulmini . Ma  quanto  è {aiutare  il  rimedio  de’  con- 
duttori metallici  continuati  , altrettanto  no- 
civi sono  i conduttori  interrotti , i quali  conduco- 
no tanto  fuoco  fulmineo , che  nelle  foro  incer- 
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•ruzioni  fcoppia  con  mina  della  fabbrica  . Onde 
se  non  G può , o non  G vuole  fare  ufo  del  rime" 
.dio  poGtivo  de’ conduttori  continuaci , G adope- 
ri almeno  il  meramente  negativo  di  non  praci- 
< car  mai  negli  ediGcj  conduttori  interrotti . QueGi 
■vantaggi  cosi  rilevanti  per  la  conlèrvazione  della 
vira  G fon  dedotti  dalla  elettricità  ignota  agli  An- 
tichi . Eglino  fecero  Giove  fulminante , e Fran- 
klin lo  ha  defulminato  , 

CAP.  XXV. 

FA  CC  lATE 

ARI  re<]uiGti  G fono  Gnora  elpofti  in  qua’  e 
in  là  concernenti  la  bellezza  delle  facciate  . 
Si  può  dire  in  generale  , che  la  facciata  è 
agli  ediGcj  quello,  che  la  Gsonomia  è agli 
uomini  , o come  gli  ornamenti  eGeriori,  che  di- 
fi  inguono  i ceti  delle  persone  in  civile , in  ple- 
beo , in  grande  . Le  Città  fono  illuGri  a miiiira 
che  più  contengono  produzioni  delle  belle  arci; 
e come  altrimenti  G han  da  diGinguere  da  quel- 
le di  Barberia  , e della  Lapj^nia  ? Ella  previene 
fifoico  in  favore , o in  difoapito  del  merito  dell’ 
Architetto  , della  qualità  del  proprietario , e della 
natura  la  più  interna  della  fabbrica,  cioè  della 
Tua  diGribuzione , della  fua  comodità  , e del  Tuo 
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ufo  . Come  i pittori  diversificano  le  loro  imma- 
gini , cosi  gli  Architetti  debbono  variare  le  facciate 
fecondo  il  vario  carattere  de’  loro  edificj  . Guai  per 
quelle  facciate  , che  fi  rafibmigliano  ^ peggio  per 
quelle  y che  fono  un  enigma  y o che  contraddicono 
la  qualità  delle  fabbriche  . Le  facciate  fon  per- 
fette, quando  colla  decorazione,  còlla  fimmetria  , e 
coll’  euritmia  efprimono  adequatamente  quella  di- 
flribuzione  interna , e quella  cofiruzione  , le  qua- 
li convengono  alla  natura  dell’  edificio  . La  bel- 
lezza de’  paefi  è decisa  dalle  facciate  : vi  è dun- 
que altro  oggetto  più  interefiante  , e di  maggio- 
re attenzione  ? La  natura  è d’  una  varietà  del  pa- 
ri sorprendente , che  dilettevole  y in  tutte  le  fue 
produzioni  non  ha  foglia , che  fia  perfèttamente 
fimile  ad  un  altra  anche  della  fieifa  pianta  . La 
difiìmiglianza  è in  tmo  . Confimil  varietà  deve 
fiorire  nelle  belle  arti , le  quali  non  hanno  per 
oggetto , che  la  bella  natura . Onde  l’ Architetnira 
colle  varie  facciate  mafchie , o eleganti , foie  , o 
le^re  , fensplici , o ornate , ardite  , o modefte , 
cittadinefche , o campefiri , pubbliche , o private  ^ 
civili  , o fagre  , durevoli  o pafiaggere  esimerà 
1’  indcde  de’  varj  edificj , i quali  variano  tanto  fe- 
condo la  varietà  de’  foro  ufi  , de’  fiti , e 4’  innume- 
rabili altre  circofianze  . Senza  un  carattere  pro- 
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prio  a ciafcuno  edificio  ) T Arohirectora  non  ha  pro> 
duzione  bella  . Se  ne  vedranno  degli  efèmpj. 

Per  i Palazzi  Reali  le  facciate  vogliono  eflè- 
re  di  Architettura  ornata , o con  un  fblo  ordine 
all’  appartamento  nobile,  fofienuto  dal  pian  ter> 
reno , come  da  un  bafTamento  ; o con  due  ordini 
uno  per  piano  , coronando  il  fopraornato  con  una 
balaufirata  arricchita  di  fcidture  convenienti  per 
occultare  il  tetto  . 

Per  i Palazzi  de’  perfonaggi  cofpicui  la  decora- 
zione edema  deve  efTer  relativa  alla  diverfità  de’ 
loro  ranghi , delle  loro  dignità  , e de’  loro  difie- 
renti  caratteri , ai  quali  gradatamente  deve  cor- 
rifpondere  la  magnificenza , la  nobiltà , la  ricchez- 
za dell’  Architettura . 

La  decorazione  degli  edificj  de’  ricchi  partico- 
lari'deve  avere  un  carattere  medio  tra’  la  fontuo- 
fità  de’  palazzi  , e la  semplicità  delle  cafe  subal- 
terne . Gli  ordini  non  vi  convengono,  e in  vece 
di  abbellire  vi  deturperebbero  tutto  per  la  picco- 
lezza delle  loro  parti . Lo  dile  più  conveniente 
per  decorare  tali  abitazioni  è un  eipreflìone  To- 
nica, la  quale  scelta  una  volta  deve  comunicarli 
alla  proporzione,  alla  forma,  ed  alla  ricchezza 
de’  vani , de’  pieni , degli  angoli^  e di  qualche  or- 
flamenco  di  /cultura^ 
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L*  espreflìone  Dorica  (èmbra  la  più  confacente 
alle  dimore  de’  Negozianti  , nelle  quali  non  fi 
deve  ammirare  j che  femplicità  ^ moderazione  y 
folidità  , ed  economia  , ma  in  mezzo  alle  giufte 
proporzioni,  all’ euritmia,  alla  nettezza  de’ profi- 
li , ed  all’  efecuzione  di  una  mano  maeftra . 

‘ Le  cafe  più  triviali  non  avranno  mai  nulla  di 
ributtante  : e che  cofta , che  il  loro  efterno  fia 
abbellito  da  qualche  euritmia , e da  qualche  fim- 
metria  che  annuncino  l’ interiore  provvifto  di  fuf- 
ficiente  comodità  ? Perchè  al  lume  di  luna  le  fac- 
ciate guadagnano  ranto  ? Perchè  a quei  dolci , ed 
argentei  raggi  non  se  ne  veggono,  che  le  moflfe 
generali , le  gran  divifioni , e fparifcono  le  Ica- 
brofità  della  fuperficie  ed  il  tritume  delle  parti . 
Dunque  fi  facciano  comparir  anche  di  giorno, 
come  comparifcono  al  lume  di'  luna  . 

CAP.  XXVI. 

de’  PALAZZI  db’  SOVRANI 

iSi  è talvolta  agitata  la  quefiione,  se  i palazzi 
de’  Sovrani  debbono  eflère  di  più  piani , o d’  un 
piano'  folo  y cioè  d’  un  gran  pian  terreno  elevato 
fopra  il  livello  del  fuolo  con  alquanti  fcalini , o 
con  una  cordonata  . Se  fi  confiderà  da  una  par- 
te, che  devefi  a i più  rispettabili  degli  uomie 
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ni  , ai  regolatori  de’  popoli  rifparmiare  ogni  più 
leggiero  incomodo  di  falire , e di  fcendere , di 
non  avere  al  disopra  ninno , che  con  rumore  pof- 
ià  diflrarli  dalle  loro  si  gravi  occupazioni  y nè  ave- 
re al  difòtco  da  temere  gli  accidenti  del  fuoco  y 
lembra  che  un  grand’  appartamento  a pianterreno 
polla  formare  la  loro  augura  re/ìdenza  . Ma  dall’ 
altra  parte  tali  piani  Ibn  foggetti  all’  umidità  a 
maggior  riverbero  di  fole  , troppo  efpofti  alla  vi- 
lla di  chi  palla , e comparirebbero  troppo  balli  re- 
lativamente alla  loro  grande  eftensione  . Per  evi^ 
tare  dunque  tanti  inconvenienti  il  miglior  parti- 
to è di  erigerli  a due  piani  ; Il  pianterreno  al- 
quanto elevato  dal  fuolo  lèrvirà  per  varj  offici  di 
Corte,  e l’altro  piano  per  l’ abitazione  del  Sovra- 
no, e della  Tua  famiglia  : ma  (opra  di  quello 
non  debbono  apparire,  Ipecialmente  al  difuori,  lì- 
nellre,  che  annuncino  altri  piani . In  quella  gui- 
là  è il  Palazzo  Pontificio  al  Quirinale  j ed  ha  un 
alpetto  maellolb  malgrado  le  fue  tante  irregolarità. 

All’  incontro  la  valliffima  mole  di  Caferta  , ta- 
gliata in  picciole  parti,  ed  in  tanta  moltiplicità  di 
piani  perde  molto  di  maellà , almeno  nell’  ap- 
parenza . 

• Accaderà  talvolta , che  non  ollante  1’  elevazione 

• • Arch,  toni.  2,  o 
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dì  due  piani , la  grande  eftensione  dell’  edificio 
efigerà  ancora  maggior  altezza , e qui  il  genio  fe- 
condo dell’  Architetto  potrà  farli  grand’  onore 
con  innalzare  padiglioni  nel  mezzo,  e negli  angoli, 
e torrette,  e belvederi  coperti  leggiadramente  con 
cupole  , e con  ringhiere  . In  quella  guilà  mentre 
egli  metterà  un  giuflo  rapporto  tra  1’  altezza , e 
r ellenlione  , fcanserà  la  troppo  frequente  , e 
fredda  monotonia,  opporrà  varj  contraili  di  gu- 
llo , e darà  una  fpecie  di  movimento  alla  fua  com> 
polizione  . 

Quello , che  conrribuilce  allo  fpicco  d’  una  fab- 
brica cofpicua , è l’ elevazione  del  fito , su  cui  è 
piantata  . E dove  quella  elevazione  naturalmente 
manchi , se  ne  può  procurare  una  artificiale , Ipe- 
cialmente  per  le  relidenze  de’  Sovrani . 

CAP.  XXVII. 

DELLE  CASE  CITTADINESCHE 

ER  le  calè  della  gente  civile , convien  rego- 
larli fui  terreno  . Qualora  fe  ne  abbia  a fufficien- 
za  , è bene  disporre  nello  fteflb  piano  1’  apparta- 
mento di  compagnia,  e quello  di  comodità.  Ma 
dove  lo  Ipazio  è rillretto,  bifogna  contentarli  di 
praticare  in  uno  degli  angoli  una  fcala  di  medio- 
cre eftenlìone , e nel  primo  piano  deftinare  1 sp" 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA  ji, 

parrameoto  di  compagnia  , il  quale  farà  fuHìcien- 
tCyfè  conterà  una  fala,  un’  anticamera , una  fàla 
grande  per  converlàzione  y una  galleria , una  guar- 
darobba)  e qualche  gabinetto  . Negli  altri  piani 
fuperiori  fi  dispongono  altri  appartamenti  di  co- 
modità , i quali  debbon  Tempre  avere  le  loro  me- 
diocri anticamere , con  camere  da  letto , con  ga- 
binetti, con  guardarobbe,  e co’  loro  pafiètti  di 
libera  comunicazione  . Al  Padre  di  famiglia , ed  a 
Tuoi  figli  maggiori  convengono  le  danze  della 
parte  d’ avanti  della  cafa  y alla  madre , alle  don- 
ne, ed  a fanciulli  quelle  di  dietro  . Le  danze 
conjugali  in  mezzo  . Per  i foradieri , e per  i do- 
medici  quelle  vicine  all’  ingredb , ed  alle  ficaie 
per  maggior  libertà  . 

Nelle  cafe  ordinarie  1’  Architetto  deve  accordar 
la  didribuzione  alle  varie  condizioni  di  chi  le  ha  da 
abitare  . Nelle  calè  per  gli  Artigiani  la  como- 
da fituazione  delle  loro  botteghe,  de’  loro  lavo- 
rato] , de’  loro  cantieri , e di  alcune  camere  di 
ricetto  fanno  tutto  il  merito  . 

In  quelle  de’  Commercianti , oltre  i pezzi  con- 
venienti alla  loro  modeda  abitazione  , si  debbon 
trovare  annelfi  de’  magazzeni  efipodi , e ripartiti , 
fecondo  la  natura  delle  mercanzie,  che  hanno  da 
contenere  . 
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Un  planò  deve  eflère  tutto  ad  un  fuolo , e ad 
un  pavimento  uguale  . E non  vi  è’ cola  più  pe- 
ricolosa, ed  incomoda , quanto  uno  fcalino  per  pat 
fare  da  una  camera  all’  altra  ; cefla  ellèr  pia- 
no . Nemmen  le  foglie  delle  porte  debbon  rile- 
varli dal  pavimento  , fe  non  di  qualche  linea . Se 
qualche  camerino  non  giunge  alla  comune  altez- 
za, vi  lì  faccia  fopra  o un  vano  morto , o qual- 
che mezzanino , a cui  fi  vada  per  qualche  Icalecta. 

CAP.  XXVIII. 

DELLE  CASE  DI  CAMPAGNA 

JEje  cale  di  campagna  fono  di  due  fpecie,  o di 
delizia  , o ruftiche  . 

I 

Caje  di  Deli^^ìa 

campagna  fomminrflra  tante  delizie  , che 
gli  edifìcj , che  vi  lì  fanno  per  queftó  medelìmo 
fine,  non  ne  debbono  elTer  1’  oggetto  principa- 
le , ma  bensì  un  accedono  , ed  un  mezzo  per 
goderle  . Onde  deve  elTervi  differenza  tra  le- abi- 
tazioni di  città , e le  abitazioni  di  campagna  . Que- 
lle non  comportano  ordinariamente  cortili  , fu- 
ghe di  camere , grandiolità  di  appartamenti , nh 
magnifìcenza  , nè  ricchezza  di  decorazioni  ^ put- 
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chè  non  fieno  per  Sovrani,  che  colle  loro  corti  vi 
faccino  lungo  foggiorno  . In  tal  cafo  richiedono 
decorazione  nobile  , e foncuofa , un*  Architettura 
compofla',  ma  vaga.  Fuori  di  quello  calò,  il  ve- 
IHbolo  vi  divien  fala  . Si  può  fpeflb  , e con  mol- 
ta vaghezza  praticare  al  di  fuori  una  fcala  a due 
rami . Le  comodità  vi  lòno  piò  raccolte , ma  in 
compenfb  vi  hanno  da  abbandonare  i portici  , le 
logge  , le  ringhiere  , i belvederi , le  corrette  . Vi 
deve  brillare  la  leggiadria  delle  forme  , e vi  fi 
può  anche  interfiare  un  poco  di  Architettura  mili- 
tare , qualora  le  circoftanze  l’ ammetdno  . Anche 
qui  la  decorazione  efteriore  deve  eflere  relati- 
va ai  varj  ranghi  de’  proprietarj , ed  è fulcetti- 
bile  dell’  Architettura  ornata  o femplice , o compo- 
fla . Sempre  però  vi  deve  brillare  quella  leggia- 
dria , e quel  non  sò  che  di  leggiero  gradevole , 
che  è proprio  della  campagna . Ma  preggio  efien- 
ziale  di  tali  abitazioni  è d’ efier  corredate  di  orti 
a canto: alle  cucine,  di  giardini,  di  parterri  , di 
viali  ornati  tutti  di  varie  fontane . 

Non  vanno  perciò  fituate  quelle  delizie  entro 
1’  abitato  de*  paefi , e de’  villaggi  ; non  merita- 
rebbe  la  pena  ufcir  dalla  città  per  andare  a ri- 
llringerfi  fra’  le.  catapechiè,  di  un-  paeluccolo . 

- Arch,  torri.  2.  - o x-' 
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Si  codruifcono  o poco  lontano  dalla  città  pef 
andarvifi  facilmente  a ricreare  dalle  cure  cittadi- 
nefche , o in  qualche  lontananza  y dove  fi  pofleg- 
gon  de’  poderi  ) e dove  fi  vada  per  villeggiarvi  . 
Si  evitino  i fiti  troppo  remoti  per  non  efporfi 
alla  malinconia , ed  alla  difficoltà  delle  provifioni. 
Va  prefcelta  una  mediocre  diftanza  dall’  abitato  y e 
la  vicinanza  di  altri  cafinidi  eonfimil  portata;  lun* 
gi  da  quelli  di  una  condizione  troppo  fuperiore, 
per  non  foffrire,  come  Mercurio  la  combultione, 
e r ofcurità  per  la  troppa  vicinanza  al  fole . 

11  cafino , o palazzino , che  fia,  ha  d’  avere  avan- 
ti e d’ intorno  degli  fpiazzi  regolari  di  elegante 
figura  , variamente  ornati  di  pezzi  d’  architettura  ^ 
di  veraure,  e di  fculture  , frammisi  vagamente 
fra  loro,  col  fuolo  in  parie  erbofo  , e in  parte 
diverfamente  felciato , e battuto  di  uni  ciottoli  , 
e di  arene  . Dal  cafino , e gli  spiazzi , e gli  orti, 
e i giardini , ed  i viali  debbono  andar  tutti  in 
un  dolce  pendio,  che  fi  può  fiabilire  a o 
della  loro  lunghezza,  o larghezza  , affinchè 
le  acque  fcolino  fenza  logorare  il  terreno,  e 1’  edi- 
ficio fpicchi  d’  ogni  intorno  in  elevazione  . 

Affinchè  quefte  delizie  dieno  , e ricevano  un 
gran  colpo  d’  occhio , bifogna  che  i loro  princi- 
pali ingreffi  fieno  preceduti  d’  acceffi’fituati  drit- 
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tainente  in  faccia  alla  linea  capitale  dell’  edifìcio, 
quando  anche  avelTero  a praticarfì  in  mezzo  a 
terre  lavorare , a’  prati , a’  bofchi , fupponendo , 
che  la  firada  maeflra  avelTe  tutta  altra  direzione. 
Quelli  accedi,  o fieno  viali,  debbono  avere  una 
larghezza  proporzionata  e alla  loro  lunghezza  , 
ed  alla  facciata  principale  dell’  edifìcio  . Quelli 
viali  podbno  edere  accompagnati  da  controviali, 
tripli  viali  a zampa  d’  oca , fecondo  1’.  importan- 
za della  delizia  . Attenzione  eflenziale  però  li  userli, 
chelèmpre  i loro  vani  corrispondano  ai  vani  dell’ 
edifìcio . L’ Architettura  dunque  deve  difegnare  an- 
che i giardini , e prelìedere  a tutti  gli  accedbrj . 

II 

y Giardinaggio 

£1  un  radìnamento  di  agricoltura  dellinato  alla 
nollra  delizia  . I giardini  fono  flati  fempre  in 
vanto  fin  dalla  più  remota  antichità,  e la  voce 
greca  Paradifo  lignifica  lo  flellb  , che  1’  Ebraica 
Eden , cioè  luogo  deliziofo  piantato  d’  alberi  . I 
più  celebri  fono  flati  quelli  di  Semiramide  in  Ba- 
bilonia annoverati  tra  le  maraviglie  del  mondo  , 
vale  a dire  tra  le  più  flupende  opere  dell’  arre , 
la  quale  però  è men  mirabile  della  natura  . Era- 
no fbflenuti  in  aria  da  un  prodigioso  numero  di 
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piloni  di  pietra  vuoti , e ripieni  di  terra , ne* 
quali  erano. piantati  alberi,  e fopra  i quali  pofava 
un  ammaflb  immenfo  di  travi  di  palma  . Su  quefto 
tavolato  n era  trasportata  una  gran  quantità  di 
terra  eccellente,  in  cui  eran  piante  con  fiori , e 
con  frutti  della  più  bella  fpecie  : tutto  fi  coltiva- 
va con  diligenza  , ed  erano  in  gioco  molte  trom- 
,be , che  per  canali  derivavano  le  acque  da  luoghi 
più  elevati^  Con  minore  fpefa  fi  avrebbero  avuti 
in  un  terreno  fcelto  giardini  affai  più  belli,  e più 
eftefi,  ma  non  avrebbero  colpito  col  mirabile  , 
di  cui  non  fi  sà  fino  a qual  punto  gli  uomini  fie- 
no amanti.  Quelli  giardini  penfili  fanno  un  elegan- 
te decorazione  ne’  palazzi  di  città , e fituati  nel 
cortile  incontro  all’  ingreffo  fanno  un  bell’  afpetto. 

I Re  di  Perda  fi  compiacev.ino  molto  de’  giar- 
dini , ed  a loro  immitazione  i Satrapi  nelle  Pro- 
vincie da  loro  governate  ne  aveano  degli  fpuzio- 
fiflimi  con  parchi  ripieni  di  beflie  per  la  caccia. 
Omero  cantò  i giardini  di  Alcinto  , e rinomati 
fiiron  quelli  di  Mida  per  i fiori  . 

I Greci  Teofraflo,  Democrito  , Platone  fì- 
lofofavano  ne’  giardini  \ e quale  altro  luogo  piu 
adattato  allo  Audio  ? Noi  inchiodiamo  barbara- 
mente i noflri  fanciulli  fulle  panche  entro  came- 
re le  più  OiFufcate  . Ne’  giardini  vivea  Epituro 
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colla  fua  numerofa  fcolarefca , e con  quella  m- 
nocenza  , dottrina , ed  utilità  fociale  poco  nota, 
e meno  praticata  da  tanti  clauftrali  dell’  Oriente, 
che  vivono  anche  ne’  giardini  .• 

In  Roma  antica  con  quel  fuo  luflb  , figlio  di 
tante  famofe  ingiuftizie,  fi  fiabill  la  delizia  de’ 
giardini , che  lotto  nome  di  orti , abbellivan  la 
Città, ed  i fuoi  contorni:  gli  orti  di  Pompeo,  di 
Lucullo  , di  Mecenate  giunfero  alla  celebrità  . Un 
certo  Cn  ; Muzio , fopranominato  1’  amico  di  Au- 
gufto , dato  un  calcio  alla  corte  fi  applicò  tutto  al 
giardinaggio , e fu  il  primo  ad  innefiare  alberi  , 
ed  a formarli  in  (pallierà , e in  cocchj , lalcian- 
do  su  quello  (oggetto  alcuni  libri  mentovati  da 
Columella.  Crebbe  eccellìvamente  quello  gullo 
fotto  gli  Impefadori , che  portaron  tutto  all’  ec- 
celTo , e Nerone  converti  mezza  Roma  in  villa  . Ma 
niuno  ha  refo  mai  si  grand’  onore  ai  giardini , e ne 
ha  riportato  tanto  vantaggio  , quanto  Dioclezia- 
no , che  per  le  fue  delizie  di  Salona  rifiutò  di 
ripigliare  lo  fcettro  , e diede  l’ elèmpio  tanto  ra- 
ro di  una  contenta  abdicazione. 

Lo  llellb  fontuofo  gullo  di  Roma  antica  è ri- 
sorto in  Roma  moderna  per  i giardini , i quali  al 
rinafcer  delle  belle  arti  fi  piantarono  prima  in 
Italia , da  dove  poi  si  fon  diil'ufi  per  1’  Europa , 
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e forfè  in  miglior  maniera , come  è accaduto  in 
tante  altre  colè  d’  invenzione  Italiana  , le  qua- 
li traspiantatefi  altrove,  si  fono  migliorate  a fe- 
gno , che  1’  Italia  è coftretta  a mendicarle  come 
colè  affatto  llraniere . 

I Francell  fotto  Luigi  xiv.  portarono  il  giar- 
dinaggio a lèmma  raffinatezza . Ma  vennero  in  Ita- 
lia la  Quintinie,  e le  Notre;  quegli  per  migliorar- 
ne in  Francia  P utile  , e quelli  il  deliziofo:  l’elìco 
fu  celebre  , e per  gli  efempi  lafciati  da  Notre  , du 
Marcard  &c.  e per  i precetti  fiffati  nell’  arte  del 
giardinaggio  da  le  Blond  Theorie  du  jardinage , la 
di  cui  ultima  edizione  è fiata  accrelciuta  da  offerva- 
zioni  utili , e interrellànti  da  M.  d’  Argenville. 

Ma  gli  (leffi  Francell  si  lamentano  , che  fra’  tutte 
le  arti  di  gullo  Ila  quella  più  di  qualunque  altra 
prellb  di  loro  degenerata.  Si  lamentano,  che  fienfi 
polli  in  moda  viali  tortuofi  , parterri  fcontorti , 
bofchetri  fanciullefchi , che  i luoghi  più  Ipaziolì 
fieno  rillretti  da  picciole  parti  y tutte  ornate, 
ma  senza  grazia  e senza  nobiltà , che  ai  parterri 
durevoli  fienfi  Ibllituite  corbe  di  fiori  di  breve 
durata  , che  da  pertutto  non  fi  vedano,  che  vali  di 
di  terra  cotta , magotti  Cinefi  , fconciature , bam- 
bocciate , e altre  opere  di  ordinaria  fcultura  , che 
&nno  chiaramente  cooolcere  , che  primeggia  la 
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frivolità  . I lamenti  dei  FrancefI  raddoppiano  in 
vedere  sbandito  dall’  Inghilterra  il  loro  gullo  del 
giardinaggio , ed  infìnuarfi  già  preflb  di  loro  il  nuo- 
vo gulto  della  Nazione  rivale  : l’  Anglomania. 

Gli  Inglefi  avevano  per  lungo  tempo  feguita 
nella  diftribuzione  de’  loro  giardini  tutta  la  rego- 
larità , e l’ euritmia  Francefe  j ma  (entivano  , come 
lo  fente  ognuno,  che  se  quello  artiKcio  forpren- 
de  a prima  villa , fi  fa  ben  predo  indifferente , ed 
alla  fine  divien  infipido , ed  infbffribile  : compari- 
fce  1’  arte , e si  dilegua  1’  incanto  . In  fatti  i no- 
ftri  giardini  confillono  in  un  terreno  fra  quat- 
tro mura  , coperto  per  intervallo  di  verdura 
di  un  (blo  colore , inaffiato  da  rufcelli , che  si  in- 
crociano  ferpeggiando  con  fontane  affettate,  e 
interfecato  da  viali  dritti  coperti  di  arida  arena . 
La  natura  impiega  forfè  continuamente  la  squa- 
dra , la  regola  , 1’  euritmia  ? Nel  noftro  giar- 
dinaggio tutto  è freddamente  fimmetrico  , manie- 
rato , imbellettato.  È come  una  vecchia  Cocchetta , 
che  deve  il  fuo  falso  spicco  alle  spese  immense  di 
una  toletta  raffinata  . E perchè  si  preferifce  fin 
dagli  fieffi  proprietarj  il  paffeggio  per  la  camp- 
agna aperta  al  paffeggio  per  quelle  dentate  deli- 
zie ? Perchè  ivi  la  villa  e men  limitata , gli  oggetti 
più  variati , i punti  di  vida  cambiano  ad  ogni 
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paflb  y nè  fì  trova  in  una  campagna  quello, che  fi 
ha  veduto  in  un’  altra  . La  regolarità  de’  giardi- 
ni ispira  il  disgufio , la  fazietà  , il  languore  , e ci 
getta, nell’  inerzia  . Nella  campagna  una  rocca,  un 
precipizio,  una  bizzaria  della  natura  risveglia  la 
nodra  curiofità  , e ci  cagiona  una  dolce  emozio- 
ne , I noftri  giardini  troppo  riftretti  , e più  ri- 
flretti  da  tante  fpalliere  ci  fembrano  una  vera  pri- 
gione . L’ ingegnofo  Kent  pittore , e Architetto  di 
merito  fu  il  primo,  che  nel  1710.  osò  infrange- 
re le  regole  del  Notre , e nella  villa  del  primo 
mini  (Irò  Pelham  non  imitò  che  la  natura.  Anche 
in  Francia  Dufreni  contemporaneo  a le  Notre  tentò 
una  confimile  innovazione  , ma  lenza  effetto  . Gli 
Inglefi  liberi,  penfatori,  rifbluti  fi  diedero  quindi  con 
fontuofltà,  e con  intelligenza  ad  ornare  modefta- 
mente  la  fola  natura , e non  ad  imbellettarla , on- 
de fpieghi  le  fue  delizie,  e le  fue  beneficenze  per 
renderle  afili  collanti  di  un  piacere  soave , e lè- 
reno.  Quanto  la  natura  ha  di  vario,  bofch etti , col- 
linette , praterie , acque  vive , tutto  è riunito  ne’ 
loro  giardini , con  tempietti  , con  obelilchi , e 
con  rovine , che  fpuntano  in  quà  , e in  là  « I più 
bei  lìti  pajono  naturali , il  colto  è mifio  col  ne- 
gletto , e il  difordine,  che  vi  regna,  è l’ effetto  dell’ 
arte  la  meglio  ordinata.  QuefP'arre  è data  po- 
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fta  anche  in  teoria  da  Brown  , da  Chambers  , e da 
Whacely.  Non  so,  fe  alcuno  Italiano  abbia  pro- 
dotto mai  alcun  libro  (opra  il  giardinaggio. 

Pare  che  gli  Inglefi  abbian  prefa  quell’  arte 
dalla  Cina . Infatti  Chambers  valente  Architetto , 
che  fu  in  quella  regione , ha  pubblicata  poi  un’  ope- 
ra full’  Architettura  Cinefe , e un  trattato  parti- 
colare tradotto  in  Francelè  : L’ art  de  dìftribuer  Ics 
Jardins  [don  V ufage  des  Chinoìs . 

I Giardinieri  Cinefi  (bno  come  i noflri  pitto- 
ri j non  piantano  un  giardino  con  quella  regola- 
rità , che  è propria  dell’  arte  di  edificar  le  calè  j 
prendono  la  natura  per  modello,  s’  ingegnano  d’ 
imitarla  in  tutte  le  fue  belle  , ed  irregolari  va- 
rietà, ne  fcelgono  gli  oggetti  più  piacevoli  , e li 
dilpongono , e combinano  in  maniera , che  dalle 
parti , e dal  tutto  rifiliti  1’  eleganza,  lo  ftrepito,  il 
peregrino , 1’  infolito  . La  loro  prima  confidera- 
zione  è (òpra  il  terreno  j se  è piano  , ineguale  , 
montuofo;  se  è ellefo,  o riflretto,  fecco,  o umi- 
do , abbondante , o {carso  d’  acqua  : danno  gran 
cura  a tutte  quelle  circoftanze,  fcegliendo  le  dis- 
pofizioni  confacenti  al  terreno , che  polTano  efe- 
guirfi  colla  minore  spesa , coprirne  i difetti  , ri- 
levarne i vantaggi.  I Cinefi,  come  gli  altri  Ori- 
entali non  amano  pafTeggiare  j perciò  di  rado  fan- 
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no  viali  fpaziofi  . Tutto  il  terreno  è pollo  in  una 
varietà  di  fcene , e per  difFerenti  palTaggi  taglia* 
ti  ne’  bofchi  si  procurano  differenti  punti  di  ve- 
duta, ciafcunde’  quali  è legnato  da  un  lèdile,  da 
un  edifìcio , o da  qualche  altro  oggetto  . La  perfe- 
zione dei  loro  giardini  conlìlle  nel  numero , nella 
bellezza , e nella  diverfità  di  quelle  leene . 

Gli  ArtilH  Cinefi  dillinguono  tre  Ipecie  di  que- 
lle fcene  ; d’ incanto  , di  orrore  , di  amenità . Le 
loro  leene  d’  incanto  corrilpondono  ai  nollri  ro- 
manzi : ogni  artifìcio  è impiegato  per  eccitar  for- 
prefa . Talvolta  un  rapido  rulcello , o torrente  lì 
fa  andare  fotterra  con  un  fracalTo,  che  Ibrprende  Io 
Ipettatore , il  quale  non  sa  , donde  proceda . Talora 
rocche,  edifìcj , ed  altri  oggetti,  che  forman  la  più 
interrelfante  compolizione , li  dispongono  in  guifa, 
che  il  vento  palfando  per  i differenti  intervalli  , 
e cavità  produca  Tuoni  Urani,  che  incantano . Non 
vi  fono  risparmiate  le  macchine  Idrauliche  per 
produrre  le  maggiori  meraviglie . L’  Eco  vi  & una 
parte  dillinta  col  ripetere  fino  il  calpellio  de*  pie- 
di, e Io  llrifcio  delle  velli . Impiegan  tutto , e 
anche  gli  animali  per  rendere  quelle  leene  più 
incantatrici . 

Nelle  leene  d’  orrore  miranll  rocche  pericolan- 
ti, caverne  ofeure , impetuolè  cateratte  ferofeiaati 
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da  0^1  Iato  per  le  montagne , alberi  malforma- 
ti, che  fembran  ridotti  in  pezzi  dalla  violenza  delle 
tempefte,  alcuni  abbattuti  nel  corlb  dei  torrenti 
altri  fpaccati,ed  arti  da  fulmini,  edificj  in  mine  , 
dove  mezzo  confumati  dal  fuoco  , e dove  tugurj 
disperi!  per  monti . Animali,  (frumenti , fabbriche , 
iscrizioni,  tutto  vi  è lugubre  , e terribile.  E per 
maggiormente  rilàltare  la  fublimità  dell’  orrore 
il  nalcondono  talvolta  negli  abilC , o (opra  la  fom- 
mità  delle  più  alte  montagne  fonderie  , fornaci 
di  calce , o di  vetri , che  vomitan  torrenti  di  fiam- 
me, e vortici  di  fumo  agiiifa  di  Vulcani . A que- 
lle fcene  fuccedon  le  amene  con  prati , e con  par- 
terrì  ridenti . 

Conofcendo  i Cinell  quanto  pofTano  i contradi 
nella  mente  umana,  impiegano  collantemente  im- 
prowifi  palTaggi,  e forti  oppolìzioni  di  forme,  di  co- 
lori, e di  ombre . Cosi  da  prospetti  limitari  traspor- 
tano a vedute  le  più  valle,  dal  terribile  al  deli- 
ziolb,  da’  laghi,  e da’  fiumi  ai  piani,  alle  monta- 
gne , ai  bofchi . Oppongono  ai  colori  fofchi , ed 
ofcuri  i più  brillanti,  alle  forme  le  più  compli- 
cate le  più  (empiici , didribuendo  giudiziolàmen- 
te  le  digerenti  malTe  di  luce , e di  ombra  in  ma- 
niera da  render  la  dispolìzione  didinta  nelle  par- 
ti, e di  un  eifetto  fenlìbile  nel  tutto . 
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Dove  il  terreno  è vafto , e fufcettibile  di  mol- 
tiplicità  di  fcene , vi  adattano  ciafcuna  ad  un  /in- 
goiar punto  di  veduta.  Ma  dove  è ri/lretro,  nè 
dà  luogo  a varietà  , s’  ingegnano  disporre  gli  og- 
getti da  e/Ter  veduti  da  di/Ferenti  punti  ^ e per 
produrre  cosi  differenti  rapprefentazioni , e fpeflb 
con  tale  artificio,  che  uno  non  ra/Tomiglia  all’altro. 

Ne’  giardini  fon  divi/àte  fcene  differenti  per  la 
mattina , pel  meriggio  , per  la  fera  , erigendo  ai 
proprj  punti  di  veduta  edificj  adattati  alle  ricrea- 
zioni di  ciafcun  tempo  particolare  del  giorno  . 
Ne’  piccioli  giardini , dove  una  dispofizione  produ- 
ce rapprefentanze  diverfe  , si  dispongono  nella 
fle/Ta  maniera  a parecchj  punti  di  vi/la  varj  edi- 
ficj, i quali  pel  loro  ufo  mirano  un  tempo  del 
giorno  per  godere  la  fcena  nel  fuo  bello . 

Siccome  alla  Città  fa  affai  caldo  , si  impiega 
ne’  giardini  gran  quantità  d’  acqua  . Ne’  piccioli  » 
fe  la  fìtuazione  lo  comporta  , si  mette  quali  tutto 
fott’  acqua  , lafciando  folamente  fcoperte  delle 
isole  , e degli  fcogli,  che  vi  /i  fpecchino.  Ne’  gran- 
di fono  introdotti  gran  laghi,  fiumi,  canali  colle 
loro  fponde  variate  ad  imitazione  della  natura, ora 
nude , ed  arenofe , talvolta  coperte  di  piante  acqua- 
tiche , dove  piene , ed  ornate  di  fiori , di  ce/pugli^  » 
e dove  inuguali  f e fcogliofe  con  caverne  y entro 
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le  quali  fifcarica  porzione  dell’  acqua  con  violen- 
za, e con  ftrepito  J prati  coperti  di  mandre , o 
rulcelli  fcorrenti  ne’  laghi  laftiando  tra  loro  de’ 
paflaggi  per  le  barche;  ora  bofchi  tagliati  da  ri- 
voletti , e da  feni  abbaftanza  profondi  per  regge- 
re battelli,  e fiancheggiati  d’  alberi,  che  coi  loro 
rami  artiftamente  fparfi  formano  in  quà  e in  là  de’ 
piccioli  porti . Quelli  rivoli  conducono  general- 
mente a qualche  oggetto  interelTante  , ad  un  edi- 
fìcio magnifico , a piazze  fulla  cima  d’  un  colle 
tagliato  in  terrazze , ad  un  calino  in  mezzo  ad  un 
lago  , ad  una  cafcata,  ad  una  grotta  ripartita  in  varj 
appartamenti , ad  una  roccia  artificiale  , e ad  altre 
limili  invenzioni. 

I fiumi  di  rado  vi  fon  dritti  : lèrpeggiano  irre- 
golarmente , talvolta  llretti , llrepitoli , rapidi , e 
talvolta  profondi,  larghi,  e quieti,  fra  varie  Ibr- 
ti  di  piante  , e fpelTo  fra  molini , e fra  altre  mac- 
chine Idrauliche  , il  moto  delle  quali  vivifica  la 
fcena  , che  viene  anche  più  ravvivata  dal  gran  nu- 
mero di  barche  di  varia  forma  , e grandezza  . Ne’ 
laghi  s’ interrompono  ifole  , alcune  Iterili , e pie- 
ne di  fcogli , altre  arricchite  di  quanto  la  natura  , 
e 1’  arte  produce  di  più  graziole . 

Ma  una  delle  principali  llngolarità  de’  Cinelì  ^ 
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nella  compollzione  delle  loro  rocche  artificiali . 
Nelle  grandi  formano  cave  grotte  , dalle  cui  aper- 
ture fi  fcuoprano  diftinti  profpetti  y vi  piantano  in 
cima  de’  tempietti  y o altri  edificj , ai  quali  fi  afcen- 
de  per  rulliche , ed  irregolari  fcale  tagliare  nel 
mafib  y e in  quà  e in  là  le  cuoprono  con  alberi , 
con  cespugli , con  roghi , con  arbufti  y con  mu- 
fco.  Vi  è alla  Cina  chi  non  fa  altro  mefiiere,  che 
rocche , e le  pietre  fi  fanno  venir  da  lungi  y fi 
scelgono  con  diligenza  , e fi  commettono  con 
cemento  azzurro  . 

Dacché  v’  è acqua  a sufficienza  y e il  terreno 
è adattato  y non  manca  mai  ai  Cinefi  di  farvi  delle 
cafcate  , sbandita  fempre  ogni  regolarità , ed  imi- 
tando gli  andamenti  della  natura  ne’  luoghi  mon- 
tuofi.  Vi  fanno  scaturir  le  acque  da  caverne,  e 
da  fcrepoli  delle  rocche  per  farvi  fpiccare  dove 
una  fola  cateratta  grande  , e ftrepitofà , e dove 
molte  picciole.  Ora  ne  incerrompon  la  villa  con 
alberi  fronzuti , ed  altrove  la  lafcino  cader  giù  per 
le  balze  della  montagna . Spefib  da  una  rocca  all’ 
altra  slanciano  un  ponte  grofib  di  legno  , che 
mira  nel  maggiore  sprofondo  della  cascata , e 
spefib  ne  intercettano  il  pafiaggio  con  tronchi  , 
e con  faffi , come  se  vi  foflero  trasportaci  dalla 
furia  del  torrente  . . 
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Nelle  loro  piantazioni  variano  le  forme,  ed  i 
colori  degli  alberi,  frammifchiando  quelli  di  ra- 
mi larghi , e fpafi  con  quelli  di  figura  piramida- 
le, i verdi  cupi  con  i più  chiari , frapponendovi 
quelli,  che  producono,  e ricaccian  fiori  gran  par- 
te dell’  anno  . Eglino  abbondano  di  tali  alberi. 
Ma  il  loro  albero  favorito  è il  salcio  piangente  , 
di  cui  una  moltitudine  adorna  le  fponde  de’  fiu- 
mi , e de’  laghi , ed  i rami  pendono  fin  full’  ac- 
qua . V’  interfiano  anche  tronchi  d’  alberi  morti , 
ora  dritti , ed  ora  ftefì  al  fuolo , badando  fino  alia 
forma  , ed  alla  tinta  della  corteccia , e del  mufco . 

Ufano  ogni  artificio  per  forprendere  ; condu- 
cono fpeflb  per  caverne , e per  fentieri  foschi , 
all’  ufcire  de’  quali  bisogna  reftar  colpito  dalla 
improvvifa  villa  di  un  deliziolb  Paefaggio , arric- 
chito di  quanto  la  più  lufluriolà  natura  fbrnilce 
di  più  leggiadro.  Talora  fi  è condotto  per  viali 
che  gradatamente  fi  riftringono , fi  dividono , e s* 
imbruttiscono , finche  il  paflò  è impraticabile  per 
cespugli,  per  rovi,  e per  salii,  quando  eccoti  di 
fianco  un  ampio  prospetto  di  amenità  tanto  più 
grata  , quanto  non  prima  scoperta  . 

Un  altro  de’  loro  artificj  è di  nascondere  qual- 
che parte  della  compofizione  con  altri  oggetti  in- 
termedj  . 11  che  eccita  naturalmente  la  curiofità 
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dello  fpettatore  a prendere  la  veduta  piò  vicina, 
mentre  egli  è sorpreso  da  qualche  inalpettata  fce- 
n:i , o da  qualche  rapprefentazione  totalmente  op- 
pofta  alla  cofa  traveduta  j quindi  il  termine  de* 
loro  laghi  è Tempre  nafcodo,  lafciando  cosi  luogo  al- 
la immaginazione  di  lavorarvi  . Impiegano  eglino 
sempre  untale  artificio  dovunque  riefce  praticabile. 

Benché  i Cinefi  non  fieno  molto  verfàti  nell’ 
ottica , fanno  però  beniflimo  per  efperienza , che 
gli  oggetti  comparifcono  men  grandi  , e diventa- 
no più  foschi  a proporzione  , che  fono  più  remoti 
dall’  occhio  del  riguardante  . Quindi  mettono  fo- 
vente  in  ufo  una  prospettiva  di  edificj , di  vafi  , 
e di  altri  oggetti  , che  diminuifcono  in  ragione 
che  fono  più  lontani  dal  punto  di  veduta , ed  af- 
finché 1’  inganno  fia  più  fenfibile , danno  una  tin- 
ta verdafira  alle  parti  più  diftanti  della  compofi- 
zione , e piantano  nelle  parti  più  rimote  di  que- 
lle fcene  alberi  di  colore  più  debole  , e di  for- 
ma più  piccioladi  quelli,  che  comparifcono  avan- 
ti ; In  quella  guifa  un  fito  realmente  alTai  limita- 
to , e rillretto  acquilla  un’  apparenza  di  grande  , 
e di  fpazioso  . Sanno  fare  ufo  di  ogni  forte  di  pro- 
spettive, e di  quadri  dipinti  fopra  fuperficie  pre- 
parate , e compallàte  con  tanta  arte,  che  rap- 
prelèntano  nuovi  oggetti  , ogni  volta  che  lo 
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spettatore  cambia  pofizione  J ora  fon  gruppi  di 
uomini  y e combattimenti  di  fiere,  ora  un  paefag- 
• gio  carico  di  fcogli , di  cafcate  , di  montagne , 
.di  tempj , di  colonnati  dee.  I pavimenti , le  in- 
* erogazioni  de’  muri , i mosaici  gettati  all’  azzardo 
ofFron  de’  quadri  si  variati, che  finiti,  quando  fon 
veduti  dal  loro  vero  punto . Si  offrono  anche  in 
prospettiva  pezzi  di  Architettura,  facciate  intere  , 
tempi  > ponti , ed  altri  oggetti  fiffi . 

I Cinefi  noù  fono  molto  amici  delle  linee  ret- 
te , non  le  rigettan  però  del  tutto  . Fanno  de’ 
Viali  dritti , quando  hanno  qualche  oggetto  in- 
tereffante  da  efporre  alla  vifia  . Le  loro  Stra- 
de bensì  fono  Tempre  dritte  almeno , che  1’  inugua- 
glianza del  (bolo  , o altri  oftacoli  non  dieno  mo- 
tivo , o pretefto  di  fare  altrimenti , ma  dove  il 
terreno  è a livello , eglino  (limano  affurdo  far  le 
(Irade  ferpeggianti  : perchè  fieno  le  (Irade  fatte  o 
dall’  arte , o da  un  afiiduo  pafiàggio  di  viandan- 
ti , eglino  penlkno , che  non  fi  debba  fceglier  mai 
una  linea  tortuofa  , quando  fi  può  andare  per 
una  retta . , 

' 1 Giardinieri  Cinefi  non  ignorano  i nofiri 
-Clumps  y ma  ne  fanno,  un  ufo  molto  più  Sòbrio, 
che  noi  . Giammai  n’  empiono  tutco  .ua  ipezax>  di 
- Arch.' tom.  x>.:  vP.xt  ^ rì  . l..'ù 
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terreno . Eglino  confìderano  una  piantazione , co- 
me i Pittori  un  quadro  boriato  , ed  aggruppano  i 
loro  quadri,  come  i pittori  le  loro  figure,  diftri- 
buendo  le  mafie  in  principali,  ed  in  fubalterne. 
Chi  vuol  meglio  comprendere  il  gufio  de’  Giar- 
dini Cinefi  V.  Journal  Encyc  i.  Feb.  1773. 

L’  arte  del  giardinaggio  Cinefe  è molto  diffi- 
coltofa,  nè  può  efiere  eieguita  da  piccioli  talen- 
ti : è uno  de’  più  ricchi  dominj  della  Poefia  . I 
precetti  fono  femplici , ed  owj , ma  l’ efocuzione 
richiede  giudizio  , ingegno,  efperienza , immagi- 
nativa forte , ed  una  profonda  cognizione  della 
mente  umana  . Quello  metodo  non  è fifiabile  da 
regole  certe , e foggetto  a tante  variazioni  quante 
fono  le  differenti  difpofìzioni  della  natura  . 

- Quanto  fi  è efpofto  fopra  il  giardinaggio  Ci- 
nefe, fembra  che  forpafil  le  regole  triviali , che  i 
Boflri  Artifti  danno  in  generale,  et#  in  particola- 
re per  i parterri , viali , fpalliere , bofchetti , la- 
berinti , Tale , gabinetti , anfiteatri , cocchj , por- 
tici, terrazze,  fcalinate  , fontane,  pefchiere  , va- 
fi , fiatue , e per  tante  altre  raffinatezze  di  gran 
difpendio , e di  breve  diletto , qualora  non  fieno 
difpofie  in  maniera,  che  l’ arte  , che  tutto  fii,  nien- 
te fi  fcuopra  . 

Ecco  la  prima , e priacipalifiìma  regola  J 1’  -ar- 
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te  deve  eflere  talmente  nafcofta , che  fi  cr^da  ve- 
dere la  lemplice  natura  , e talvolta  le  Tue  prete- 
{è  bizzarie  . L’  errore  della  pretefa  gente  di  gii- 
fto  è il  volere  da  pertutto  dell’  arte  , e di  non  efi 
fèr  mai  contenti , fe  1’  arte  non  faccia  fpicco . Il 
vero  gufio  è di  nafconderla  Ipecialmente  nelle 
opere  della  natura . 

Quello  ) che  è d’ una  generale  importanza , fi  è , 
che  i giardini  pubblici  fieno  ripartiti  in  grande, 
con  viali  Ipaziofi , e con  ampie  vedute . È efènziale , 
che  i giardini  grandi  riunifcano  de’  punti  di  veduta 
intereflantì  fuori  del  loro  recinto  , onde  fi  goda  il 
pittorefco  prodotto  da  valli , da  piani , da  coffe , da 
monti  variamente  coperti  , affinchè  fi  ammiri  la 
gara  tra  la  femplice  natura  e 1’  arte  . Accoppiando 
al  terreno  proprio  la  vifta  degl  i fpazj  eftetni , fèm- 
bra  ingrandirfi  il  proprio  fenza  difpendio . 

La  natura  fèmpre  femplice , dice  Whateles,  non 
impiega , che  quattro  materiali  nella  compofizione 
delle  fue  scene , il  terreno  , le  piante , l’ acqua , e 
le  rocche . L’  arte  ha  introdotto  una  quinta  fpe- 
cie  , gli  ediiìcj  deffinati  alla  comoda  ritirata  degli 
uomini . Ciafcuna  di  quelle  fpecie  ammette  del- 
le varierà  nella  figura , nelle  dimenfioni , nel  co- 
lore , nella  iituazione:  ogni  Paefàggio  è com  pollo 
unicamente  di  quelli  ingredienti , e le  bellezze 
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dipendono  ^alP  applicazione  di  quélte  varierà. 

i“  La  fuperficie  del  terreno  è o concava , o 
conveflà  y o piana  j cioè  egli  è formato  o di  emi* 
nenzc,  o di  valli,  o di  pianure  . Nella  combi- 
nazione di  quelle  tre  forme  son  racchiufe  tutte 
le  irregolarità , di  cui  un  terreno  è fufcettibile  , 
e la  fua  bellezza  dipende  da  i gradi , e dalle  pro- 
porzioni della  loro  midura  . Qui  Whateles  dà  nel 
metafiGco  , e nell’  ofcuro . \ 

Gli  alberi , e gli  arbudi  fanno  un  effetto 
Angolare  rifiiltante  dalla  loro  dtuazione  , e dal 
loro  mifcuglio  . La  forma  de’  lor  gruppi , 1’  in- 
terno de’  bofchetti , e fino  gli  alberi  ifolàti  pre- 
fentano  fpeffo  vide  pittorefche  . È effentiale , che 
i giardini  fieno  ravvivati  da  bedie  di  più  ; forti , 
e fpecialmente  da  volatili,  che  col  loro  concerto 
invitino  gli  uomini , e faccian  1’  elogio  di  un  go- 
ffo di  fentimento  incomparabilmente  più  grato 
del  marmo , e del  bronzo , di.  cui  la  pompa  non 
produce,  che  una  dupida  ammirazione  . 

Finalmente  se  al  deliziofo  deve  lèmpre  accop- 
piarli r utile , è chiaro , che  le  piante  più  utili  « e 
le  più  abbondanti  di  frutti  squifiti  debbono  riem- 
piere i giardini  per  renderli  più  deliziofi  . Frat- 
tanto le  ville  d’ Italia  , all’  infuori  di  agrumi , non 
contengono  verun’  altra  pianu  al  vittolumano  . 


Invece  di  condannarci  perpetuamente  tra buflì,  allo^ 
ri , querce  y olmi  y cipreflìypini  y platani  y e tra  altre 
piante  di  conGmile  infruttuoGtà  y perchè  non  ri- 
crearci ancora  con  tante  altre  y che  vagamente  s’ 
inGorano  y e producon  frutti  di  bello  afpetto  y e 
di  grato  (àpore  ? L’  Architetto  intelligente  faprà 
fcegli^re  y e disporre  le  piante  in  maniera y che  T 
utile  G combini  col  bello  j onde  y e per  le  fo- 
ghe y e per  i fiori  y e per  portamento  rifultino 
delle  fcene  gratiffime,  e varie  fecondo  le  varie  ftag- 
gioni.  Ma  piè  importante  è ancora  moltiplicar, 
vi  le  abitazioni  d’ogni  fpecie  . Invece  d’  un  gran 
palazzo  y o di  un  gran  calàmento  y perchè  non 
cohruire  alla  Camaldolelèy  ma  in  grande  in  quà 
e in  là  y agli  eflremi  y e ne*  mezzi  varj  palazzini  y 
varie  cafette  y e tugurj  y e capanne  ancora  di  una 
apoarenza  rudicay  ma  di  una  interna  comodità) 
per  le  varie  forti  di  perfone  che  vi  foggiornano 
e che  vi  poflbn  capitare  ? Le  viGte  y che  fi  fanno  a 
vicenda  la  mattina  y fon  tanti  fpafietti  y che  van- 
no al  cuore  . Ciafcuno  fi  crede  proprietario  nel 
fuo  nparcimento  , Ita  folo  y e converfay  quando  gli 
piace . Quello  è il  più  pittorefcoy  e il  più  variar 
to  . La  delizia  farebbe  allora  compita  . 

' Per  la  perfezione  y e per  la  maturità  de’  frutti , 
convien  badare  alla  cofiruzione  de’. muri,  che  ri- 
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cingono  il  giardino  . Quefti  muri  debbono  impe- 
dire i venti  più  dannofì  j e dove  H richiede  mol- 
to calore  fi  poflbno  coftruire  in  tanti  femicircoli, 
e in  tante  porzioni  paraboliche , affinchè  , riflet- 
tendoli i raggi  da  quelle  fuperficie  curve  , pofla- 
no  più  rifcaldare  quelle  piante  , che  fituace  giudi- 
ziofamente  richieggono  un  calore  più  forte  . A 
quello  effetto  ancora  Mr.  Fay  inlinua  y che  in  ve- 
ce di  muri  verticali , fi  collruifcano  muri  in  pen- 
dio declinanti  in  faccia  al  (ole  . 

Ai  muri  fon  preferibili  le  fiepi , le  quali  en- 
fiano y e imbarazzan  meno  y fanno  una  villa  più 
bella  y e frutteranno  anche  y fe  fi  formeranno  di 
piante  fruttifere  inneflate  e intralciate  fra  loro  , 
come  è progettato  nel  voi:  7.  della  [celta  di  Opu~ 
[coli  interejfanti  Milano  1775. 

3°  Benché  le  acque  non  fieno  di  una  neceffità 
indifpenfabile  in  una  bella  compolìzione  y nondi- 
meno elleno  si  offrono  fi  fpeffoy  e gettano  tan- 
to lullro  in  una  (cena  y che  ci  rincrefee  (èmpre 
di  elTerne  privi  . Ravvivano  un  paefaggio , e 1’  ab- 
bellifcono , fi  accomodano  a tutte  le  fituazioni  y e 
formano  la  parte  più  deliziofà  di  una  ritirata  : fi(^ 
fan  1’  attenzione  da  lontano  y invitano  ad  acco- 
(larfi  y e incantano  y quando  fi  è da  prefib  : dan- 
no per  cosi  dire  del  colorito  ad  una  efpofizio- 
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ne  aperta  , raddolcifcon  1’  orrore  d’  un  defèr- 
to, ed  arricchifcono  il  punto  di  vifta  il  più  va- 
riato , e il  più  fornito  . Per  la  forma  , ftile  » 
ed  eftenfione  , fi  uguagliano  alle  più  grandi 
compofizioni  , e difcendono  fino  alle  più  piccio- 
le  ; ftendendofi  maeftofamente  , prefentano  una 
fuperfice  calma , ed  unita , che  fiede  si  bene  al- 
la tranquillità  di  una  fcena  placida  . Precipitan- 
doli con  fracafib  nel  loro  corfo  irregolare  , rifai - 
tano  il  brillante  , la  vivacità  d’ una  fituazione  gaja, 
ed  il  maravigliofo  di  una  fcena  pittorefca . Le  ac- 
que poflbno  ricever  ogni  varietà  di  carattere  , pof* 
fono  entrare  in  ogni  piano,  e dare  più  forza  all’ 
effetto . Uno  fiagno  di  cui  le  acque  fono  profon- 
de, ofcure  , e coperte  d’un  ombrato  tetro  , che 
riflettono,  è un  luogo  proprio  alla  malinconia  : 
tale  è anche  un  rigagnolo  tra  ofcure  ripe  , il  di- 
cui  moto  è cosi  lentp , come  il  fuo  colore  è fofco , 
e che  non  offre  al  difopra  delle  fue  acque  tetre  , e 
pelanti  che  una  denfa  caligine , che  nè  1’  arte  nè  i 
raggi  del  fole  polTon  diflìpare . Il  dolce  mormorio 
appena  fenfibile  d’  un  rufcello  trafparente  e di  po- 
co fondo  impone  filenzio  ; è una  delle  grazie 
della  folitudine , e immerge  nella  meditazione . 
Una  corrente  più  veloce , che  fcherza  contro  pic- 
cioli ofiacoli  fopra  un  fondo  sabbiofo  e bril- 
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lanre  y fa  fentire  un  fuflurro  rotolando  tra  i ciot- 
toli, e fparge  la  giovialità  in  tutti  i fuoi  contor- 
ni . Più  rapidità  e più  agitazione  ci  risveglia , e 
ci  ravviva;  ma  se  quefta  rapidità  è portata  all*  ec- 
ceflb , ci  mette  in  allarme  ; il  fracaflb  , e la  rab- 
bia di  un  torrente,  la  Tua  forza,  la  fua  violenza, 
il  fuo  impeto  infpirano  terrore  J e quefto  terro- 
re è {Irettamente  legato  colla  fublimità . 

Da  quefto  punto  di  vifta  generale  degli  effetti 
particolari  delle  acque  si  poflbno  confiderare  i ca- 
ratteri , e gli  effetti  de’  laghi , de’  fiumi , de’  ru- 
fcelli , delle  cafcate  , &c. 

4®  Tutto  nella  natura  concorre  al  fuo  abbelli- 
mento, ed  a moltiplicar  le  noftre  fenfazioni  ; le 
rocche  anche  nude  poffono  eccitar  la  noftra  ibr» 
prefà  , ma  piaceranno  difficilmente  a meno  che 
non  fieno  deftinate  a produrre  impreffioni  parti- 
colari . I rufcelli , e le  cafcate  fi  trovano  abbon- 
dantemente nelle  rocche , e le  accompagnano  na- 
turalmente . Nelle  fcene  di  quefta  fpecie  convien 
prodigare  tutti  gli  abbellimenti  de’  quali  meno  fo- 
no fufcettibili . Le  rocche  dipingono  più  il  difo- 
llro  che  la  folitudine , e ispirano  più  orrore  che 
fpavento . Una  tale  corapofizione  ci  faticherebbe 
ben  pretto , fe  non  foffe  raddolcita  da  tutto  quel, 
che  i luoghi  coltivati  poflbno  offrir  di  più  grade- 
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- vole  e quando  le  rocche  fono  eftremamente  fel- 
vatiche  y i piccioli  rufcelli , e le  picciole  cafcate 
non  badano  per  diminuir  la  loro  afprezza  . Bifo- 
gna  ancora  ravvivar  la  fcena  con  piante  , e tal  vol- 
ta con  quanto  indica  un  luogo  abitato  . I carat- 
teri principali  delle  rocche  fono  il  maeftofo , il  ter- 
ribile , il  maravigliofo . Il  felvaggio  ne  è 1’  efpred- 
fìone  generale  y e tavolta  non  fono  che  lèlvatiche  y 
fenza  che  fi  pofla  loro  aflegnare  altri  caratteri  ge- 
nerali. Si  debbono  efaminare  gli  effetti  di  ciafcun 
carattere  , e nel  loro  infieme  y e faparatamente , per 
conofcere  il  fentimento , che  ifpirano  , e come  bi- 
fogna  maneggiarle  per  la  prospettiva  . 

5"  Gli  edificj  fon  precifkmente  il  contrario 
delle  rocche  y dipendono  affolutamente  da  noi  , e 
pel  genere  , e per  la  fituazione  y efigono  men 
profufione,  meno  ornamenti , che  varietà  . È pro- 
babile che  gli  edificj  non  furon  da  principio  in- 
trodotti ne’  giardini  che  per  la  comodità  . Si  fon 
pofcia  riguardati  come  opere  di  oftentazione  . Non 
è raro  il  vedere  un  edificio  pompofo  mancar  to- 
talmente di  quelle  leggiadrie  y che  nafcono  dalla 
utilità.  E il  luogo  della  fcena,  che  deve  indicare 
la  loro  forma  , e il  loro  delfino  , e il  loro  efte- 
riore  concorre  alla  bellezza  ed  all’  infieme  della 
prospettiva.  Si  poffono  confiderar  o come  orna- 
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mento  femplice  o come  diftinci  da  tutto  quei, 
che  li  circonda , o come  parte  di  un  tutto  . Si 
può  allora  trarre  partito  dalle  ruine  j da*  vecchj 
tempi  > ® edifici  gotici  &c. 

L’  arte  è neceflària  nella  compofizione  d’  un 
giardino , fpecialmente  nelle  parti  vicine  all’  edi- 
ficio del  proprietario  j ma  fi  è portata  all*  ecceflb , 
quando  il  femplice  acceflbrio  è divenuto  princi- 
pale, quando  il  terreno  , le  piante,  le  acque,  fi 
trovano  ridotte  a figure  matematiche  , e la  fim- 
metria  e 1’  uniformità  fon  preferite  alla  libertà , 
ed  alla  varietà  . Quelli  cattivi  effetti  vengono  dall’ 
abufo  dell’  arte , e fanno  disparir  la  natura  inve- 
ce di  abbellirla  - Quefto  abufo  ha  fatto  nafcere 
idee  bizzarre  : il  famofo  palazzo  dell’  Escoriai  rap- 
prefonta  la  forma  di  una  graticola  in  onore  del 
Martire  S.  Lorenzo.  In  Normandia  fi  veggono 
molti  caftelli  rapprefentanti  la  fua  prima  lettera 
del  nome  che  portano.  11  caflello  di  Roveux  ha 
la  forma  d’  un  Re. 

Le  bellezze  , che  fi  dicono  pittorefche , e che 
non  fono  affettatamente  regolari  ci  dilettano, 
e ci  tengono  fempre  defto  il  diletto  j e la  rego- 
larità non  può  giammai  arrivare  a tal  grado  di 
piacere.  Bellezza  pittorefca  è bellezza  per  eccellenza: 
può  divenire  una  forgente  d’  errori , quando  le  ne 
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ignora  l’applicazione:  la  loro  perfezione  viene  dall’ 
abilità  del  pittore  : egli  ha  la  natura  tra  le  Tue  ma- 
ni : fpetta  a lui  il  farla  comparire  con  tutte  le 
grazie  di  cui  ella  è capace . Quelle  bellezze  fono 
o emblematiche,  o imitative,  o originali^  ma  di  qua- 
lunque genere  , non  debbonli  mai  allontanar  dal- 
la natura.  Un  Nettuno  conducente  i ftioi  cavalli  ma- 
rini, farà  mal  collocato  in  un  terreno  fecco  ed 
arido  i e fe  impone  lìlenzio  ai  venti  col  quos  ego 
non  deve  effere  in  fondo  d’  un  viale  , ove  tutto  è 
in  calma . Il  carattere  originale  non  fi  rillringe 
alla  imitazione  : dà  al  contrario  alle  fcene  d’  ogni 
genere  elpreflìoni  fuperiori  quali  dell’  emblema , 
e dell’  allegoria.  Vi  è un  punto,  flior  di  cui  ogni 
leggiero  allontanamento  è o mefchino,  o gigan- 
tefco  , e per  confeguenza  fuor  di  natura  . 

Le  differenze , che  debbon  regnar  tra  un  giar- 
dino, un  parco,  un  podere,  un  corfo , debbono 
avere  un  carattere  dillinto.  Le  puntazioni  /parie 
nelle  campagne  debbon  confiderarfi  , non  tanto 
come  ombreggi  deflinati  ai  viandanti , che  come 
oggetti  di  prospettiva  in  un  parco  poffono  lervire 
a quelli  due  fini . In  un  giardino  fono  palléggi  per 
ripofi  e per  ritirate  . Nei  poderi  fanno  la  princi- 
pai  figura,  e niente  mollra  tanto  lènfibilmente 
la  differenza  tra  tm  podere  ordinario , e ^n  pode- 
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re  abbellito , quanto  la  dispofizione  degli  alberi  . 
In  uno  è economia,  nell’  altro  decorazione  ^ uno 
per  1’  utile  , 1’  altro  pel  diletto  . Un  parco  è fu- 
fcettibile  di  coltura , e di  ornamenti  . Un  corfo 
deve  condurci  da  bellezza  in  bellezza  , e prefen- 
tarci  una  fcena  Tempre  amena  con  punti  di  villa 
varj , e unti  di  ftrepito . 

Non  fi  trascurino  gli  effetti  di  occafione  , cioè  quel- 
li, che  fono  relativi  a ciafcuna  ftagione  ,o  agli  effetti 
che  producono  i raggi  nelle  differenti  ore  del  giorno. 

Whateles  è eccellente  in  tutta  la  fua  teoria  , 
ma  il  più  eccellente  è che  egli  ha  pofto  tutto  in 
pratica  in  molti  giardini , e fpedalmente  in  quel- 
li di  Stowe  : U Art  de  former  les  jardins  modemes, 
ou  V art  des  jardins  Anglois  traduit  de  V Anglois. 
Ma  con  tutta  quella  arte  i giardini  inglefi  ci- 
nefi,  hanno  veramente  il  gran  pregio  della  na- 
turalezza , contengono  un  ammalio  di  maraviglie, 
che  non  fi  trovano , che  fparlè , e lèparate  . La  na- 
tura vi  è rapprefentata  fotto  mille  aspetti  diverfij 
ma  il  tutto  infieme  non  è naturale.  Vi  fi  fcuopre 
lo  sforzo , e il  dispendio  immenfo  , e quella  idea 
toglie  tutto  il  piacere  anche  a vederli  . Un  giar- 
dino non  è che  un  giuoco  , un  trattenimento, 
una  ricreazione . Sarebbe  defiderabile  che  i diver- 
timenti degli  uomini  aveffero  Tempre  un’  aria  fa- 
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cile  da  non  far  punto  penfare  alla  debolezza  uma- 
na* e che  nell’  ammirar  quelle  maraviglie  non  fi 
aveflè  l’ immaginazione  affaticata  dalle  fomme , e 
da’  lavori , che  hanno  coftato. 

La  miglior  idea , che  fi  poffa  formare  di  un  giar- 
dino , è 1’  incantatrice  defcrizione  che  ne  fa  Milton 
nel  canto  iv.  del  fuo  Paradifo  perduto  . Meglio  è 
ancora  l’ Elifeo  defcritto  nella  lettera  xr.  vob  ii. 
dell’  iftruttiva  Julie . 

I I I. 

^ Cafe  rufiiche 

Ha  effenziale  ^ che  le  cafe  rufiiche  defiinate  per  gli 
Agricoltori,  e per  le  faccende  campefiri,  debbonfi 
contradifiinguere  nella  loro  femplicità  per  una  II- 
tuazione  falubre , per  una  comoda  difiribuzione  . 

La  casa  sarS^ da  un  lato  provifta  di  una  fpazio- 
fa  cucina  col  focolare  in  mezzo , e con  camere  da 
letto  intorno^  e dall’  altro  luto  faranno  altre  fian- 
ze,  o magazzini  per  riporvi  gli  firumenti  rurali, 
i prodotti  dell’  agricoltura . 

Al  di  fopra  vi  fi  pofibno  praticare  alcune  camere 
per  servizio  del  padrone , o del  fopraintendente  . E 
ne’  fotterranei  ufar  delle  cantine,  e degli  olearj , fè 
il  bifogno  lo  richiede  : ma  come  quelle  vanno  ef- 
- Arch,  tom,  2.  q 
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porte  a fettentrione  , perchè  il  vino  rifcaldato  dal 
sole  s’ intorbida,  svanifce,  e fi  guartaj  così  que- 
lli efigono  il  meriggio  , perchè  1’  olio  non  si  ha 
da  congelare,  ma  deve  a picciolo  calore  artbtcigliarfi. 

Al  di  fopra  fi  poflbno  ancora  disporre  i gra- 
na] , quando  i muri  fiano  ben  groflì , smaltati , e 
con  volte  ben  difefe  . Le  biade  per  confervarfi  da 
tonchj , da  punteruoli , e da  altri  infetti  nocivi  , 
hanno  bifogno  di  luogo  fresco  , ventilato,  ed  afciut- 
to  . Perciò  vanno  difefi  anche  dal  meriggio , e pro- 
veduti di  lumi,  o di  fpiragli  in  alto,  e in  baffo  , 
psr  rinovarvi , e rinfrefcarvi  1’  aria } ma  chi  vuole 
lungamente  confervare  Tana  una  derrata  sì  inter* 
reflante , deve  prima  far  ufo  della  ftufa  dell’  In- 
tieri , o del  Ddhamel  . 

Anche  fenza  rtufa  1’  efperienza  ha  fatto  cono- 
Icere , che  il  grano  fi  conferva  a lungo  in  grana] 
della  fèguente  rtruttura . Si  cortruifca  una  fabbri- 
ca per  efempio  alta  40.  piedi,  lunga  139.  e lar- 
ga 70,  fe  ne  ripartifca  1’  a]a  in  40.  porzioni , cia- 
fcunadi  X.  piedi  , e 9.  pollici  quadrati.  Si  tramez- 
zi con  muri  verticali  querta  ripartizione  : e fi  a- 
vranno  40.  fpecie  di  pozzi,  ciafcuno  cdpaCe  di 
contenere  mille  torri  di  grano  . Tutto  1’  edificio 
ha  d’  aver  doppio  ricinto , e deve  efler  divifo  per 
mezzo , e per  lungo  da  un  partàggio  , così  che  ia- 
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torno  ai  due  muri,  che  racchiudono'!  po?zi,  fìen- 
vi  de’ corridori  per  portarvi  il  grano.  Quattro  fa- 
ranno i pozzi  fulla  larghezza,  e due  in  ogni  lato 
del  corridore  dimezzo.  Tutto  deve  effer  coper- 
to da  un  tetto  per  meglio  difendere  le  aperture 
fuperiori  de’  pozzi , le  quali , come  anche  le  aper- 
ture inferiori,  per  dove  fi  eftrae  il  grano , debbo- 
no atturarfi  con  pietre  tagliate  efattamente  da  com- 
baciarli bene  co’  fori . Le  pareti  interne  de’  poz- 
zi debbono  efier  intonacate  , e anche  tapezzace 
di  paglia,  affinchè  il  muro  non  comunichi  quali- 
tà disgu fievole . 

Ma  ritornando  alla  cafa  , può  quella  aver  con- 
tigue dalla  parte  di  dietro  le  Halle,  le  quali  pof- 
fono  eflere  d’  intorno  ad  uno  fpaziofò  cortile , tut- 
to porticato  a due  ordini  j potendo  fèrvire  i por- 
tici inferiori  per  mettervi  al  coperto  i carri , e il 
gregge  minuto  ne*  gran  freddi  j e ne’  fuperiori 
fieno  paglie  &c.  In  mezzo  a quello  cortile  vuole 
eflere  una  copiofa  fontana  , o pozzo , o cillerna , 
con  parecchie  vafche;  il  pendio  Ila  in  guifa  che 
non  lì  fermi  punto  d’  acqua  nel  selciato , o nel  bat- 
tuto , e refti  lèmpre  più  polito  che  Ila  poffibile  . 

Le  Halle  vanno  efpoHe  ad  oriente,  e difefe  da 
focolari,  affinchè  i buoi  in  faccia  al  lume , ed  al  fuo- 
co non  divengano  ispidi . La  loro  larghezza  può 
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« 

Aabilirfi  era'  i io.  ed  i 15.  piedi,  e la  lunghezza 
tale  che  ciafeun  pajo  non  occupi  meno  di  7.  piedi . 

Ai  due  angoli  del  corrile  oppofli  alla  ca- 
fa  fi  poflbno  elevare  due  torrette,  o colomba je, 
che  fi  troveranno  cosi  nella  parte  più  remota , e 
più  confacente  ai  timidi  colombi.  La  loro  altez- 
za non  vuole  eflere  affai  grande  per  non  difficol- 
tare ai  genitori  il  trasporto  del  cibo  ai  loro  parti  J 
pub  (tare  dal  duplo  fino  al  quadruplo  della  loro 
larghezza . La  capacità  di  quefta  camera  deve  effer 
mediocre;  se  è troppo  riftretta,  vi  fi  concuoce 
tutto  nell’  eftate  ; e se  è troppo  grande  , quei  vo- 
latili vi  (bffron  fréddo  nell’  inverno:  il  fuo  dia- 
metro può  effere  da  16.  fino  a 14.  piedi. 

Non  va  già  ommeffo  dietro  al  corrile  un  buon 
orto  , o giardino  copiofo  di  quanto  richiede  il 
femplice  , e fano  vitto  de’  coloni , cioè  della  gen- 
te la  più  benemerita  della  Repubblica  . Quello 
giardino  avrà  il  fuo  ingreffj  incontro  al  princi- 
pale dell’  abitazione  ; e cosi  fpiccherà  più  1’  uno 
e l’altra  . Anche  quelle  abitazioni  rulliche  fono 
fufeett  ibili  d’ un  certo  bello  , che  nulla  coffa . Sim- 
plex munditiis  . E Òhe  coffa  mettere  il  tutto , e 
le  parti  in  giu. le  proporzioni  ? E che  coffa  difpor- 
re  con  Euritmia  la  cafa , i prefepj  , le  colombaje, 
i giardini , gli  orti , le  aje , i grana) , i bofehetti , 
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le  ghiacciale , e tutte  le  altre  cofe  che  compongono 
cafa  radica?  Tutto  comparirà  più  bello.  Ma  ordi- 
nariamente si  han  quedi  oggetti  y come  indegni 
dello  sguardo  altero  dell’  Architetto  y e si  abban- 
donano ai  più  dozzinali  muratori . 

All’  utile  fi  pub  accoppiare  il  diletto  col  fitua- 
re  il  cafino  del  padrone  preflb  la  cala  indica  y ma 
abbadanza  lontano  dall’  umidità  y dal  fetore  y e da- 
gli imbarazzi  rurali  y a porcata  però  da  predar- 
vi la  fua  afiìdenza  per  la  vicinanza  y e per  la  co- 
municazione di  chiodri  y o di  portici  . Se  si  ha 
un  fico  di  due  piccioli  colli  vicini  y e feparati  da 
un  ruscello  y fui  ciglio  d’  un  colle  pub  fituarfi  il 
cafino  y e full’  altro  la  cafa  ruftica  con  un  parco 
pendente  full’  acqua  y (opra  cui  un  ponte  dritta- 
mente incontro  ai  due  edificj . Che  vida  pictore- 
fca  non  godrà  il  padrone  ? le  mandre  fparfe  sulle 
moncuofe  padure  y i fucceflìvi  lavori  de’  campi , 
che  continuata  varietà  di  piaceri  non  forniranno 
al  filo  occhio  vigilante  ? Qui  fi  concerta  la  vera 
delizia. 

I V. 

Ghia  cciaib. 

Xjb  ghiacciale , e le  neviere  fon  luoghi  artida- 
jircfu  tom.  z.  Q x 
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mente  fcavati  in  un  terreno  afciutto  per  chiu- 
dervi nell’  inverno  ghiaccio  , o neve  , a fine  di 
fervirfene  nell’  eftate . Servono  ancora  per  con- 
fervarvi  lungo  tempo  carni,  pefci  , frutti,  vino  &c. 

Non  bada  che  il  terreno  fia  afciutto  J bifbgna 
ancora  che  non  fia  efpofto  al  fole  j onde  la  mi- 
glior fituazione  è in  qualche  luogo  appartato  d’ 
un  giardino , in  un  bofco  , o in  un  campo  all’  om- 
bra di  alcuni  alberi  , o di  qualche  edificio  . 11 
suolo  non  deve  eflere  ne’  pietrofo  , ne’  fabbiofo. 

In  alcuni  paefi  tutto  1’  artificio  della  ghiacciaia 
fi  riduce  ad  una  femplice  fofla  profonda , con  un 
fofletto  in  fondo  per  lo  fcolo  delle  acque  , che 
si  feparan  dal  ghiaccio  , o dalla  neve  fufa , e con 
una  buona  copertura  di  ftoppia  al  di  {òpra  , o 
di  foglie  di  abete  softenute  da  pertiche  fiottili . 
Tutta  la  fblTa  è tapezzata  di  paglia  in  gran  co- 
pia j tra  quella  paglia  fi  rimette  il  ghiaccio , o la  ne- 
ve , e fi  cuopre  con  un  altro  gran  letto  di  paglia . 

Altrove  fi  pratica , e devefi  praticare  più  intel- 
ligenza . Si  fcava  una  fofla  rotonda  , che  nella 
fua  parte  fuperiore  fia  di  due  refe  di  diametro  , 
o di  due  tefe  e mezza , e che  vada  a finire  in  giù 
a guifa  di  cono  rovefciato  . Quella  forma  è ben 
vantaggiofa  contro  la  lamatura  della  terra  . La 
fua  profondità  ordinaria  deve  eflere  di  circa  tre 
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tefè  . Quanto  più  profonda  e larga  farà  una  ghiac- 
ciaia ) meglio  vi  fi  conferverà  il  ghiaccio,  e la  ne" 
ve  j fe  il  terreno  è fragile , convien  rivefiire  la 
folTa  da  fu  in  giù  con  un  picciolo,  muro  di  pie- 
tra groffa  8.  in  io.  pollici  , bene  intonacato 
di  malta,  e fcavar  nel  fondo  un  pozzo  largo  due 
piedi  , e profondo  quattro  , guarnito  di  una  gra- 
ticola di  ferro , o di  legno  per  ricevervi  i’  ac- 
qua, che  Icola  dalla  neveo  dal  ghiaccio.  In  vece 
del  muro  fi  può  anche  ufare  del  legname.  Se  il 
terreno  è ben  fermo  , fi  può  rilparmiare  lènza 
alcun  timore  e il  legname  , e il  maro  ; bafta  fo- 
derar tutto  1’  interno  di  paglia . 

Il  di  (òpra  della  ghiacciaja  farà  coperto  , fe  non 
fi  vuol  muro , di  fioppia  attaccata  (òpra  una  fpecie 
di  ofiatura  piramidale  penetrante  entro  terra , ba- 
dando bene  che  non  vi  fia  alcuna  fefiura,  nè  buco . 

L’  andito , per  cui  fi  entra  nella  ghiacciaja  ri- 
guarderà settentrione  , farà  lungo  8,  piedi , e lar- 
go 2.  owero  1.  7 j chiufo  accuratamente  alle  due 
eftremità  con  due  porte , che  figillino  bene  . In- 
torno alla  copertura  convien  fare  al  di  fuori  in  ter- 
ra un  rigelo  in  pendio  per  lo  Icolo  delle  acquei 
altrimente  fi  putreferebbero , e fonderebbero  la 
neve  o il  ghiaccio  &c.  Non  è necefiario  che  le  ghiac- 
ciaje  fieno  fotterra  j il  ghiaccio  vi  fi  iquaglia  più 
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facilmente , che  fopra  terra  . Nella  Ruflla  la  mag- 
gior parte  sono  al  di  fopra  del  pian-terreno , cir- 
condate da  due  muri  dillanti  1’  un  dall’  altro  31. 
pollici , e anche  pih  dalla  parte  dove  la  ghiacciaja 
è vifta  dal  fole . L’  intervallo  è ripieno  di  terra 
ben  calcata,  e di  argilla  . Il  folajo  è di  forti 
travi  con  (òpra  un  letto  di  argilla  groffb  io.  pol- 
lici . L’ ingreffo  è nel  folajo  con  una  fcala , 1’  aper- 
tura è con  doppia  porta  grande  da  farvi  paflar  bot- 
ti. Nel  fondo  è una  graticcia  di  legno  per  lo 
Icolo  delle  acque , che  fono  aflbrbite  dalla  fib- 
bia, o per  canali,  o per  tubi  (bno  condotte  fuo- 
ri . L’  apertura  de’  canali  è chiufa  da  valvole  di 
cuojo , o di  legno , caricate  di  ferro , o di  piom- 
bo per  fare  fvaporar  1’  umidità  y ad  ogni  angolo 
è un  tubo  aperto  in  giù  , e chiufo  al  di  fopra 
con  una  panca  ; la  parte  che  è nell’  aria  , è tra- 
forata da  aperture  oblunghe  , e quella  che  tocca 
il  ghiaccio , da  piccioli  buchi.  Il  di  sopra  è anco  di 
fabbrica,  e vi  H fa  un  tavolato  con  argilla  per 
confèrva  de’  vini  , di  frutta , e di  carne . 

Per  riempire  la  ghiacciaja  , conviene  fcegliere, 
se  fi  può , una  giornata  afciutta , e fredda  , affin- 
chè il  ghiaccio  non  fi  liquefaccia . Prima  di  met- 
tere il  ghiaccio  , bifogna  guarnire  il  fondo  con  un 
letto  di  paglia , di  cui  fi  guaraifcono  anche  i la- 
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tì  a mifura  che  11  mecce  il  ghiaccio , onde  eflb  non 
tocchi  che  la  paglia . Si  deve  fcegliere  il  ghiaccio 
più  grolTo  ) e più  puro,  e lì  batte  > e li  ammali 
là , e lì  piglia  con  dell’  acqua , per  riempirne  i 
vanij  onde  venendoli  tutto  a ricoagelare  Q for- 
ma una  malfa  bene  unita  , e compatta  . Sul  pri- 
mo llrato  di  ghiaccio  fé  ne  mette  un  altro , e co- 
sì fuccellivamente  fino  all’  alto  della  ghiacciaja,  fen- 
za  alcun  letto  di  paglia  framezzo . Piena  la  ghiac- 
ciaja  li  cuopre  il  di  fopra  da  ogni  parte  con  gran 
paglia  y fopra  di  cui  li  mettono  delie  tavole  ca- 
ricate di  grolTe  pietre  per  tenere  la  paglia  ben 
bene  liivata . Bifogna  chiuder  la  prima  parte  della 
ghiacciaja , prima  d’aprir  la  feconda , affinché  l’ aria 
ellerna  non  vi  entri  1’  eltate^  per  poco  che  vi 
penetri , il  ghiaccio  lì  fcioglie  . Quindi  bilbgna 
premunirli  controle  ventarole  fotterranee  . Le  llef- 
lè  precauzioni  conviene  ulàre  per  la  neve  y la 
quale  quanto  è più  pura  y e più  ben  battuta  y me- 
glio li  confèrva  . Quando  il  ghiaccio  è ben  caute- 
lato y non  perde  in  lèi  meli  che  1’  ottava  parte  del 
fuo  pefo  . 

Prima  di  terminare  quella  clalTe  degli  edilìcj 
privati  làrà  utile  y o almeno  curiofo  , il  conofce- 
re  la  forma  , e la  dillribuzione  delle  calè  degli 
antichi  Greci  y e Komani  y come  anche  de’  Ci-, 
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nefi  j giacché  quelle  nazioni  hanno  moHa  in  noi 
tanca  curiofità  . 

CAP.  XXIX. 

Delle  cafe  de*  Greci  y de'  Romani  y e de'  Cinefi . 

I. 

Case  db’  Greci. 

case  de’  Greci»  cioè  i palazzi  de’ grandi , e 
delle  genti  ricche  erano  tutte  a pianterreno  » d’ 
una  pianta  rettangola  » ripartite  in  membri  tutti 
rettangoli  » e diilinte  in  due  gran  parti  una  per 
le  donne , 1’  altra  per  gli  uomini,  i quali  in  mol- 
te funzioni  vivean  feparati  da  quelle . 

La  porzione  delle  donne  avea  all’  ingreflb  un 
corridore , o andito  di  mediocre  larghezza  , e da 
un  lato  le  Halle  , e dall’  altro  le  Hanze  dei  por- 
tinai ' ^ pafTava  dritto  ad  un  periHilio , che 

avea  portici  colonnati  (blamente  da  tre  lati , per- 
chè al  lato  rimpetto  all’  ingrelTo  eran  due  pila- 
(Iri , che  introducevano  ad  un  ricetto  chiamato 
Projlas  y o Paraflas . Quindi  venivano  le  (àie  gran- 
di, nelle  quali  tratcenevanQ  le  madri  di  famiglia 
colle  filatrici  di  lana  i a delira , ed  a (ìniHra  eran 
finiate  le  camere  da  letto  Thalanù , e le  retro- 
camere Anphithalami . Attorno  ai  portici  erano  i 
Triclini  quotidiani  , cioè  camere  per  mangiare  , 
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come  anche  le  ftanze  per  la  famiglia . Tutta  que- 
fta  parte  della  cafa  fi  chiamava  Gineconitis  cioè 
abitazione  per  le  donne. 

A quella  fi  congiungeva  un’  altra  più  grandio- 
fa  per  abitazione  degli  uomini , e perciò  dicevafi 
Andronitide . Incominciava  da  un  magnifico  ve- 
fiibolo,  ornato  di  colonne,  il  quale  portava  ad  un 
gran  periftilio , o fia  chioflro  , intorno  ai  cui 
portici  erano  verfo  Settentrione  i Triclini  Cifi~ 
ceni , e le  gallerie  de*  quadri  dette  Pinacothecas  ; 
verfo  oriente  le  Biblioteche  ; le  ftanze  da  rice- 
vere , Exedre  , a ponente  j ed  a mezzo  giorno  i 
Triclini  . 

A deftra,  ed  a finiftra  di  tutta  quefta  cala 
erano  alcune  cafette  con  porte  diftinte  , e con 
camere  di  ogni  fpecie  per  le  forefterie  . 

L’  edificio  intero  era  adornato  al  di  dietro  full* 
alpetto  del  meriggio  da  grandi  giardini . 

II  . 

Cafe  de^  Romani . 

Xjb  cafe  Romane  non  aveano  , come  le  Gre- 
che , la  malinconia  di  (èparar  le  abitazioni  degli 
uomini  da  quelle  del  bel  (èfib,  nè  le  forefterie 
diftinte  . Avean  di  più  un  bell’  atrio  colonnato 
dopo  il  veftibolo,  un  Tubiino  ^ o fia  archivio  do- 
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po  l’ atrio  j bagni  y ed  anche  una  bafllica , di  cui 
fi  parlerà  in  appreflb . In  tutto  il  reftante  quelle 
case  erano  confimili  alle  Greche  j erano  a pian- 
terreno, rettangolari,  e corredate  di  bei  giardini 
detti  viridaria . 

La  differenza , che  paffava  tra  le  cafe  di  città , 
e quelle  di  campagna,  era,  che  in  città  i cortili 
folevano  effer  contigui  alle  porte  j laddove  nelle 
ville  s*  incontravano  prima  i chioftri , indi  i cor- 
tili con  porticati  intorno  riguardanti  le  paleftre , 
e i pafeggi  . 

III. 

Cafe  die’  C'tnefi  . 

Ijb  calè  de’  Cinefi  fon  tutte  collantemente  di- 
flribuite  in  un  modo  , e il  cambiarlo  è una  pe- 
ricolofà  impertinenza  . Un  Mandarino  , che  nell’ 
edificare  una  Tua  cafà,  voile  introdurvi  della  va- 
riazione, fu  talmente  sbigottito  da  clamor  del 
popolo  , che  fu  coflretto  a diroccarla . Non  v’  è 
popolo  al  mondo  si  attaccato  agli  ufi  antichi, 
quanto  il  Cinefe  . Quello  fuo  orrore  per  le  in- 
novazioni impedifee  il  progrellb,  o il  migliora- 
mento delle  arti.  La  Cina  coltiva  le  arti  da  tempi 
più  remoti , e vi  fon  Tempre  nell’  infanzia . 

Le  case  Cinefi  non  han , che  due  piani . I 
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pian-terreno  ha  un  corridore  nel  mezzo  con  came- 
ra da  letto  che  è la  più  picciola . Ogni  apartamen- 
to  ha  un  cortile  con  pefchiera  piena  di  pefci  do- 
rati , circondata  di  rocche  artificiali  ; nel  mezzo 
del  cortile  è ordinariamente  sopra  un  piedefial- 
lo  un  gran  vafo  di  porcellana  con  bei  fiori  , enei 
, contorno  sono  altri  vafi  di  fiori  , e talvolta  arbufèi , 
ed  arbofcelli  diverfi  , con  fagiani  e con  altri  vifto- 
fì  uccelli  : il  tutto  infieme  forma  un  bel  Paefaggio . 

Le  fale  fon  lunghe  24.  piedi , e larghe  20.  senza  fi- 
ne flre  verso  le  ftrade;  ma  tutte  aperte  dalla  parte 
del  cortile  . ' 

Il  piano  superiore  confifie  in  una  gran  fala  , che 
occupa  tutta  la  larghezza  della  casa . Quefla  sala 
fi  converte  in  camere  per  la  forefteria , a forza 
di  frammezzi  formati  di  foglie  di  alberi . Per  le 
finellre  fi  adoprano  conchiglie  . Ma  le  fineftre  ri- 
guarJana  1’  interno  . Le  cafe  non  hanno  fulla 
ftrada  , che  borteghe  , porte  , e muri  lifci  . 

I pavimenti  fon  di  pietra,  o di  marmo  di  varj  colo- 
ri. I muri  fono  internamente  ornati  di  carte  dipinte 
con  motti , o con  fentenze  in  caratteri  azzurri . 

I mobili  fono  di  legni  lilci  , e ben  intralcia- 
ti con  vafi  di  porcellana,  o di  marmo  ripieni  di 
fiori , e di  piante . In  una  delle  maggiori  sale  è 
un  altare  con  un  idolo  tutelare  della  cala  . 
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I materiali  per  la  collruzione  fono  mattoni 
cotti  y o feccati  al  sole,  e legni . I muri  son  groflì 
ordinariamente  i8.  pollici;  i mattoni  son  delia 
grandezza , come  i noftri , e difpoUi  nella  manie- 
ra  seguente  . Nel  fondamento  fon  tre , o quattro 
fila  di  mattoni  ben  uniti  , fopra  i quali  fì  metto- 
no gli  altri  nelle  due  fàcce  del  muro , di  fronte  , 
e di  lungo  alternativamente  , in  guifa  che  la  fron- 
te occupi  1’  intera  larghezza  : onde  ira  quelli , che 
fono  disporti  di  lungo  , reità  un  voto  nel  mez- 
zo del  muro  . Su  quella  prima  fila  fi  alTetta  la  fe- 
conda col  metter  tutti  i mattoni  di  lungo,  olTer- 
vando  di  coprir  le  giunture  della  fronte  de’  mat- 
toni della  prima  fila  coll’  intero  mattone  della 
feconda . In  quella  alternativa  fi  procede  da  fondo 
fino  in  cima , e fi  rifparmia  fatica , materiale  , e 
gravezza  de’  muri . 

CAP.  XXX. 

Degli  edificj  di  ftcure^^a  pubblica . 

I. 

Porte  di  Citta’ 

I-iE  porte  pubbliche  dertinate  alla  cuftodia,  ed 
alla  ficurezza  delle  città  debbono  , come  le 
porte  degli  edificj  privati  , /piegare  diverfo  ca- 
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rattere  fecondo  1’  indole  delle  città  , e fecondo 
i fiti  particolari , ove  fon  collocate . La  grandez- 
za , la  forma  ^ il  rapporto , la  decorazione  , la 
folidità , tutto  deve  effer  diverfamente  alTortito  , 
e formare  un  edificio  difiinto  y e relativo  alle 
varie  circoftanze  . Onde  dalla  maggior  femplici- 
tà  , e dalla  ruftichezza  medefima  , paflando  gra- 
datamente per  i varj  ordini  dell’  Architettura  , 
poflbno  tali  porte  giungere  al  mafllmo  della  ma- 
gnificenza . 

Nelle  piazze  d’  armi,  ne’caftelli,  nelle  citta- 
delle generalmente  le  porte  accoppieranno  alla 
loro  folidità  un’  aria  di  fierezza , che  ne  farà  il 
principale  ornamento:  ma  talune  per  qualche  av- 
venimento felice  potranno  convertirli  anche  in 
porte  trionfali , confervando  però  fempre  il  por- 
tamento guerriero  . 

Nelle  città  commercianti  debbon  le  porte  fpie- 
gare  un’  indole  di  modeftia  conveniente  alla 
natura  del  commercio  . Sfoggeranno  bensì  tutta 
la  loro  pompa  nelle  città  cospicue , e nelle  ca- 
pitali , e la  sfoggeranno  diverfamente , fecondo  i 
loro, particolari  fiti,  con  ifpeciali  allufioni  bene 
adattate  . Le  più  frequentate  faranno  certamente 
le  più  fontuole  : quelle  fi  potranno  talvolta  ri- 
durre a porte  trionfali  della  maggior  leggiadria , 


156  DELL’  ARCHITETTURA 
e se  ilbifogno  lo  richiede , vi  fi  potranno  praticare 
tre  aperture. 

La  Principal  facciata  delle  porte  deve  eflere 
generalmente  al  difuori  ; ma  non  deve  eflèr  ne- 
gletta nemmen  quella,  che  riguarda  1’  interno  del- 
la città  , anzi  1’  una  deve  avere  una  giufia  co- 
rifpondenza  coll’  altra  . Molto  meno  deve  trafcu- 
rarfi  di  praticare  nel  loro  maflb  quei  comodi  di 
fianze , di  magazzini  , e di  riporti  , che  fi  ri- 
chieggono per  cullodi  , per  corpi  di  guardia,  e 
per  altri  bifogni. 

Un’  altra  avvertenza , fpecialmente  per  le  por- 
te molto  decorate , ò di  prepararvi  intorno  a qual- 
che fufBciente  tratto  le  mura  , in  mezzo  alle  qua- 
li effe  porte  fi  vanno  a collocare . Per  lo  più  le 
mura  fono  informi , e grezze  : vanno  in  qualche 
guifa  abbellite  con  bugne  , o con  altri  comparti- 
menti  regolari , affinchè  la  decorazione  della  porta 
non  faccia  uno  fiacco  improvviso , e disg^rtevole , 
come  di  ficuro  lo  farebbe , fe  le  mura  adiacenti 
foffero  neglette,  particolarmente  se  vi  fono,  co- 
me vi  debbono  effere  , firade  grandi , e piazze  di 
fuori , e di  dentro  . 
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II. 

CASERME 

IiE  caferme  ) o i quartieri  fono  ordinariamen- 
te grandi  edificj  militari  dispofti  intorno  ad  un 
cortile  fpaziofo,  desinato  per  gli  elercizj  delle 
truppe  , che  vi  fono  alloggiate  . 

Sono  le  caferme  di  due  fpecie  y le  une  per  1’ 
infanteria  , le  altre  per  la  cavalleria } entrambe  fo- 
no difperfe  in  diverfe  parti  della  città  di  guer- 
ra , quando  vi  fi  ftabilifce  una  forte  guarnigione , 
la  quale  per  comunicazioni  facili  pofla  renderli 
per  diftaccamenti  y e fenza  ofiacoli  da’  fuoi  ri- 
fpettivi  quartieri  alla  piazza  d’  armi  ordinaria- 
mente fituata  in  un  luogo  il  più  convenevole  y ed  il 
più  ariofo  y fenza  però  nuocere  al  commercio  y e 
alla  circolazione  de’  cittadini  y per  lervizio  y e per 
vantaggio  de’  quali  fono  i foldati  . 

Le  caferme  per  la  fanteria  hanno  d’  avere  al- 
loggiamenti doppi  j lunghezza  de’  quali  deb- 
bono efler  diftribuite  interiormente  parecchie  fca- 
le  per  montare  ne’  piani  fuperiori  alle  camere 
de’  foldati . Alla  tefia  di  quelli  edifìcj  fi  flabilifoon 
de’  padiglioni  per  1’  alloggio  degli  ufficiali  y d’ onde 
fi  pafla  a cortili  per,  le  fonderie  e per  le  cucine  . 

Arch,  tom,  2.  r>  . 


DELL*  ARCHITETTURA 


JS8 

Le  caferme  per  la  cavalleria  fono  preflb  a po- 
co nella  ftellà  dispofizione  colla  differenza , che  il 
pianterreno  è occupato  dalle  fcuderie,  ed  i piani 
fuperiori  da’  foldati  : 1’  ultimo  piano  però  deve 
riserbarfi  per  i granaj , e per  i forJggi . 

La  decorazione  efteriore  deve  eflere  femplice  , 
ma  d’  un  carattere  di  differenza , che  faccia  cono- 
scere si  nella  pianta  , che  nella  elevazione  la  mag- 
gior virilità  Dorica,  la  quale  fi  renda  più  fiera 
dall’  abitazione  degli  ufficiali  a quella  de’  fbldati  . 

Quello , che  è effenziale  a quella  forte  di  edificj 
è 1’  abbondanza  delle  acque  correnti  o per  Fonta- 
ne, o per  fiumi  non  folo  per  la  facilità  degli 
abbeverato] , ma  anche  per  la  nettezza , e per  l’ 
aria  falubre  neceflaria  alla  confervazione  delle 
truppe  . *. 

III. 

PRIGIONI. 

T ^ 

-Li  Architettura  deve  saperli  imbruttire  j ed  ec- 
cola di  un  aspetto  terribile , e fiero  nelle  prigio- 
ni, per  annunziare  la  coflernazione  di  chi  per  i 
fiioi  difbrdini  lì  rende  indegno  di  godere  i van- 
taggi della  focietà.  E ficcome  in  una  città  ben 
regolata  debbono  effere  più  prigioni , alcune  ci- 
vili , altre  criminali,  e quelle  dillinte  in  alcune 
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claflì  fecondo  la  qualità  de’  delitti  , e de’  delin- 
quenti , così  1’  aspetto  di  tali  edificj  farà  trillo  in 
ragione  del  loro  deftino  . La  malinconia  fi  mo- 
ftrerà  nelle  prigioni  civili , e 1’  orrore  fi  paleferà 
tutto  nelle  più  criminali . Quivi  1’  Architettura  più 
pefante,epiù  bafia  della  proporzione Tofcana può 
impiegare  bugne  le  più  ruvide  in  una  maniera  ef- 
preflamente  difordinata  , aperture  angufte , e in- 
formi , muraglie , alte , e doppie , membri  fieri , che 
gettino  ombre  le  più  forti  , ingrellì  ributtanti , ca- 
vernofi  , e fino  anche  decorazioni  di  fculture  , e 
d’ ifcrizioni  fpaventofe  j tutto  in  somma  deve  fpira- 
re  ofcuricà,  ruine  minaccianti  terrore,  e freno  ai 
delitti  . 

Quindi  la  Iblidità  fi  richiede  non  folo  appa- 
rente , m^  anche  reale,  si  per  la  fermezza  de’fiioi 
membri , come  per  la  fcelta  de’  materiali  I mu- 
ri vogliono  eflere  nel  mezzo  di  gran  pietre  vive, 
incatenate  con  arpefi , e con  chiodi  di  metallo, 
ed  intonacati  lateralmente  di  pietra  cotta  per 
maggior  ficurezza  . E per  maggior  ficurezza  an- 
cora fi  può  tutto  quello  edificio  cingere  di  un 
foflb  profondo  colle  pareti  tagliate  a piombo . 

Ma  quello  afpetto  tutto  orrendo  , ben  lungi 
dall’  efcludere  un  interno  comodo,  e falubre  , vi 
richiede  anzi  ogni  nettezza  , e buon  ordine  . Le  ' 
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prigioni  fon  più  per  cuflodia  y che  per  caftigo  de’ 
delinquenti , ed  i più  delinquenti  fono  uomini  y 
che, finché  fon  vivi,  non  debbono  macerarfi  inu- 
tilmente entro  le  fepolture  . Perciò  il  miglior 
piano  per  prigioni  è un  gran  chioftro , che  abbia 
in  mev^o  delle  piante  di  buon  odore  , e fia  re- 
cinto intorno  di  portici  a più  ordini  , dietro  ai 
quali  fieno  difiribuite  le  carceri  più  , o meno 
fpaziofo,  fecondo  le  loro  varie  clafii,  e frammi- 
se colle  camere  de’  cufiodi,  i quali  pofiano  fa- 
cilmente avvertirli  delle  trame  de’  carcerati . Non 
vi  mancheranno  fole  , ed  altri  comodi  per  efo- 
mi,  e per  quanto  vi  occorre  . Ne’  corridori  fi 
pofibno  disporre  de’  lavori , ne’  quali  debbonfi  ap- 
plicare i carcerati , come  fi  pratica  nelle  Colonie 
Inglefi  dell’  America  , dove  le  prigioni  fon  ca- 
lè di  lavoro,  che  correggono  i libertini  : le  no- 
ftre  li  peggiorano  . Le  latrine  fpecialmente 
debbono  disporvi  fi  con  avvedutezza,  affinchè  non 
tramandino  fetore  . La  pulitezza , la  ventilazio- 
ne, la  falubrità  debbono  trovarfi  da  pertutto  an- 
che in  quefii  luoghi  infelici  . La  ficurezza  ri- 
chiede inoltre,  che  fia  a volta,  e che  invece  del 
légno  vi  fia  impiegato  il  ferro  . 

Sembra  che  il  loro  fito  opportuno  fia  prellb 
ai  tribunali  per  efière  più  a porcata  dei  Giu- 
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dici,  e meno  espelle  agli  attentati  dei  citta- 
dini fediziofì . I tribunali  già  debbono  elTere  nel 
cuore  , dell’  abitato  . Che  contrailo  tra  la  bella 
decorazione  degli  edifìcj  adiacenti,  e l’orridezza 
di  quelle  prigioni  ? Contrailo  analogo  alla  no- 
Ura  vita , e iUruttivo . 

IV. 


ARSENALI. 


O fiano  per  la  marina,  o foltanto  per  la  fab- 
brica , e per  la  cullodia  delle  armi , e degli  arnefi 
marziali,  la  loro  collruzione  Ipetta  immediata- 
mente all’  Architettura  militare.  Perciò  li  può 
confultare  fu  quello  foggetto  Les  memoires  de  P 
artìllerìe  de  Saint-Remy  , 1’  Architettura  di  Gold- 
man , di  Sturin , di  Fauch , e Belidor  Science  des 
Jngenieurs . Ciò  nondimeno  fìccome  oltre  le  cuci- 
ne , ed  i magazzini  le  abitazioni  per  gli  artefici, 
e per  le  guardie  , che  fono  al  pianterreno , vi  lì 
debbono  contenere  ancora  degli  appartamenti  co- 
modi , e lignorili  per  gli  ufficiali , e per  perlbnag- 
gi  di  dillinzione , che  vi  Ibpraintendono  , è mani- 
fello, che  tali  edificj  fono  altresì  fottopolli  all’  Ar- 
chitettura civile,  ed  ellgono  ogni  regolarità  ,di 
proporzioni,  di  forme,  di  dillrìbuzione  &c.  fono 
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altresì  capaci  di  una  decorazione  del  Dorico  più 
(odo  con  ornati  i più  maschj , ed  analoghi  . 

V. 

PORTI. 

I porti  f fieno  o di  mare  o di  fiume , fono  fulcet- 
tibili  di  molte  comodità  ) e di  ogni  decorazione . 
La  loro  forma,  qualora  fieno  artefatti,  come  lo 
fono  in  gran  parte  , può  eflere  regolare  , rettan- 
gola , quadrata , poligona  , mifiilinea  : Onde  ne 
rifulta  una  vaghezza  , che  ancóra  fi  ammira  nelle 
mine  di  quei  porti,  che  Nerone  coftrul  in  Anzo 
fua  patria  , Claudio  alle  foci  del  Tevere  , Tito  a 
Terracina,  Trajano  a Cività  Vecchia,  abbelliti  di 
portici,  di  fontane  , e di  fculture  infigni . E quelli 
non  erano  i principali  porri  dell’  Antichità.  Mifeno  j 
Clafle , Cartagine , Siracufa  , Meflìna  , il  Pireo  , 
AlelTandria  . Vedi  Founir  Hydrographie  , e Belidor 
Architetto  Hydr . 

Le  bocche  de’  porti  non  debbono  eflere  di 
fronte , ma  di  fianco , e qualora  ve  ne  poflb- 
no  eflere  due , è fempre  meglio  , affinchè  la  cor- 
rente delle  acque  tenga  netto  il  porto  . 

Le  fcalinate  per  difcendere  da  i moli  fino 
alle  Iponde  a livello  dell’acqua,  e le  colonnette, 
ove  fi  attaccano  i canapi,  e le  gomene  dei  va- 
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fedii,  debbono  effere  del  più  folido  pietrame  , e 
poflbno  effere  difpofte  in  maniera  che  formino 
ugualmente  comodità , e bellezza  . Ne’  porti  de’ 
fiumi , per  impedire  che  l’ inondazione  non  dan- 
neggi le  mercanzie , che  fono  folle  fponde , con- 
viene alzare  il  foolo  di  quelle  al  difopra  dell’  ac- 
que più  alte,  e foflenerne  il  riempimento  in  pen- 
dio con  murature  di  una  folida  cofèruzione  . Lun- 
go i moli  poffon  ricorrere  intorno  Tedili  varia- 
mente effigiati  per  ripofo  di  chi  frequenta  tali 
luoghi , i quali  attraggono  Tempre  gran  molti- 
tudine di  gente,  e per  negozj,  e per  curiofità, 
e per  godervi  quelle  vedute , che  per  lo  più  qui- 
vi fogliono  efière  amene  . Il  piu  delizio  fo  pezzo 
della  deliziofiffima  Napoli  è il  Tuo  molo  , e di 
più  ancora  potrebbe  efferlo  , Te  non  foffe  foar- 
so  di  ornati , e fpecialmente , se  quel  largo  via- 
le , che  dalla  città  gli  forma  un  corto  acceffo, 
foffe  fenza  interruzzione  prolungato  fino  fui 
monte  , fino  alla  Certofà  . Che  veduta  ! 

Le  fontane  di  buona  acqua  vi  debbono  bril- 
lare nella  più  Tuntuofà  abbondanza,  che  appa- 
risca tutta  alla  vifta  de’  naviganti , i quali  al  To- 
lo  afpetto  dell’acqua  dolce  fi  Tentono  ricreare; 
e più  fi  ricreano.  Te  i fonti  fono  abbelliti  di  ver- 
zure , le  quali  fi  poffono  con  vaghezza  pianta- 
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re  anche  sul  moloy  e riveftirne  di  spalliere  le 
pareti  del  contorno . 

All’  ingreflb  del  porto , oltre  i Fortini , che  vi 
richiede  la  Sicurezza  , poflbno  coAruirli  abitazio- 
ni  eleganti  per  gli  ufficiali , per  i cuftodi , e per 
i deputati  della  falute  . Si  può  altresì  ergere 
qualche  arco  trionfale  y dove  il  molo  fi  congiun- 
ge alla  città  y e ne’  fuoi  gomiti  fi  poflbno  ele- 
vare trofei , ed  altre  conv.;nienti  decorazioni  . 
Quivi  in  fomma  fi  deve  combinare  l’ Architettu- 
ra idraulica,  militare,  e civile  per  formare  un 
tutto  ficuro,  e fiero,  comodo,,  e bello  . Che  in- 
treccio (brprendente  di  navi , di  fortificazioni , di 
bronzi  marziali  , di  fonti , di  {cogli  , di  fcultu- 
re  , di  piante  verdeggianti , e di  quanto  fa  la  na- 
tura produrre  di  graziofb  ! È quello  il  primo 
pezzo  della  città,  che  fi  prefenta  a quel  petti  di 
triplice  bronzo,  che  lo  cercano  da  tanto  marej 
è il  loro  foggiorno,  ed  è infieme  la  ricchezza, 
e la  delizia  de’  cittadini  j è dunque  meritevole 
della  maggiore  attenzione  . A quell’  elFetto  gli 
arrenali , i magazzini , le  dogane , le  borie  deb- 
bono eflervi  adiacenti , con  botteghe , e con  al- 
tre abitazioni  analoghe  al  fervizio  della  marina. 
Ma  uno  dei  membri  più  eflènziali  dei  porti  è la 
lanterna , o fia  il  faro , di  cui  fi  va  a parlare  a par- 
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ce  ) dopo  avere  efpofti  alcuni  requifiti  più  eflen- 
ziali  eftratti  dalla  grande  opera  di  Belidor  j4r 
chìtet  : Hydr . 

La  bontà  di  un  porto  dipende  da  tre  cofe 
che  gli  fono  contigue , 1°  dall’  aria  per  i venti, 
ai  quali  elTo  è efpofto  , dall’  acqua  per  la 
quantità  fuffìcieote  a riempire  il  Tuo  bacino,  3” 
dalla  terra  per  la  qualità  del  Tuo  fondo  , e per 
la  figura  delle  code,  che  lo  circondano  al  di  fuo- 
ri , ed  al  di  dentro  ^ donde  rifulca  , che  un  buon 
porto  deve  aver  le  condizioni  feguenti  . 

I"  Il  fuo  ingreflb  deve  efler  difpofto  in  ma- 
niera , che  le  navi  poflano  entrarvi  , ed  udir- 
ne per  i ^ de’  31.  Rombi  del  vento  • Il  gran 
vantaggio  del  porto  di  Alefiàndria  era  , che 
le  navi  quali  ad  ogni  vento  vi  aveano  1’  adito  li- 
bero . Quei  porti,  che  non  hanno  che  un  vento 
per  1’ ingreflb  , ed  un  altro  per  l’udita,  fon 
fbggetti  a tre  inconvenienti,  1“  una  flotta,  che 
ha  urgenza  di  ricovero , non  può  fempre  entrar- 
vi , una  flotta , che  avrà  premura  di  udirne  , 
vi  refterà  per  lungo  tempo  imprigionata  . 3“  Il 
commercio  fe  ne  rifente  , e perciò  le  navi  mer- 
cantili lo  eviteranno. 

ir  La  profondità  dell’  acqua  deve  efler  tanta 
da  poter  reggere  i più  grolfi  vafcelli  , affinchè 
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vi  entrino  ad  ogni  ora  fenza  pericolo  nelle  tem- 
pefte  , e fia  efente  fopra  tutto  dalle  correnti  y che 
ne  rendono  1’  acceflb  pericolofo  . 

III“  Le  corte  fieno  talmente  difporte , che  lo 
garantivano  dalla  violenza  del  vento  y e dall’  agi- 
tazione delle  onde  : cosi  le  navi  vi  rtaranno  fem- 
pre  al  ficuro  . 

Deve  eflere  il  porto  di  una  grandezza  capa- 
ce da  contenere  un  gran  numero  di  vafcel- 
li  fenza  imbarazzo . Deve  efler  esente  da  ban- 
chi di  f>bbia , di  rocche , di  fcogli  ; e i fuoi 
contorni  debbono  fomminirtrare  le  cofe  neceflà- 
rie  alla  coftruzione,  al  rilàrcimento , al  corredo, 
e alla  fulfiftenza  di  ogni  forte  di  nave . 

La  maggior  parte  de’  porti  moderni  fono  di- 
fettofi  , perchè  fono  opera  del  cafo  , cioè  fatti 
in  una  città  divenuta  accidentalmente  grande  da 
piccioli  principi  . Gli  Antichi  all’  incontro  efami- 
navano , e sceglievano  il  fito  più  confacente  per 
•formarvi  un  buon  porto  . Per  quanti  sforzi  di  da- 
naro fi  facciano , fi  portbno  per  qualche  tempo 
modificare  certi  difetti,  ma  alla  lunga  divengo- 
no  peggiori  che  mai  , 11  miglior  partito  dunque 
è di  abbandonare  i fiti  ingrati , e foeglierne  de’ 
favorevoli. 
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Nelle  colle  di  Europa  full’  Oceano  fono  po- 
chi i porti , che  abbiano  nella  baflà  marea  acqua 
fufficiente  da  tenere  a galla  i vafcelli  . Per  rime- 
diare a quello  inconveniente  suol  praticarli  un 
bacino  con  una  chiulà  per  ritenere  1’  acqua , e 
le  navi , che  vi  fono  entrate  nell’  alta  marea  . 
Quello  fpediente  non  è buono  che  per  le  fre- 
gate di  40.  in  50.  cannoni,  ma  non  già  per  i 
vafcelli  groflì  , i quali  han  bisogno  di  25.  in  30. 
piedi  d’  acqua  . Quello  difetto  potrebbe  ripararfi 
collo  scavare  un  canale  tra  due  argini  per  mez- 
zo di  chiuse , e fare  che  le  acque  di  un  fiume 
fervano  di  serbatojo  . Ma  quella  operazione  ri- 
chiede molti  anni , e gran  dispendio,  trattandoli 
di  scavare  un  bacino  di  una  vallità  da  contene- 
re un’  armata  navale  &c.  Miglior  partito  è,  che 
il  porto  fia  fornito  di  una  buona  Rada  , da  cui 
le  navi  pallino  al  porto , quando  hanno  bifogno 
di  rifarcimento  . 

Quando  le  maree  vanno  drittamente  nell’  aper- 
tura di  un  porto  , non  fi  deve  mettere  1’  ingref* 
fo  del  bacino  in  quella  direzione  , perchè  la 
loro  rapidità  cagionerebbe  gravi  disordini  i ma 
bifogna  che  i bacini  fieno  polli  di  fianco  , e 
scavati  più  in  dentro,  che  fi  pub  per  mettervi 
la  superficie  del  radiere  relativamente  alla  prò- 
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fondicà  che  il  canale  potrà  acquillare  pel  gi- 
uoco delle  chiufe  . 

Se  la  mancanza  dell’  acqua  è un  difetto  per 
la  rada  , il  suo  troppo  fondo  le  farà  di  ugual 
pregiudizio  , perchè  1’  ancora  vi  tien  male  , quan- 
do l’ altezza  vi  è confiderabile  . Balla  che  nella 
balTa  marea  1’  acqua  lìa  alta  5.  in  6.  braccia  . 
L’elTenziale  è,  che  il  fondo  fia  di  buona  prefà, 
cioè  fermo  , comporto  d’  argilla  y di  sabbia  , e 
di  fango  solido , cosicché  1’  ancora  non  polla 
ftaccarfl  nelle  burrafche  . Quelle  piante  maritti- 
me da  botanici  dette  tuchiy  e da  Francefi  gre- 
mon  ) e varech  sono  di  cattiva  prefa  , perchè 
ordinariamente  nascono  dagli  scogli,  e se  non 
sono  coperti  da  alquanti  piedi  di  sabbia  , l’ an- 
coraggio non  è ficuro  . Il  fondo  delle  baje  del 
Mediterraneo  è fangoso,  e artbdato  da  varie  er- 
be , che  vi  crescono  . 

Per  aflìcurarfi  di  una  rada  bisogna  fcandagliarla 
tutta,  acciocché  lì  esaminino  i difetti , e vegganfi 
quali  lì  portbno  correggere.  Alcuni  fcogli  lono 
vantaggiofi  per  alzarvi  delle  torri  , delle  batte- 
rie , e per  colloccarvi  de’  legni . Il  fuo  ingrellb 
deve  avere  una  certa  lunghezza , fpecialmente  ne’ 
luoghi,  dove  il  flullb  è conlìderabile , e ii.  ov- 
vero 15.  braccia  di  profondità  al  più  con  un 
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buon  fondo  per  ancorarfi,  quando  i venti  man- 
cano. L’ entrata  di  una  Rada  non  deve  effere  mot- 
to larga  per  timore  , che  il  nemico  favorito  dal 
vento  non  la  fuperi  y malgrado  i forti , e le  bat- 
terie. 

Quando  la  corrente  del  mare  va  naturalmente 
nel  mezzo  di  una  rada  , ne  facilita  molto  P 
ingreflb  j al  contrario  fe  viene  di  fianco,  fi  ftenta 
a fuperarla  . Non  vi  è rada  lènza  qualche  dilfet- 
to  . Spetta  all’  abile  Ingegnere  rimediarvi  collo 
fludiare  i movimenti  del  mare  ne’  luoghi  critici . 
Alcune  dighe  polle  a propofito  polTono  facilita- 
re un  ingreflb  llimato  impraticabile.  Ma  per  evi- 
tare u n inconveniente  , non  fe  ne  produca  un 
altro  maggiore  con  rimuover  fabbie , che  pro- 
ducano una  ptricololà  riempitura. 

Una  rada,  che  abbiami  pendio  dolce  dal  fon- 
do fino  all’  ingreflb,  è molto  vantaggiofa,  per- 
chè i vafcelli  non  fono  soggetti  a degradare  per 
un  vento  di  terra . 

Non  balla  che  una  rada  fia  abballanza  vada , 
aflìnchè  le  navi  poflano  volgerfi  e collocarli  como- 
damente; bifogna  ancora,  che  fia  circondata  da  un 
terreno  elevato,  aflìnchè  non  fia  incomodata  da 
venti . Sarebbe  vantaggiolb  ancora , che  avefle 
delle  eminenze,  che  di  giorno  fi  fcopriflero  da 
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lungi , e vi  fofle  qualche  fanale  nella  notte  . Al- 
cune sorgive  y o rufcelli  d’ acqua  dolce  darebbe- 
ro un  gran  follievo. 

Dove  le  rade  non  fono  naturalmente  buo- 
ne che  in  parte  y e hanno  d’  altronde  tutte 
le  richiefte  qualità  , bifogna  fupplire  coll’  ar- 
te ai  diffetti  della  natura,  abbracciando  con  di- 
ghe uno  fpazio  di  mare  , coll’  approfittarli  d’ 
ifole  , di  fcogli  per  mettere  le  flotte  a co- 
perto dalle  tempelle , e dalle  oflilità  j e trovan- 
doli allora  a portata  di  un  buon  porto  abbon- 
dante di  tutto  ne  trarranno  i necelTarj  foccor- 
li.  Ma  prima  di  intraprendere  limili  progetti  , 
bifogna  ben  efaminare  la  dispolizione  de’  luo- 
ghi , sopra  tutto  le  correnti , per  timore  che  do- 
po 1’  esecuzione  non  li  formino  de’  colmi  di 
sabbia , di  ghiaro,  di  fango,  che  renderebbero  inu- 
tile ogni  opera. 

Nel  Mediterraneo  conviene  fcanfare  i piccioli 
fiumi , che  li  Icaricano  in  un  porto  , o in  una  ra- 
da , perchè  insenfibilmente  colmerebbero  tutto 
colle  terre  che  vi  trasportano  . E se  non  li  può 
liabilire  il  porto,  ola  rada  , che  nel  dato  luogo, 
ove  sbocca  il  fiume , conviene  deviare  il  fiume , 
e portar  la  lua  foce  più  lungi,  che  li  può  , come 
fece  il  Marefciallo  di  Vaubao  nel  porto  di  Toulon  • 
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All’  incontro  fulle  cofte  dell’  Oceano  fono  di 
gran  vantaggio  i piccioli  fiumi , che  fi  scaricano 
in  un  porro  J perchè  per  mezzo  delle  chiufe  all’ 
imboccatura,  servono  utilmente  a curare  e sca- 
vare gli  fteflì  porti . 

Quando  un  porto  reale  è in  una  fituazione 
sufcettibile  di  commercio , il  porto  de’  baftimen- 
ti  mercantili  deve  .efTere  feparato  da  quello  de’ 
vascelli  da  guerra , in  cui  fi  lavora  con  gelofia , 
é con  segretezza  . Così  erano  i porti  di  Cartagine, 
e di  Aleflandria  . 

Un’  attenzione  importante  nello  ftabilire  un 
porto  è , che  non  vi  fi  generino  di  que’  vermi , 
groflì  quanto  un  baco  da  seta , col  corpo  tene- 
ro e lucente  , colla  teda  tonda , nera  , effrema- 
mente  dura,  e armata  di  un  becco  a forma  di 
trivello,  con  cui  verrinano,  e rodono  il  bordaggio, 
e gli  altri  legni  de’  vafcelli  in  maniera  di  ren- 
derli infervibili  . Quefti  vermi  fono  venuti  dal- 
le due  Indie  . Per  garantirfene  fi  spalma  il  fondo 
della  nave  di  pece , e di  polvere  di  vetro  , e fi 
cuopre  di  grolTa  carta  griggiaj  indi  fi  calafatta  , 
e vi  fi  attaccano  de’  chiodi  di  corta  punta  e di 
tefta  larga  ben  vicini  1’  uno  all’  altro. 

Bifogna  avere  attentamente  ofTervati  molti  e 
molti  luoghi  marittimi , prima  d’  intraprendere 
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1’  efecuzione  di  un  porto. 'Nè  bafta  confiderare 
1’  effetto  , che  produce  fubito  1’  esecuzione  del 
progetto,  che  fi  medita,  ma  bifogna  prevedere 
ancora  le  confeguenze , che  col  tempo  ne  prove- 
ranno j perchè  accadono  per  1’  azione  del  mare 
cambiamenti  tali,  che  quello, che  fi  era  ftimato 
buono  da  principio  , diviene  in  apprelTo  nocivo  : 
e fi  danno  de’  cafi  in  cui  tutti  gli  sforzi  umani 
non  poffono  diflorre  le  azioni  delle  leggi  della 
natura  . Quanti  porti  non  fi  fono  colmati , e 
quanti  altri  non  sono  per  colmarfi?  La  bella  fi« 
tuazione  d’  una  Baja  o d’  un  feno  impegna  a co- 
flruirvi  quanto  conviene  alla  ficurezza , e alla  co- 
modità delia  marina  : vi  s’  innalzano  con  gran 
dispendio  argini , e moli  per  metterla  al  coverto 
della  traverfia  de’  venti  j ma  accade  fpeffo , che 
il  porto  infenfibilmente  fi  ingombra,  benché  da 
principio  non  ne  deffe  fofpetto . Il  mare  tro- 
vandovi un  foggiorno  più  tranquillo  di  prima  , 
vi  depone  le  parti  ftraoiere  , che  riporterebbe 
feco , fe  la  violenza  del  fuo  moto  non  veniffe  rotta 
dagli  argini.  Si  trova  alle  cofiiere  e anco  al  largo 
un  fondo  terrofo , da  dove  fi  fiaccano  materie, 
che  nelle  tempefie  fi  confondono  coll’  acque  : 
onde  è necefiàrio  impedire  che  le  onde  non  le  tras- 
portino nel  porto , o che  non  formino  alla  lun- 
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gì  nel  Tuo  ingrelTo  qualche  banco  pregiudiziale . 

Si  badi  ancora  agli  effecci , che  produrrà  un  bu- 
me)  che  fi  fcarica  vicino  a un  porco  . 11  porco  di 
Bove  falle  cofte  di  Provenza  fi  è refo  quali  im- 
praticabile , dacché  fu  mutata  1’  imboccatura  del 
Rodano , le  di  cui  depofiziooi  fi  fono  trafpor- 
tate  in  quel  porco  . 

1 porci  ficuati  fopra  i fiumi  grandi  navigabili 
fono  di  molta  utilità  pel  commercio  interiore  di 
uno  fiato  , come  Londra , Bidlebourg  &c.  Ma  bi- 
fbgna  che  quelli  fiumi  , quando  fono  faogofi  , 
fieno  bene  incalTaci  y affinchè  non  incerrifcano  . 

Per  la  cofiruzione  de’  moli  y degli  argini , delle 
chiuse  &c.  Vedi  Belidor  y^rcAitetture  HyJrau/ifue. 

VI. 

TARI. 

JLìe  lanterne  ,che  in  forma  di  alte  torri  s’  inal- 
zano Ibpra  i porti)  e s’  illuminano  la  notte  per 
guida  de’  naviganti  y affinchè  giungano  felice- 
mente alla  loro  meta  , han  prefa  la  denomina- 
zione di  fari  per  la  celebrità  di  quella  lanterna 
di  tal  nome,  eretta  da  Tolomeo  Re  d’  Egitto 
all’  imboccatura  del  Nilo  nel  porto  d’  Aleffan- 
dria . L’ Antichità  non  ha  avuto  in  quello  gene- 
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re  fabbrica  più  magnifica  di  quella  j ficcome  I’ 
Architettura  moderna  non  nè  ha  alcuna  da  pa- 
ragonare alla  torre  di  Cordouan  in  Francia  all’  im- 
boccatura della  Garoima . 

Non  è neceflario  , che  le  forme  de’  fari  fieno 
circolari  ; poflbno  efler  quadrate  nella  loro  piatta 
forma , e nel  pianterreno , a facce  nel  primo  piano, 
finalmente  circolari  nella  loro  parte  fuperiore  . Vi 
fi  poflbno  impiegare  gli  ordini  di  Architettura  , 
e forfè,  con  più  fucceflb  che  altrove,  vi  fi  poflbn 
impiegar  tutti  gli  uni  su  gli  altri , con  varie  de- 
corazioni allufive  . L’  interno  può  diftribuirfi  in 
appartamentini  ugualmente  comodi , e vaghi . La 
parte  fuperiore,  dove  ardono  i lumi,  e che  è la 
vera  lanterna , deve  efTer  tutta  di  ferro  , com’  è 
fiata  fatta  pofteriormente  a Cordouan  , dove  il 
fuoco  alla  lunga  avea  calcinata  la  cottruzione  "^di 
pietra  . 

VII. 

PONTI. 

I ponti  formano  uno  de’  più  intereflanti  oggetti 
della  ficurezz  a,  e della  utilità  pubblica  : riunifco- 
no  in  beneficio  degli  uomini  quel , che  la  natura 
ha  divifb  nel  la  fuperficie  della  terra , in  cui  non 
fi  potrebbe  com  unicare  fenza  pericoli , e feoza 
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ftenti . L’  Egitto  fu  fenza  ponti , forfè  per  le  fue 
periodiche  inondazioni,  e ne  fu  fenza  anche  la 
Giudea . 

Si  diftinguono  i ponti  in  tre  principali  fpe- 
cie . 1“  O fono  interamente  di  pietra  J o in  gran 
parte  di  pietra  e in  parte  di  legno  , cioè  con  ponte 
levatojo  nelle  eftremità  per  difesa  delle  fortezze , 
o nel  mezzo  per  dar  paflàggio  alle  barche  grof* 
fe  con  tutte  le  loro  antenne  . i“  Se  ne  coftruifco- 
no  di  legno  in  molte  maniere.  Quefti  coftano 
meno  dei  precedenti , ma  fono  anco  men  folidi, 
e men  durevoli  .La  neceflìtà , il  bifogno,  1’  ufo 
che  se  ne  vuol  fare  , la  Htuazione  de’  luoghi,  e 
la  rarità  de’  materiali  ne  determinano  sempre 
la  coftruzione . 3“  Si  fanno  anche  di  più  battel- 
li , che  fi  connettono  alfieme  , e fi  cuoprono  di 
travi , e di  tavole  per  qualche  occafione  palTaggiera. 

È mirabile  il  ponte  di  legno  progettato  per  il 
Dery  in  Irlanda , fenza  pilaftri , e di  un  folo  ar- 
co lungo  900.  piedi , largo  45.  , alto  70.  , per 
palTarvi  fotto  qualunque  vafcello  . Al  di  fopra  è 
nel  mezzo  una  macchina  idraulica  per  gettare 
acqua  fui  ponte,  il  quale  è divifo  in  quattro 
firade  , due  per  vetture , e due  per  gente  a pie- 
di . È comporto  di  undici  mila  pezzi  di  legna- 
me , di  dodici  mila  viti  di  ferro  , di  304  fine- 
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ftre.  Quello  difegao  di  Gio.  Criflìano  ClauffSaC- 
fone  fu  prefcelto  fra  i trecche  furon  premiaci, 
e tra  i 300. , che  fi  prefencarono  nel  1771.  ma 
non  fo  fe  fia  fiato  elèguico . 

. Di  qualunque  Ipecie  fieno  i ponti,  la  loro  co> 
firuzione  è così  efielà , e complicata  riguardo  ai 
fabbricare  nell’  acqua , e alla  carpentaria , che  po» 
chi  polT^^gono  interamente  quella  parte  dell* 
Architettura  Idraulica  . Qui  non  fi  può  che  accenna- 
re qualche  cofa  in  generale  concernente  la  folidi- 
tà , la  comodità  , e la  bellezza  de’  ponti  di  pietra . 

' Riguardo  alla  folidità,  la  prima  avvertenza 
nella  collruzione  de’  ponri  è di  non  refiringere 
co’  Tuoi  piloni  la  larghezza  del  fiume  ^ perchè  le 
acque  , fpecialmente  nelle  efcrefcenze  , rillrette 
lòtto  gli  archi  fcavano  il  fondo  tra’ piloni,  e ac- 
quifiano  in  profondità  quello,  che  loro  fi  era  tol- 
to in  larghezza  . Se  , per  efempio,  ì piloni  rifirin- 
gono  per  un  terzo  la  larghezza  di  un  fiume,  se 
quefio  fiume  avrà  prima  due  tefe  di  profondità, 
diverrà  col  tempo  tre  cele  più  profondo  per  cau- 
fà  di  tale  rifiringimento  . Ecco  la  cagione  princi- 
pale della  mina  de’  ponti  : i piloni  refiano  sgrot- 
tati , purché  non  fieno  fondati  Ibpra  rocca , o 
(òpra  altro  fondo  inifcavabile  dall’  acqua  . Non 
bifogna  dunque  rifiringer  mai  la  larghezza  dei 
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fiume  . Se  egli  è naturalmente  largo  cento  te- 
se , confervino  le  fue  acque  la  flefla  larghezza. 
Per  confeguir  quefto , bifogna  slargare  il  letto 
del  fiume  dove  fi  fa  il  ponte  . 

Si  deve  oflervare  ancora , che  la  lunghezza  del 
ponte  fia  almeno  uguale  alla  larghezza  dell’  ac- 
qua viva  del  fiume  nella  fua  maggior  piena  , 
affinchè  le  acque  non  fieno  in  alcuna  maniera 
rifirette  . Niuna  cofa  è si  nociva  quanto  il  ri- 
ftringimento  delle  acque  correnti  ; perchè , oltre 
i furriferiti  danni , potrebbero  anche  nelle  efcre- 
fcenze  inondar  le  campagne  , o caricare  il  pon- 
te con  impeto , e rovefciarlo  . 

Se  la  rapidezza  dell’  acqua  fcava  i fondamenti 
con  pregiudizio  del  ponte,  fi  diminuifca  quefia 
rapidezza  . Gli  antichi  la  diminuivano  con  al- 
lungare il  corso  del  fiume , facendogli  fìre  più 
giri  per  la  pianura  . Ma  quello  non  è un  mez- 
zo fèmpre  praticabile , nè  facile , nè  di  poco 
dispendio  . Più  agevole  è quello  delle  palizzate, 
che  tagliano  il  filo  dell’  acqua  nel  fondo  del 
fuo  letto. 

Per  la  maggior  fblidità  del  ponte,  e per  la 
minore  (pesa  della  fua  coflruzione , va  scelto 
un  fito  ove  il  fiume  fia . meno  profondo , e il 
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letto  fìa  di  lk(Ib,  o di  tufo,  o di  altro  fodo 
fondamento;  fchivando  per  quanto  è po^bile  i 
letti  ghiarofì  e di  fabbia  nera  , come  anche  i 
gorghi  e le  voragini . Si  preferirà  altresì  quel  H- 
to  , ove  il  fìume  abbia  il  corfb  dritto  , perchè 
gli  angoli , e le  preminenze  ne’  fiumi  foggiac- 
ciono  ad  efler  rofi,  e portati  via  dalle  acque  , e 
allora  le  tefle  dei  ponte  reflano  sgrottate  . Di 
più , ne’  feni  la  corrente  è men  veloce , anzi  1’  ac- 
qua ritorna  indietro:  onde  le  materie  trasporta- 
te dalle  piene  fi  arrenerebbero  ne’  piloni , ne 
chiuderebbero  i vani , e l’ acqua  fcavando  il  fon- 
do anderebbe  a scarnite , e a sradicare  efiì  piloni. 

L’ altezza  degli  archi  deve  efler  tale  , che  la 
lor  chiave  fia  almen  3.  piedi  ai  di  fopra  delle 
4naggiori  efcrefcenze  . Quella  regola  fi  deve 
oflervare  non  folo  per  gli  archi  di  mezzo , ma 
anco  per  rutti  gli  altri  laterali  . Maggiore  al- 
tezza farebbe  inutile,  deforme,  e fcomoda  per 
le  vetture . 

La  forma  d^li  archi  è ordinariamente  di 
pieno  centro  ; tal  volta  fi  abbaflano  il  terao 
dell’  apertura  , con  farli  fèmi-elittici , e talvol- 
ta fi  fanno  di  fefio  . acuto , quando  hanno  una 
• larghezza  ficaqrdinaria. 

La  groffezza  degli  archi  pieni  9 dkve  eflère 
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neHa  loro  chiave  il  del  loro  diametro  . Ne- 
gli archi  fcemi  il  del  raggio  , che  ha  fer- 
vico  per  delineare  il  grande  arco  . La  lunghez- 
za de’  cunei  y che  compongono  gli  archi  deve 
elTere  in  ragione  della  fblidicà  de’  materiali  y e 
della  Ijrghezza  degli  archi  . M.  Gautier  ne  ha 
dare  delle  tavole,  che  fono  riportate  anche  da 
Belidor  Science  des  Ingenieurs  . 

Gli  archi  di  qualunque  fatta  fieno,  debbon- 
11  dillribuire  io  numero  difpari , affinchè  nel 
mezzo  della  corrente  , ove  la  velocità  dell’  ac- 
qua è maggiore,  non  fi  trovi  mai  un  Filone, 
il  quale  foffrirebbe  più  impeto  , e farebbe  im- 
barazzante al  palTaggio  delle  barche  . Nondi- 
meno il  Ponte  Silfo  di  Roma  è di  quattro  ar- 
chi , e il  Fabricio  di  due  . 

La  grolTezza  , o fia  la  larghezza  de’  Piloni  fi  fa 
ordinariamente  il  7 > o il  | di  quella  degli  ar- 
chi . Gli  antichi  la  facevano  il  -j- , e anche  la 
^ . Ciafcun  Pilone  fbflleoe  la  metà  della  fab- 
brica de’  due  archi , che  gli  fono  ai  fianchi . On- 
de fe  fi  riduce  queffa  muratura,  e fi  mette  a 
piombo  fui  Pilone  , un  Pilone  largo  z.  refe  , . 
cioè  il  ^ degli  archi , che  abbiaxK>  8,  tele  di  i 
apertura  , fofferrà  beniffimo  quello  fiefo  . • > 

I Filoni  debbpnfi  fare  a (carpa  d^f  fondo  fi-  - 
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no  al  livello  dell’  acqua  . Debbono  d’avanti')  e 
da  dietro  guarnirli  di  fperoni  , che  abbiano  g li 
angoli  non  maggiori  del  retto  , e alquanto  on- 
deggiati . Le  pietre  della  corruzione  vogliono 
elTere  delle  più  grandi , © delle  più  dure , ben 
connefle  y e inchiavate  con  grampe  di  ferro , o di 
bronzo  . Le  fponde , sulle  quali  accavalla  il  ponte» 
fieno  fondamente  rinforzate  da  buona  muratura,  la 
quale  le  rivefti  per  qualche  tratto  al  di  fopra  e 
al  di  lotto  , entro  e fuori  dell’  acqua  , affinchè 
quella  col  continuo  raderle  non  le  degradi  . 

A ciafcun  fianco  de’  Piloni  e delle  cofce  fi 
suol  mettere  nel  tempo  della  cofiruzione  una 
fila  di  tre  o di  quattro  anelli  alquanto  al  di  fo- 
pra delle  acque  bafle  , per  attaccarvi  le  barche. 
Sopra  quella  prima  fila  fe  ne  mette  una  fe- 
conda, e anco  una  terza  , corrifpondentemente 
alle  diveriè  efcrefcenze  , e perciò  se  ne  polTo- 
no  applicare  anche  alle  volte  degli  archi . . 

• L’  opera  più  fingolare  dell’  Architettura  idrau- 
lica è un  ponte  di  pietra  collruito  alla  fezione 
de’ canali  di  Calais,  e di  Andres  sulla  llrada,  che 
da  Calais  conduce  a Saint-Homer  . Quello  pon- 
te riunifce  in  un  Iblo  punto  la  navigazione  di 
quattro  canali , il  paffaggio  d’ una  grande  llrada 
c la  comunicazione  delle  quattro  principali  par- 
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ti  del  paefè  . Gli  otto  uncini  pel  tiro  delle  bar> 
che  fervono  anche  per  le  vetture;  onde  per  do- 
dici (Irade  il  giune  al  centro  del  ponte  . Si 
può  favorir  maglio  il  co  m ma  re  io  , e 1’  agricol- 
tura , che  lo  produce  ? Silo  ponce  è formato 
di  quattro  cofea  o branche  fottomefle  al  piano 
d’ un  circolo,  il  di  cui  diametro  è di  ii.  tefe . 
Da  quello  piano  circolare  ii  alza  una  volta  mez- 
za sferoide  di  xo.  piedi  di  montata  , la  quale  è 
penetrata  da  quattro  lunette  pel  paifaggio  del- 
le barche  ; cioi  due  di  30.  piedi  d’  apertura  , e 
due  altre  di  3^. , i di  cui  affi  pafTano  per  un 
centro  comune  ad  angoli  retti  . La  montata  di 
quefèe  lunette  è in  pieno  centro,  e le  chiavi  re- 
gnano allo  fteflb  livello  6no  all’  incontro  della 
volta  sferoide  . Il  cordone  , che  serve  di  ba- 
se ai  parapetti  è alto  un  piede  , ed  ha  8.  pol- 
lici di  aggetto  . I parapetti  fono  alti  3.  piedi  al 
di  fopra  del  cordone,  e groffi  18.  pollici,  re- 
flando  coatradifefi  da  colonnette  di  riparo  , at- 
taché le  vetture  non  danneggino  effi  parapetti . 
Le  quattro  reflate  delle  lunette  fono  spaziate  in 
maniera,  che  refla  tra’  parapetti  60.  piedi  di 
larghezza  per  diffimpegno  delle  vetture , che  poL 
fàno  arrivare  contemporaneamente  sul  ponte  . 
Perciò  non  v’  h flato  pollo  nel  mezzo  1’  ob§* 
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lisce  com’  è nel  dilègno  . Gli  antichi  non  han 
prodotta  opera  si  ingegnosa  e pel  meccanismo 
e per  1*  esecuzione  . Tutto  è lavorato  colla  piu 
diligente  accuratezza,  e la  pietra  impiegatavi  è 
una  specie  di  marmo  confimile  al  traverlìno  . 
L*  ingegnere  M.  Barbier  ne  diede  il  disegna 
nel  1747.,  e fu  efeguito  felicemente  nel  1750. 
dall’  ingegnere  M.  Beffata . 

II.  Riguardo  alla  comoditi,  i ponti  non  deb- 
bono elevarli  al  di  fopra  del  livello  della  Bra- 
da, e se  alquanto  lo  fono,  la  salita  fìa  age- 
vole , e dolce  . 

La  loro  larghezza  deve  effare  relativa  all’  af- 
fluenza del  Popolo  , che  vi  ha  da  paflare  , fic- 
come  1’  altezza , e la  larghezza  degli  archi  deb- 
bono aver  rapporto  alla  navigazione  , e all’  es- 
crescenze . I ponti  grandi  debbono  eflere  lar- 
ghi abbaflanza  da  andarvi  speditamente  due  car- 
ri di  fronte  , e debbono  effere  fiancheggiati  da 
marcia-piedi  alti  un  palmo  e larghi  a fufficien- 
za  per  comodo  de’  pedoni . Ogni  ponte  deve  ef- 
fer  guarnito  di  parapetti  alti  tre  in  quattro  pie- 
di : cosi  prescrive  la  llcurezza  ; ma  que’  risalti, 
che  spelTo  vi  fi  fanno  per  leggiadria , sono  ben 
^fiidiofi  non  solo  agli  occhi,  ma  al  petto  e ai 
fianchi , clie  vi  urtano-  4 II  parapetto  del  ponte 
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-di  Rimini  è al  di  sopra  pulvinato , o fia  tonde^- 
giato,  affinchè  nell’  appoggiarvifi  fi  risenta  nel 
petto  meno  incomodo . 

La  comodità  efige  ancora  che  i ponti  fieno 
selciati  con  esatezza  . In  quello  la  comodità  va 
d’  accordo  colla  folidità,  la  quale  richiede  una 
selciatura  delle  più  accurate  j affinchè  la  pioggia 
non  penetri  le  volte,  ma  se  ne  scorra  di  quà 
e di  là  per  condotti  fuori  , e lungi  dal  ponte. 

Finalmente  i ponti  faranno  comodi , se  làran- 
.no  ben  fituati  in  una  conveniente  dillanza  fra 
loro,  e ne’ (iti  più  opportuni  delle  città,  e del- 
■le  provincie , onde  riefcano  più  a portata  d’  an- 
darvi facilmente  da  ogni  parte,  A quello  eflèt- 
to  giova  che  lunghe  e larghe  llrade  infilino  drit- 
tamente il  ponte,  alla  cui  tella  fieno  piazze,  o 
larghi , ove  sbocchino  altre  llrade , per  così  evi- 
tare più  che  fia  polfibile  l’ imbarazzo  . Per  più 
facilitare  l’acceflb,  fi  fanno  alle  tette  de*  pon- 
ti alcuni  slargamenti,  i quali  partono  da’  peduc- 
ci degli  archi,  slargandoli  in  un  angolo  di  45. 

' gradi . 1 vantaggi  del  fito  vanno  però  combi- 
nati con  quelli  della  lolidità  fopra  esprellì. 

111.  11  ponte  più  ricco  d’  ornati , che  fiali 
mai  edificato , fu  il  ponte  Elio , che  1’  Impera- 
tore Adriano  fece  incontro  alla  lua  mole  . An- 
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che  adeffo  è il  più  vago  ponte  di  Roma  , an- 
corché spogliato  di  tutti  i fuoi  antichi  ornamen- 
ti y invece  de’  quali  non  ha  che  alquante  Ibtue  , 
con  cancellate  di  ferro  ai  parapetti  . Si  parle- 
rà altrove  da’  magnifici  ponti  dell’  antichità  y ai 
quali  i nofiri  non  cedono  punto . 

Sopra  alcuni  ponti  fi  è ufato  fabbricar  calè,  e 
botteghe  . È belliflimo  il  difegno  datone  da  Pal- 
ladio su  quello  gufto , e non  mai  efeguito  . Ma 
il  ponte  è per  palTiggio  , non  per  dimora  , nè 
soffre  d’  effere  aggravato  per  bizzarria  da  enor- 
mi peli  di  abitazioni,  che  vi  riefcono  mefchine. 
Piace  anzi  la  Tua  apertura  , e per  la  ventilazio- 
ne, e per  interrompere  la  continuità  delle  ftra- 
de  murate  . Si  polTono  bensì  coprire  un  venu- 
ftà  le  bande  con  portici  foflenute  da  colon- 
ne , per  difendere  i paffaggieri  dalla  sferza  del 
sole  ; vi  fi  poffono  fere  nel  mezzo  e alle  eftre- 
mità  delle  logge,  o degli  archi  trionfali  y ma  fi 
lasci  però  lempre  libero  d’  ogni  altra  fabbrica, 
e i parapetti  fieno  aperti  o con  balaufiri , o con 
ferrate  , per  vedervi  da  chi  paffa  il  corfo  dell’ 
acqua,  che  reca  canto  diletto. 


• 
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Vili. 

STRADE. 

Tjk  ftrade  fono  nello  (lato  quel , che  ne*  cor- 
pi organizzaci  fono  i condotti , per  i quali  lì  tra- 
sporta il  nudrimento  » e fi  mantiene  vegeta  e la- 
na la  vita . L*  importanza  delle  firade  è in  ra- 
gione delia  coltura , del  commercio , e delia  po- 
tenza delle  nazioni  y vale  a dire  la  bontà  delle 
ftrade  è un  effetto  necelTario  del  buon  gover- 
no . Quindi  la  Grecia  ne’  fuoi  bei  giorni  vi 
usb  una  grande  polizia  y ma  ella  non  pensò  a 
falciarle,  e le  buone  selci  bene  alfenate  fono 
veri  tutelari  delle  ftrade  . Era  rilerbato  ad  un  po- 
polo commerciante  il  sentire  il  vantaggio  della 
facilità  de’  viaggi , e de’  trasporti  y onde  l’ inven- 
zione di  lèlciare  le  firade  fi  attribuifce  ai  Carta- 
ginefi  . I Romani  adottarono  quefto  efempio^j 
e quefie  loro  fatiche  divennero  i monumenti 
più  utili  ) e più  durevoli  della  loro  gloria  . Fra 
tutte  le  più  firepitofe  opere  dell’  Antichità  le  più 
utili  furono  incontraftabilmente  le  ftrade  Roma- 
ne . Le  Piramidi,  e i Laberinti  d’  Egitto  con  tut- 
ta 1’  enormità  delle  loro  mafie  , e del  loro  di- 
spendio non  aveano , che  il  meschino  oggetto 
^ un  fepolcro  . Il  Maufoleo  d’ Artemifia  abbel- 
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liva  una  città , e vanamente  . Le  Cloache  tene- 
vano netta  Roma  j gli  Acquedotti  la  rendevano 
comoda  , e deliziofa  j ma  le  fèrade  beneficavano 
Roma  ) e rutto  l’ Impero  Romano . M.  Bergier 
ne  ha  fatto  un  ampio  trattato  . tìijìoire  des  Grandi 
Chemins  de  P empire  : Una  fugolà  defcrizione  delle 
firade  Romane  è il  partito  più  efficace  per  incitare 
i Magiftrati  ad  un  oggetto  fi  intere/Iànte  , e per 
infegnarne  agli  Architetti  la  coftruzione . 

La  prima  firada  grande  , che  i Romani  coftrui- 
rono  , la  Via  Appia  , la  regina  delle  firade  , è paf- 
fata  per  la  più  bella  y forse  perchè  fu  la  prima  , o la 
più  frequentata . Andava  da  Roma  fino  a Capua  : 
il  di  là  non  era  ancora  dominio  Romano  . Sorfe- 
ro indi  1’  Aurelia  , la  Flaminia , la  Caffia  , la 
Domiziana , la  Elia  , e tante  altre  firade , che  da 
Roma  conducevano  alle  eflremità  dell’  Italia , e 
traverfàndo  le  Alpi  fi  diffondevano  per  la  Ger- 
mania , per  1’  Ungheria  y per  la  Macedonia  , per 
la  Gallia , per  le  Spagne  , e per  tutto  il  conti- 
nente dell’  Impero  Romano  . I mari  potevano 
tagliare  quelle  intraprefe  y ma  non  terminarle  . 
Dall’  una  e dall’  altra  parte  di  un  mare  tutte  le 
terre  erano  traverfate  da  grandi  vie  militari.  Tut- 
te le  Ifole  erano  laflricate  di  quefle  firade  y le 
quali  comunicavano,  per  così  dire,  con  quelle 
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di  Europa  per  i porti  piu  comodi  , Nella  Sici- 
lia fi  calcolavano  le  ftrade  selciate  da  Romani 
per  un  tratto  di  900.  e più  miglia  J preflb  a 300. 
nalla  Sardegna , circa  z8o.  in  Corfica  , 3300.  nell’ 
Isole  Britanniche , 11750.  nell’  Afia,  più  di  14000. 
■ nell’  Africa  . Da  Roma  in  fomma  fi  fcorreva  li- 
beramente in  Portogallo , nell’  Inghilterra , a Co- 
Rantinopoli , al  Mar  roflb , nell’  Egitto,  nell’  Etio- 
pia , per  la  codierà  mediterranea  dell’  Africa  : 
tutte  le  Provincie  di  quell’  immenfo  Impero  co- 
municavan  fra  loro , e colla  Capitale  per  le  ftra- 
de  militari  J le  Città  eran  legate  fra  loro  da  un 
gran  numero  di  altre  vie  particolari , e per  una 
infinità  di  altre  più  particolari  comunicavano  fcam- 
bievolmente  tutti  i paefi  ; tutte  però  erano  ftra- 
de  rimarchevoli  e per  la  loro  lunghezza , e per  la 
folidità  del  lavoro. 

Che  fatiche  in  tanta  eftenfione  , in  tante  dif- 
ficoltà formontate  in  aprir  fotefte  , in  tagliar 
montagne  , in  ispianar  colline  , in  colmar  vallo- 
ni , in  difleccar  marazzi,  in  elevar  ponti  1 

Le  grandi  ftrade,  vie  militari,  confolari,  pre- 
torie eran  coftruite  fecondo  la  varietà  de’  luo- 
ghi : qui  camminavano  a livello  delle  terre  , là 
fi  affondavano  nelle  valli , altrove  s’  inalzavano 
alle  maggiori  eminenze  . Da  per  tutto  erano  de- 
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lineate  da  due  folchi  tirati  a cordone  ; quefte  pa- 
rallele formavano  la  larghezza  della  llrada  , il 
loro  intervallo  fi  fcavava,  e in  quella  profon- 
dità fi  ftendevano  gli  ftrati  de’  materiali  per  for- 
mare la  via  . 

I materiali  non  potevano  eflere  da  per  tutto 
gli  ftefiì  . Si  faceva  làviamente  ufo  di  quanto 
la  natura  del  luogo  prelentava  di  più  comodo  , e 
di  più  folido  ; altrimenti  fi  trasportava  o per  car- 
ri , o per  barche , quanto  era  necelTario  , quando 
le  vicinanze  n’  erano  sproville  . In  certi  fiti  fi 
cagliava  femplicemente  la  rocca  J perciò  nell’ 
Afia  minore  fi  vedevano  le  ftrade  naturalmente 
in  maflb  continuato  di  marmo  . Altrove  erano 
ftrati  di  terra,  di  ghiaja,  di  cemento,  di  mat- 
toni , di  ciottoli , di  pietre  quadrate  . Nella  Spa- 
gna la  Via  di  Salamanca  era  riveftita  di  pietra 
bianca,  onde  riportò  il  nome  di  Via  argen- 
tea . Nelle  Fiandre  le  ftrade  eran  ricoperte  di 
pietre  grigie  a color  di  ferro , e riportarono  il 
nome  di  Via  ferraria  , nome  derivato  non  folo 
dal  colore  delle  pietre  , ma  forfè  anche  dalla  lo- 
ro folidità  . Tutte  le  ftrade  militari  erano  felciate 
fenza  eccezione , ma  differentemente  fecondo  i fiti. 

‘ Talvolta  fi  mettevano  cinque  ftrati  di  materia- 
li gli  uni  su  gli  altri  . 11  primo  , Statumen  , era 


PARTE  SECONDA  189 

come  il  fondamento,  che  avea  da  foftenere  tut- 
ta la  mafla  ; perciò  , prima  di  pofarla , fi  scava- 
va il  fuolo,  egli  fi  coglieva  l’arena,  e ogni  ter- 
ra molle , e vi  fi  gettava  un  impafio . di  malta, 
di  rabbia,  e di  calce,  alto  alquanti  pollici  . Il 
2. , Ruderatio  , era  un  letto  d’  un  tritume  dì  te« 
gole  , e di  mattoni  con  cemento  ^ ovvero  uno  fira- 
ro di  pietre  larghe  , e piatte  per  l’ altezza  di  cir- 
ca un  piede , formanti  una  fpecie  di  fabbrica  con 
cemento  durifiìmo  . Il  3. , Nucleus  , il  nocci- 
uolo  , era  un  latte  di  malta  detta  da  Romani 
puls , perchè  fi  metteva  come  poltiglia  abbafian- 
za  molle  per  darle  la  forma , che  fi  voleva  j indi 
se  ne  copriva  il  dofib  con  ciottoli  , o con  pie- 
tre piatte , o con  groffi  mattoni , o con  pietra- 
me di  differente  fp  ecie  fecondo  il  paefè  ^ quefia 
muratura  era  si  fortemente  collegata,  che  in  al- 
cuni fcavi  fatti  recentemente  , dopo  un  pajo  di 
migliaja  d’  anni  , il  migliore  artefice  in  un’  ora 
appena  ne  potè  rompere  un  pezzo  . Il  4. , era 
uno  firato  di  cemento  biancafiro  , e duro , che 
raffomigliava  all’argilla  . Il  5., finalmente  ,sum- 
ma  crufia  , ovvero  summum  dorsum , era  un 
letto  di  ciottoli  alto  mezzo  piede  , tutto  forte- 
mente battuto  . Quefia  maniera  di  laftricar  col- 
yirch.  torri,  2.  T 
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la  ghiaja  fi  praticava  da  per  tutto,  eccetto  io  al- 
cune firade  grandi  , dove  s’  impiegavano  delle 
gran  pietre,  ma  foltanto  per  150.  miglia  fuori 
di  Roma  . Era  forprendente  la  fermezza  di  que- 
fio  lafiricato  . Ma  se  i Romani  ne’  pavimenti 
delle  loro  camere,  come  fi  legge  in  Vitruvio, 
e come  fi  vede  in  tanti  edificj  antichi  , difpo- 
nevano  tanti  letti  di  lafirici  gli  uni  su  gli  al- 
tri delle  materie  più  fode  , e ne  rifultava  una 
durezza  ancora  fu/Iìfiente , quali  precauzioni  non 
avean  da  prendere  per  le  ftrade  efpofte  Tempre 
a tutte  le  ingiurie  dell’  aria  , al  pelo  , alla  ra- 
pidità , e alle  fcollè  delle  vetture  ? 

Tutta  quefia  muratura  era  nel  mezzo  della 
via,  e formava  propriamente  1’  argine  incaflato 
ajfer  . Da  ciafcun  lato  era  un  lembo , o margi- 
ne fatto  di  grandi  pietre  di  taglio  porte  a col- 
tello, per  impedire  all’  argine  di  avvallarfi,  o di  sfian- 
carli, e slamarli  . In  alcuni  lìti,  come  nella 'Via 
Appia  , quelli  bordi  erano  larghi  due  piedi , e di 
pietre  si  grandi,  che  i viandanti  potevano  cammi- 
narvi d’ogni  tempo  a piede  alciutto  . Da  dieci 
piedi  in  dieci  piedi  congiungendo  i bordi  s’  er- 
gevano de’  gran  falfi  , che  fervivano  per  montare 
a cavallo  , o su  i carri  . 

Dove  le  firade  erano  felciate  , lo  erano  di 
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grandi  felci , di  varie  figure  irregolari , opera 
incerta  , ma  efattamente  conneffe  , quanto  i muri 
delle  noftre  cafe,  e le  giunture  delle  felci  non 
erano  fecondo  la  direzione  della  via  , onde  le 
ruote  non  incontrando  le  giunture  che  obliqua- 
mente ) potevano  difunir  meno  le  felci . 

Ciafcuna  firada  felciata  era  ordinariamente  fian- 
cheggiata da  due  altre  coperte  di  ghiaja  j o di 
quel  laftricato , di  cui  fi  è fatta  menzione  di  fo- 
pra  . La  felciata  di  mezzo  ferviva  per  i pedoni, 
ed  era  più  alta  delle  laterali , e alquanto  colma 
nel  mezzo  per  facilitare  lo  fcolo  delle  acque  • 
Le  due  ftrade  laterali  fterrate , che  fervivano  per 
i carri, e per  i cavalli,  eran  divife  dalla  via  fel- 
ciata con  ladre  di  pietra  pode  in  coltello  , e 
pendevano  dalla  parte  de’  foffi  , che  fiancheggia- 
vano effe  drade  . La  larghezza  di  quella  forte  di 
firade  era  di  do.  piedi , cioè  zo.  per  la  felciata 
di  mezzo,  e io.  per  ciafcuna  delle  derrate  laterali. 

Le  firade  militari  erano  dritte  , e uniformi  in 
tutto  1’  Impero  ; aveano  una  colonna  con  una 
jfcrizione  a ciafeun  miglio  , che  era  di  mille 
pafll,  e un  pafTo  era  di  cinque  piedi  . Sempre 
bordate  da  folli  a cìafcun  Iato  , cosi  che  per 
quanto  fodero  tagliate  fui  pendio  d’una  monta- 
gna , erano  fempre  feparace  da  effa  montagna 
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per  mezzo  di  un  foffo  desinato  a renderle  afciut- 
te , col  dare  alle  terre  j e alle  acque  trasportate 
dalla  pendenza  naturale  uno  sfogo , che  non  im- 
pacciane mai  la  (Irada . Tali  erano  le  vie  militari. 

Le  flrade  traverlè,  via;  vicinales^  che  condu- 
cevano a qualche  città  fìtuata  a delira , o a Uni- 
lira  fuori  della  llrada  maellra , o a qualche  bor- 
go, o a qualche  villaggio,  o che  comunicava- 
no i varj  luoghi  fra  loro  , o da  una  via  militare 
all’  altra  , non  avean  bifogno  di  tanto  apparec- 
chio,perchè  erano  meno  espolle,  ma  erano  nondi- 
meno ben  folide  e ben  mantenute  . Fino  i lèntie- 
ri , le  calli , i viottoli , per  cui  gli  uomini  a pie- 
di, o a cavallo  traverfavano  le  terre , e le  fore- 
lle , per  abbreviare  il  cammino , eran  lotto  la  cu- 
ra pubblica,  erano  d’  una  terra  preparata,  e du- 
rillìma  , e aveano  una  larghezza  Habilita . 

I Romani  badavano  ancora , che  le  llrade  non 
lèlciate  folTero  sguarnite  di  tutto  ciò , che  pote- 
va privarle  del  Iole , e della  ventilazione  \ e do- 
ve quelle  traverfavano  delle  felve,  fi  abbattevano 
di  qua  e di  là  alberi , fiepi  , cefpugli , macchie, 
per  dare  un  libero  pallaggio  all’  aria , 'che  le  ren- 
delTe  alciutte , e fané  . 1 folli  non  mancavano  mai 
dall’  uno , e dall’altro  lato  per  lo  fcolo  dell’  acque. 

1 Romani  non  fi  contentavano  di  rendere  le 


Digitized  by  Cooj^U 


FARTE  SECONDA 


*9! 

loro  firade  comode  e forti  j le  abbellivano  an- 
cora con  varie  fpecie  di  ornamenti , per  render 
così  la  lunghezza  del  • cammino  men  tediolà . iTut- 
te  le  vie  militari  incominciavano  non  dalle  porte  , 
ma  dalla  piazza , dal  foro  Romano , in  mezzo  di 
cui  era  la  colonna  migliarla , la  quale  per  eilère 
dorata  fu  detta  Miliarium  aureum  . Da  quella  co- 
lonna prendevano  origine  tutte  le  flrade , e fì  con- 
tavano le  miglia  j e lìccome  quelle  miglia  erano  di- 
llinte  con  lapidi , o con  colonne  dillanti  fra  loro  un 
miglio,  Tulle  quali  colonne  erano  numerate  le  mi- 
^ia  ) nacque  1’  ufo  di  dire  ad  tertium  lapidem , ad 
vigejtmum  , che  lignificava  tre  miglia,  venti  miglia 
lungi  da  Roma  . 1 Romani  non  contaron  mai  al  di 
iàdi  cento  miglia,  forfè  perchè  non  li  ellendeva 
piò  da  lontano  la  giurilHizione  del  Vicario  della 
città . Onde  non  li  ha  da  credere , che  tutte  le  llra- 
de  dell’  Impero  andalTero  a terminare  alla  co- 
lonna milliaria  di  Roma  per  una  lèrie  di  nume- 
ri . Ad  efempio  delia  capitale  le  altre  città  rag- 
guardevoli avean  le  loro  colonne  milliarie  nelle 
loro  piazze,  e contavano  le  loro  diUanze  colle 
loro  milliarie  particolari  . Quelle  colonne  eran 
però  in  tutta  l’ eAenlione  dell’  Impero  Romano^ 
e portavano  ordinariamente  i nomi  de’  con£>li , 
^ch.  tom.  2.  T 2 
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degl’  Imperadori , de’  Cefari , delle  cirtà  y o de’ 
particolari , che  aveano  coflruice  y o riparate  le 
llrade  . Talvolta  esprimevano  anche  1’  ellen/Io- 
ne  del  lavoro , che  vi  fi  era  fatto,  e finalmente 
la  difianza  del  luogo , donde  principiava  la  fira- 
da al  luogo,  dove  terminava  . Iflituzioni  belle , e 
di  grande  comodità  . Anche  adeflb  le  llrade 
Papali  hanno  per  alquante  miglia  lungi  da  Ro- 
ma delle  lapidi  migliarle , cioè  raffi , che  appena 
fi  veggono . 

Oltre  le  colonne , che  di  miglio  in  miglio  fo- 
gnavano la  diflanza  de’  luoghi  , e oltre  le  pietre 
per  lèdili , e per  cavalcaroj , le  firade  Romane 
erano  fornite  frequentemente  di  ponti,  di  tem- 
pi , di  fontane , d’  archi  trionfali,  di  maufblei , di 
giardini  de’  perfbnaggi  grandi , e fpecialmenre  nel- 
le vicinanze  di  Roma  . Più  utili  abbellimenti  era- 
no gli  Ermeti , che  i Romani  prefèro  dalla  Gre- 
cia, e chiamarono  Termini , per  collocarli  nelle 
Rrade , ne’  bivj , ne’  trivj , per  evitare  ai  viandan- 
ti 1’  equivoco  di  smarrire  il  cammino  . Erano  pi- 
làflri  quadrati,  adorni  d’ifcrizioni , le  quali  iflrui- 
vano  riguardo  ai  paefi  ove  ciafcuna  firada  con- 
duceva , e al  difbpra  era  qualche  figura  d’  uno 
degli  Dei  guardiani , e protettori  delle  vie,  cioè  di 
Mercurio  , o di  Apollo  , o di  Bacco , o di  Erco- 
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le  &c.  , chiamati  da  Plauto  Lares  ViaUs  , e da 
Varrone  Deos  Viacos  . Più  utili  ancora  erano  le 
Manfioni,  cioè  le  tappe  fiflèper  le  truppe,  e gli 
alberghi  frequenti  per  i viaggiatori . 

- La  folidicà , 1’  utile  , il  comodo , il  bello , il  di- 
lettevole , tutto  fi  riuniva  nelle  ftrade  Romane  . 
Altrove  non  fi  fono  fatte  mai  opere  di  confimi  1 
pregio  . Debbonfi  però  eccettuare  quella  della 
Cina,  del  Mogol , e la  ftrada  , che  gl’  Incas  da 
Gusco  capitale  del  Perù  tirarono  per  la  lunghez- 
za di  1500.  miglia  fino  a Quito  in  una  larghez- 
za di  fino  a 40.  piedi , felciata  di  pietre  , 
fra  le  quali  le  minori  aveano  una  fuperficie  di 
dieci  piedi  in  quadrato , tutta  fiancheggiata  di  pa- 
rapetti di  muro , con  rufcelli  dall’  una  e dall’  al- 
tra parte , e con  alberi  alle  sponde , che  forma- 
vano viali  immenfi . Si  ha  da  andare  dunque  bea 
lungi  da  Roma  per  trovare  non  imitazioni  , ma 
fatti  originali  confimili  della  fua  più  utile  magni- 
' ficenza . Ma  di  tanta  beneficenza  Romana  1’  og- 
getto principale  non  era  nè  la  placidezza  del  be- 
nefico commercio , nè  1’  iftituzione  de’  viaggi  per 
ifiruirfi  de’  cofiumi  degli  uomini,  e delle  produzio- 
ni naturali  : furono  in  Roma  conofciuti  poco , o 
nulla  quelli  beni . I Romani  non  respiravano , che 
guerra, e rapina^  onde  colle  loro  tante  firade  non 
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ebbero  altro  in  mira  , che  la  marcia  facile,  e co- 
modi delle  loro  truppe  co*  loro  bagagli , e la  co- 
municazione , e la  ficurezza  delle  loro  conquide. 
Quindi  le  grandi  drade  lùron  dette  Vìe  militari , 
Da  tale  oggetto  però , come  da  ogni  male , de- 
rivarono parecchi  vantaggi.  S*  impiegarono  nel 
lavoro  delle  drade  le  truppe  Romane  , e ne  di- 
vennero più  forti  j vi  s’  impiegarono  i popoli  con- 
quidati , e fi  prevennero  le  rivoluzioni  J vi  fi  con- 
dannarono gli  oziofi,ei  malfattori,  ed  efpiaro- 
no  utilmente  le  loro  colpe  . 'Anche  alcune  delle 
nodre  più  belle  drade  , che  recentemente  fi  fono 
fatte  , non  derivano  , che  dal  fa  do  di  trasportarli 
mollemente  nelle  calè  di  delizia  . Ma  qualun- 
que ne  fia  la  cauta , il  ben  pubblico  n’  è fèm- 
pre  l’effetto:  le  buone  drade  facilitano  i viaggi , 
e promuovono  tanto  il  commercio  , quanto  le 
cattive  lo  impedirono  col  fare  perder  tempo  f 
lavoro  , animali  , col  deteriorare  , e incari- 
re  le  merci  , o rìdagnarle  dannofamenre  in  al- 
cuni luoghi  , mentre  altrove  (àrebbero  affai 
gradite . 

La  moltiplicitù , e la  fbntuofitù  delle  drade  Ro- 
mane erano  effetto  della  cura  grande  che  (e 
ne  avea . 11  popolo  Romano  credette  ^re  onore 
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ad  Augurio  col  dichiararlo  Curatore  commiflàrio 
delle  grandi  vie  nelle  adiacenze  di  Roma . Tibe- 
rio fi  fece  gloria  di  fuccedergli  in  quella  carica, 
che  fu  Tempre  follenuta  decoro lamente  dagli  altri 
Imperatori.  Le  vie  militari  fi  facevano  a Ipelè  del- 
lo fiato , cioè  del  telbro  pubblico , o del  bottino 
tolto  a’  nemici . Talvolta  erano  liberalità  di  al- 
cuni Cittadini  zelanti  del  ben  pubblico,  e aman- 
ti della  vera  gloria.  Si  bei  fenomeni  non  fono 
efiinti . Abbiamo  villo  a giorni  nofiri  un  Cam- 
biafo  Doge  di  Genova  comparire  più  che  Ro- 
mano nel  collruire  a tutte  fue  Ipelè  una  firada 
difficile , e utile  alla  fua  Patria  : tali  fenomeni  non 
vorrebbero  elTere  rari . Gl’  intendenti  delle  fira- 
de , viarum  Curatores , e i commiflkrj  pubblici 
ne  dirigevano  la  cofiruzione  . Le  vie  vicinali , o 
di  feconda  claflè  fi  facevano  dalle  comunità  in- 
tereflate  , i di  cui  Magiftrati  regolavano  le  con- 
tribuzioni , e le  taflè , dalle  quali  non  era- 
no elènti  nè  meno  gli  allodiali  degl  Im- 
peradori . 

La  polizia  delle  firade  feguitò  tutte  le  rivolu- 
zioni del  governo , e dell’  Impero  Romano , e fi 
efiinfe  con  eflb  . I popoli  nemici  gli  uni  degli 
altri , indifciplinati , male  ftab  iliti  nelle  loro  con- 
quide , non  penlàrono  alle  ftrade  pubbliche , e 
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1*  indifferenza  su  quello  oggetto  è tuttavia  lulH- 
ftente  nella  maflìma  parte  degli  ftati  più  colti  di 
Europa  . Fin  1’  Italia  ha  nel  fuo  feno  contrade 
alpre , e quali  barbare , perchè  fenza  llrade  . 

Noi  fiamo  incomparabilmente  più  commercian- 
ti , più  viaggiatori , più  filofofi  y e più  molli  de- 
gli Antichi  J dunque  dovremmo  avere  più  ftrade 
e più  nobili  y e più  belle  . Le  avremo  : già  se 
n’  è introdotta  la  moda  . La  Francia,  la  Ger- 
mania , il  Nort  ne  hanno  delle  buone  . Ne  ha 
delle  fuperbe  anche  la  Spagna , che  da  Ma- 
drid menano  ad  Aranjez , al  Pardo  , all’  Efco- 
rial  . L’  Italia  incomincia  a vantarne  alcune 
fatte  in  Tolcana  , in  Lombardia  , a Geno- 
va y e Napoli  attualmente  ne  fa  coftruire  delle 
magnifiche  per  ambe  le  Sicilie  , e all’  ufo  di  Ro- 
ma antica  ella  ha  i fuoi  Curatores  viarum  ne’ 
perfonaggi  più  contraddiftinti . Si  facciano  ftrade  , 
e fi  dilliperà  1’  agrefio , purché  fi  introduca  una 
buona  educazione. 

Le  firade  più  fingolari  son  quelle  dell’  Hava- 
na  , pavimentate  tutte  di  legno.  Tanta  magnifi- 
cenza , comodità,  e bellezza  difficilmente  fi  può 
imitare  altrove:  e dove  fi  può  avere  tanta  abbon- 
danza di  legni  si  duri , come  all’  Havana  ? 

Per  la  cofiruzione  non  bifbgna  dipartirli  da 
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quella  de’  Romani , se  li  vogliono  ih*ade  le  piìi 
durevoli  . Si  può  Iblcaato  variare  la  fuperfìcie , e 
adattarla  alle  noli  re  maniere  prefenti . Quelle  gran 
(elei  di  opera  incerta  erano  certamente  comode  per 
loro  , che  viaggiavano  in  gran  parte  a piedi,  o a ca- 
vallo J ma  per  noi,  che  vogliamo  calelfi , e carozze, 
fi  fanno  pretto  incomode  . Perciò  le  ttrade  di 
campagna  vanno  coperte  di  ghiaja , di  sabbione , 
e di  breccia  ben  battuta  . Debbono  eflere  con- 
vette nel  mezzo  , o fìa  a Ichiena  di  attno , attìn> 
chè  r acqua  potta  da  ogni  parte  fcolare  ne’  fotti 
laterali  , che  debbono  anch’  etti  avere  il  loro 
pendio,  affinchè  l’ acqua  non  vi  rittagni  : ed  ettendo 
il  fondo  arido,  e pronto  ad  afeiugarfi.  Tetteranno 
Tempre  nette  e di  fango , e di  polvere . Il  pendio 
però  tta  dolce  , affinchè  le  vetture  non  vadano  di- 
fagiate  , e 1’  acqua  feorra  via , ma  fenza  traspor- 
tarne il  terreno.  Tutto  al  contrario  debbono  et 
fere  le  ttrade  interne  della  Città  ; debbono  eflTer 
più  batte  del  liminare  delle  cafe  , e alquanto  con- 
cave nel  mezzo,  affinchè  le  acque  feorrino  nelle 
chiaviche  , e ben  lelciate  di  pietre  grandi  squa- 
.drate  , picchettate , e connette  con  accuratezza  : 
vi  fi  poflbno  impiegare  anco  delle  Iblei  picciole  , 
ma  non  convettè , e lì  debbono  concatenare  di 
tratto  in  tratto  da  cori!  di  felci  grandini  per  trar 
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verso , che  per  lungo  ; vi  fi  adoprano  talvolta  mat- 
toni di  taglio  ) o a spica  j ma  per  dove  non  cam- 
minano che  uomini , come  a Venezia  . 

Di  qualunque  maniera  fi  facciano  le  ftr  ade , 
conviene  prima  afibdarne  ben  bene  il  fondo , e 
uguagliarlo  con  ghiara , o con  arena  grolla  . Tut- 
te le  materie  per  ufo  di  ftrade  fi  affettino  con 
buona  malta,  e fe  ne  riempino  le  commilTure 
con  labbia  j altrimenti , se  vi  reftano  degli  fcrepo- 
li , 1’  acqua,  che  vi  penetra  , ammollifce , e gonfia 
il  terreno,  e il  lelciaro  fi  dilbrdina  facilmente. 

Affinchè  1’  altezza  della  firada  fia  maggiore  di 
quella  delle  campagne  adiacenti , bifogna  rialzar- 
la nel  mezzo  colla  terra  fcavata  da’  folli  laterali . 
Se  quella  terra  è ghiarolà , o ciottololà  , va  a ma- 
raviglia j ma  se  è terra  graffa , e fangofa  , bifogna 
frammifchiarla , e coprirla  con  ghiara  , con  fabbia, 
con  macerie , con  ciottoli , e farne  di  tutto  un 
battuto  ben  lòdo  , e in  dolce  pendio  verfb  i fot 
fi.  Se  ciò  non  balla,  fi  felci  con  pietre  rego- 
lari , e non  con  cunei  informi , e grezzi , i quali 
facilmente  cedono , e fi  degradano . Si  badi  fèm- 
pre  che  le  commilfure  delle  selci  non  s’  incon. 
trino  le  une  colle  altre , nè  fieno  fecondo  la  di- 
rezione della  firada  , e il  corfb  delle  ruote  . 
Tutti  quelli  materiali  fi  ricaveranno  da’  luoghi  piò 
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TÌcÌRÌ.  Quanto  meno  è compatto  il  suolo,  mag- 
gior pendenza  si  richiede . Ordinariamente  gli  fi 
danno  4.  in  6.  pollici  per  tesa  . In  un  piano  di 
buona  confiftenza  la  firada  deve  efler  più  alta 
del  livello  della  campagna  uno  in  due  piedi  . 1 
folli',  dove  non  fieno  di  materie  ben  fode , vanno 
rivediti  di  muri  a (carpa,  che  reggano  il  ripie- 
no della  firada  ^ e il  fondo  del  fofib  fia  anche 
re(b  fbdo , e ben  battuto , e netto , affinchè  f 
acqua  fcorra  via  velocemente , benché  in  pianura  . 

Le  flraJe,  che  traverfano  paludi,  o che  fono 
fòlle  sponde  de’  fiumi,  e del  mare,  vogliono  ave- 
re un’  altezza  fuperiore  a qualunque  efcrefcenza 
delle  acque  . Dove  il  fuolo  è paluftre,  e (angolo, 
bilbgna  palificarlo,  come  a fuo  luogo  fi  dirà. 

Ne’  paefi  mo.ituofi  le  firade  principali  debbo- 
no girare  fpiralmente  intorno , e non  lungo  il 
monte  . Vanno  evitate  le  ripidezze , e le  frequen- 
ti voltate , le  quali  fi  debbano  tener  larghe , e agia- 
te più  che  fi  può.  È Tempre  meno  incomodo  qual- 
che miglio  di  più  di  giro , che  un’  erta  falita  . Si 
può , per  abbreviar  cammino  , praticar  de’  (èn- 
tieri  per  uomini  a cavallo , o a piedi  . Le  firade 
montuofe  non  debbono  avere  che  un  folo  pendio 
per  lungo  : il  dargliene  altro  per  traverso  non  fer- 
ve che  per  difficoltare  il  cammino  . Sulle  rampe 
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de*  monti  le  coftruzioni  fieno  di  muro  lavorato 
a fecco,  affinchè  le  acque  y che  da’  monti  vi  trapela- 
no f non  vi  fciolgano  la  malta  : ma  dov*  è rocca, 
fi  può  murare  con  malta  . 

La  larghezza  delle  ftrade  maeftre  può  fàrfi  di 
40.  in  ^o.  piedi,  quella  delle  traverse  zo. , e quel- 
la delle  private  IO.  Gli  alberi  lungo  le  ftrade  non 
fieno  troppo  folci  , fpecialmence  dov’  elleno  fo- 
no non  felciace , nè  molto  fpaziofe  ^ quivi  anzi 
debbono  eflere  aperte,  e libere  da  fiepi,  elpofte 
al  vento , e al  fole  . 

Finalmente  per  renderle  ftrade  compitamente 
comode  e vaghe , vuole  efler  frequenza  di  fonta- 
ne abbondanti  di  buona  acqua  , ofterìe  di  varie 
Ipecie  tenute  con  proprietà  , e colonne  e lapidi 
di  buona  apparenza  , che  difiintamente  indichino 
le  miglia  dalla  capitale  fino  ai  più  remoti  confini 
dello  fiato  , come  tra  città  e città,  e tra  paefe  e 
paefe  . Nelle  ftrade  della  Linguadoca  per  cura  di 
M.  Picoc  fi  fono  erette  delle  lapidi  quadrangola- 
ri, alce  4 piedi  fopra  terra,  con  un  angolo  ri-^ 
volto  verfo  la  ftrada  , onde  al  paffaggiero  fi  pre- 
fentano  fubìto  le  due  facce  che  fono  di  quà  e 
di  là  di  efib  angolo  i in  una  faccia  fono  fegna- 
te  le  miglia  fatte  dal  luogo , donde  fi  viene , nelF 
altra  quelle  da  farli  fino  al  luogo , dove  fi  va  : la 
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parte  seconda 

loro  fomma  indica  la  diftanza  fra  i due  luoghi  . 
Sopra  quelle  lapidi  in  vece  di  globi , o di  altri  or- 
namenti inlìgnificanti , fi  potrebbero  collocar  de’ 
gnomoni  y e delinearvi  lènfibilmente  degli  oro- 
logi folari . Quelli  non  fono  che  oggetti  di  cu- 
riolìcà,  d’  una  curiofità  per  altro  che  folleva  mol- 
to i viandanti  dalla  noja  del  cammino  . Altre  la- 
pidi più  interelTanti  vanno  erette  ad  ogni  incro- 
ciamento ^ ad  ogni  diramazione  di  llrada  , con 
ifcrizioni  chiare  della  direzione  di  cialcuna  , per 
prevenire  ogni  dubbio,  e deviamento  si  molello 
per  chi  viaggia  . Quelle  cure  non  fi  debbono 
omettere  nè  meno  nelle  llrade  dell’  ultima  clalTe, 
le  quali  altrimenti  comparirebbero  infoffribili  in 
confronto  delle  principali  tutte  fpiranti  bellezza , 
comodo , e foliditù  . Deve  efler  bensì  tra  loro  qual- 
che gradazione , ma  niuna  deve  rellare  trascurata. 

La  collruzione  delle  llrade  importava  all’  era- 
rio Romano  minore  fpefa  di  quello,  che  vi  ri- 
chiedeva la  loro  folidità  e magnificenza  : vi  s’ im- 
piegavano i foldati , gli  oziofi , e i delinquenti . 
Ora  cialcuno  de’  primi  Sovrani  d’  Europa  man- 
tiene in  tempo  di  pace  più  truppe,  che  Augu- 
llo  in  guerra  viva  ; degli  oziofi , de’  poveri  vo- 
lontari, feminarj  di  malviventi,  e direi  non  v’ è 
penuria  : il  Regno  il  più  eftefo  de’  nollri  Mo-, 
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narchi  , efclufo  l’Impero  RulTo,  non  è la  vige- 
fima  parte  dell’  Impero  Romano  , e frattanto  ove 
fono  le  fue  ftrade  Romane  ? Con  poco  dilpen- 
dio  uno  ftato  può  arricchirli  di  opere  della  mag- 
giore utilità  pubblica , le  quali  tutte  infieme  non 
arrivano  mai  a collar  tanto  , quanto  colla  una 
fola  guerra , che  in  pochi  anni  delbla  nazioni 
intere  . Ma  qualunque  fpefa  li  faccia  nel  proprio 
paefe , celTa  d’  elTere  fpefa  : è come  se  un  padre 
di  famiglia  trasporti  il  fuo  danaro  da  uno  Icrigno 
all’  altro,  e lo  ripartifca  tra’  fuoi  famigliati,  i 
quali  fenza  ufcir  di  cafa  se  lo  cambino  fra  di  loro. 

Fatte  una  volta  le  buone  llrade,  fi  conlerve- 
ranno  per  fempre , fe  fi  vifiteranno  fpefib , e là 
più  fpefib  fi  rimetterà  nuova  ghiara  , fi  rifaran- 
no nuovi  lèlciati , fi  rifarciranno  muri , li  nette- 
ranno folli  : colla  vigilanza , e con  tenue  fpela  op- 
portuna fi  confervano  le  grandi  opere  fontuofe , 
che  neglette  enfiano  pena,  e di^endio  afiai  per 
rimetterli  . Ma  ci  vogliono  de’  Prefidenti,  che 
fieno  Cittadini  fìlofofì , i quali  invigilando  fulle 
firade  , fi  fervano  de’  loro  lumi  ad  un  altro  og- 
getto più  elevato,  cioè  a migliorare  là  geogra- 
fia , l’ idrografia , e tutte  le  parti  della  fioria  na- 
turale , e della  cofrnologia  , dirigendo  tutto  (èm«- 
pre  alla  pratica  del  maggiore  ben  pubblico. 
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C/VP.  XXXI. 

Degli  edìficj  di  utilità  pubblica  . 

I primi  edifìcj  di  utilità  pubblica  debbono  eflèr 
quelli  deftinati  agli  Itudj  pubblici , all’  educazio- 
ne della  gioventù , che  deve  formare  la  felicità 
dello  ftato  . Quelli  edificj  principalmente  fono 
le  Univerfità  , le  Biblioteche  , le  Accademie , i 
Collegi  . Il  maggior  comodo  pubblico  richiede, 
che  quefti  edificj  fieno  fituati  non  molto  lungi 
dal  centro  della  città  , e diftribuiti  intorno  ad 
una  grandiola  piazza  comune  . 

I 

università’. 

Sia  quella  piazza  un  gran  rettangolo,  o un 
gran  quadrato  : la  forma  deve  eller  loda  . Ad  una 
delle  fue  fronti  principali  s’ inalzi  con  magnifi- 
co, e ferio  profpetto  l’  Univerfità  . Quello  edifìcio 
nel  fuo  pian-terreno , elevato  alquanto  dal  fuo- 
lo , conterrà  intorno  ad  uno  fpaziolb  cortile  un  nu- 
mero fufficiente  di  camere  a volta  per  le  fcuo- 
le  . Il  piano  fuperiore  , parimente  porticato,  e a 
volta , conterrà  altre  fcuole  , e fale  per  le  ofler- 
vazioni , e per  l’ efperienze  Fifiche,  Chimiche,  Ana- 
Arch.  tom.  z.  V 
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comiche . Quindi  uli  pezzi  vorranno  eflere  di  for- 
ma circolare , o elittica,  colle  fcalinate,  e co’  fedi- 
li  a guifa  d’ Anfiteatro  , affinchè  gli  ftudiofi  fpet- 
latori  veggan  tutti  ugualmente  . I ricetti  per  le 
macchine , e per  gli  ftrumenti  faranno  a canto . In 
quello  piano  faranno  ancora  i Mufei  per  la  Sto- 
ria Naturale,  e per  l’Antiquaria,  come  anche  la 
libreria. 

Se  quelli  piani  non  ballano  per  contenere  le 
fu  riferite  cofe , vi  fi  può  alzare  un  terzo  pia- 
no , ovvero  dietro  al  primo  cortile  aggiunger- 
ne un  altro  . 

Non  fi  debbono  omettere  due  corri,  una  per 
r orologio , e per  la  campana , che  dia  i fegni  op- 
portuni , 1’  altra  per  1’  olTervatorio  Allronomico  e 
per  tutte  le  macchine  relative  . Quelle  due  tor- 
ri fi  polTono  fituare  diverfamente  fecondo  il  va- 
rio difegno  dell’  edificio  , potendofi  mettere  agli 
angoli  della  facciata,  o quella  dell’  orologio  in 
mezzo  ad  ella  facciata , e l’ olTervatorio  più  al- 
to nel  centro  dell’  edificio , o in  altra  dispofizio- 
ne;  fi  poflbno  anche  combinar  tutte  due  per 
formarne  una  loia. 

L’  olTervatorio  è ordinariamente  un  edificio 
quadrato , fituato , ed  elevato  bene  in  alto  con  un 
terrazzo  in  cima  per  le  olTervazioni  allronomi- 
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che  . Sovente  fu  quefto  terrazzo  fi  coftruifce  un 
padiglione  per  contenere  gli  ftrumenti  al  coper- 
to . Quando  quefto  edificio  è interamente  ifola- 
to  da  qualunque  altro , deve  avere  gran  basa- 
mento , contenere  più  ftanze  pel  profeflbre , per 
i cuftodi  y per  le  macchine  y e molti  terrazzi  y ra- 
ftremandofi  a mifura  y che  s’  inalza  . La  fua  de- 
corazione efteriore  fia  femplice  y ma  d’  un  gene- 
re egregio  , e d’  un  carattere  decifo  y ricavato  dal 
dettino  della  fabbrica  . Vale  più  1’  oflervatorio 
di  Parigi , che  tutte  le  piramidi , e i tempj  dell’ 
Antichità  . 

Sarebbe  un  gran  vantaggio , che  l’ orto  bota- 
nico fi  potette  contenere  ne’  due  predetti  cor- 
tili, o almeno  vi  fotte  adiacente. 

Qualora  1’  Univerfità  fia  purgata  da  ogni  ranci» 
dume  fcolaftico  , e fornita  di  quanto  efigono  le 
cognizioni  più  utili  alla  fbcietà  , è fuperfluo  for- 
mare altrove  l’ Accademia  delle  fcienze , i di  cui 
membri  pottbno  tenere  le  loro  feflioni  nella 
Univerfità. 

QujLì  fculture  fi  convengano  alla  decorazione 
efteriore , e interna  di  quefto  edificio , è ben  fa- 
cile a comprenderfi  , e fe  ne  darà  un  futtìciente 
cenno  nell’  articolo  de’  monumenti . 
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BIBLIOTECA, 

Se  quefta  è dentro  l’ Univerfità  , e fi  vuole 
che  contenga  molti  libri , e fia  nel  tempo  fiefi- 
(b  raccolta  y e fenza  l’ incomodo  di  rampicarfi  (ò> 
pra  fcale  y il  miglior  partito  è di  formarla  in  tre 
navate , tagliate  in  mezzo  da  una  nave  traverlà  y 
con  cupola , o con  lanterna  nel  centro , e con  fìne- 
fire  fopra  nell’  attico  . Quivi  i lumi  fuperiori  fono 
di  doppio  vantaggio  y danno  più  luogo  ai  libri  y e 
rifchiarano  con  più  duratale  con  più  uguaglianza. 

Se  poi  le  circofianze  richieggono  d’  erigerli  a 
parte)  e ifblata  una  Biblioteca , il  Tuo  efiernoan> 
nuncj  fubito  la  natura  della  fabbrica  . 11  pian- 
terreno contenga  magazzini  per  libri , e per  le 
ftamperie  &c.  Una  comoda  fcala  conduca  al  pia- 
no fuperiore)  che  contenga  abitazioni  fufhcienti 
per  i Bibliotecarj  , e per  i cufiodi  y e finalmen- 
te il  vafo  per  la  Biblioteca  . Quella  è fufcettibile 
di  varie  forme)  e può  cofiruirfi  anco  in  una  gran 
rotonda  decorata  d’  ordini  di  Architettura  ) e-fra 
gl’  incercolonnj  ) e interpilallri  firuare  le  fcanzie 
per  i libri . Ma  una  Biblioteca  per  quanto  fi  voglia 
copiolà  ) fè  fi  vuole  ifiruttiva  ) non  conterrà  molti 
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libri  . I libri  fon  come  gli  uomini  : non  la  mol- 
tiplicicà , ma  la  fcelta  fa  il  loro  pregio . 

III. 

Accademia  per  le  arti  del  difegno  . 

Xncontro  all’  Univerfità  nell’  altro*  principal  la- 
to oppofto  della  gran  piazza  può  lituarfi  l’ Acca- 
demia delle  belle  arti  del  difegno  con  un  pro- 
spetto leggiadro  , e ridente . Quello  edifìcio  può 
ripartirli  in  tre  piani  \ i due  primi  con  gallerie , 
con  faioni , e con  varie  flanze , dove  pollano  i 
giovani  apprendere  ed  elèrcitare  le  loro  profeflìo- 
ni , e celebrarli  i loro  concorli  coll’  intervento 
degli  Oratori , de’  Poeti , de’  Mufici  . L’  ultimo 
piano  dovrebbe  lèrvire  d’ abitazione  per  i pove- 
ri alunni  di  buon  ingegno  , e di  fana  morale , 
meritevoli  perciò  d’elTere  allevati  a Ipefe  pubbliche. 

Di  quali  liippellettili  debba  eflere  ornato  que- 
llo edificio  ciafcuno  fe  lo  può  immaginare  . Vili 
deve  contenere  ^ quanto  di  più  eccellente  fanno  pro- 
durre le  arti  del  dilegno , e vi  deve  rellar  lèm- 
pre  efpollo  a pubblica  iftruzione . Perciò  lì  deb- 
bono far  gloria  e i Sovrani  ^ e i ricchi  privati  di 
fregiarla  delle  colè  più  pregevoli  . Una  rara  lla- 
tua , un  quadro  di  mano  maellra  Hanno  qui  con 
Ardi.  tom.  2.  V i 
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maggior  gloriaci*  un  particolare ^ che  nella  Tua  pro- 
pria cala  ; vi  ftanno  per  utile , e per  diletto  comune* 

IV. 

COLLEGI. 

JLìe  altre  due  fabbriche  agli  altri  due  fianchi 
oppofli  della  piazza  pofTono  deftinard  per  due 
collegi,  uno  per  Nobili,  1’  altro  per  perfone  ci- 
vili . Infelice  diliinzione  ! Entrambi  efll  collegj 
fieno  provifti  di  valli  cortili  porticati , non  fblo 
per  la  falubre  ventilazione  , ma  anco  per  i più 
falubri  efercizj  ginnafiici . 

È contrario  alla  fàlute,e  ai  coftumi,  che  i con- 
vittori dormano  in  comune  , come  negli  ofpe- 
dali,  o nelle  dalle.  Pub  ciafcuno  aver  benillìnio 
la  fua  camerina  , come  1’  hanno  que’  tanti  Vam- 
piri della  focietà  in  tante  pagode  dell’  Indie , e di 
tante  altre  regioni . La  fuperdizione  ha  prodotte 
tante  grandiofità,  e la  ragione  didruggendole , non 
faprà  produrre  niente  di  vero’  grande  pel  pub- 
blico bene? 

11  pian-terreno  fervirà  per  officj , e i due  fu- 
periori  per  abitazioni , con  corridori  luminofi  per 
le  conferenze  . Le  fcuole  fono  nella  univerfità  . 
L’  afpetto  di  quedi  collegj  farà  venudo  e grazio- 
fo  j come  conviene  a foggiorno  di  giovinetti  j tna 
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mentre  P uno  fpiegherà  ricchezza  j 1’  altro  fi  con- 
terrà femplice  e modefto  . 

Quella  piazza  può  farli  tutta  all’ incorno  perticata 
con  botteghe  di  librai,  di  llampacori  , d’ incifori,  di 
cartari,  di  plallica,  e d’altri  melHericonlbmiglianti. 
CAP.  XXXII. 

Edificj  di  ragion  pubblica  . 

Xn  un’  altra  fpaziofa  piazza  nel  mezzo  della  cit. 
tà  fi  pofibno  disporre  i tribunali , il  palazzo  della 
città , la  zecca , la  borsa  . 

I. 

TRIBUNALI. 

X nollri  tribunali  non  fi  pofibno  collruir  me> 
glio , che  fui  gullo  delle  bafiliche  antiche . Bali- 
lica  fignifica  etimologicamente  una  Regia  J e per- 
chè nelle  cafe  de’  Re  fi  amminillrava  da  prin- 
cipio la  giullizia , furon  poi  dette  bafiliche  gli 
edificj , ove  fi  radunavano  i Magifirati  fcelti  dal 
Sovrano  per  un  sì  augufio  officio. 

La  bafilica  era  in  Roma  un  edificio  pubblico 
della  più  {bntuofa  magnificenza , ove  da’  Giudici 
fi  rendeva  la  giufiizia  al  coverto,  e I Giurecon- 
fulti  davano  loro  configli  ^ e in  quello  differiva 
dal  Foro,  o fia  piazza  pubblica,  io  cui  i Magifira- 
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ti  prefedevano  e giudicavano  allo  fcoperto . Que- 
lle Bafìliche  erano  valle  Tale,  rettangole , a volta, 
pian-tereno , con  due  ordini  di  colonne  libiate  . 
Erano  efpolle  a mezzogiorno  , avanci  una  gran 
piazza  porcicata  anche  a due  ordini  di  portici  per 
comodità  della  gente  di  negozio  . Roma  era  pro- 
villa di  parecchie  Balìliche  celebri , fra  le  quali 
(piccava  quella,  che  fu  da  Paolo  Emilio  eretta 
nel  Foro  Romano  col  dilpendio  di  quali  un  mi- 
lione di  Icudi  donatogli  da  Cefare . Oltre  le  pub- 
bliche , vi  erano  anco  Bafiliche  entro  le  abitazio- 
ni de’ pcrfonaggi  cofpicui  . 

• Vitruvio  prelcrive  , che  la  larghezza  delle  Bafi- 
liche  può  làrli  la  metà,  o un  terzo  della  loro 
lunghezza  . Lo  Ipazio  di  mezzo  circondato  da  co- 
lonne pub  elTer  lung^  due  quadri  . 11  portico 
largo  la  terza  parte  del  vano  di  mezzo , e le  co- 
lonne alte,  quanto  la  larghezza  de’  portici . Le  co- 
lonne fuperiori  però  un  quarto  piò  picciole  delle 
inferiori . Il  fondo  incontro  all’  ingreflb  può  termi- 
nar curvamente,  ed  elevarli  alquanti  Icalini,  per  dare, 
maggior  maeftà  al  Tribunale , che  vi  fi  fitua  . I muri 
circondar)  fi  adornavano  di  nicchie , e di  ftatue  . 

Le  piò  colpicue  città  d’ Italia  fono  fprovifte  di  tali 
faloni  defiinati  a tale  ufo  j ma  quella  che  piò  fi  ac- 
colla al  gufio  delle  Basiliche  antiche  h quella  di 
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Vicenza  riarchiteccata  ingegnofamente  da  Palladio. 

Per  maggior  comodo  pubblico  si  pofTono  riu- 
nir più  Basiliche  , o sieno  più  tribunali  in  uno 
fleflb  edificio  , in  cui  gioverebbe,  che  si  conte- 
nelTero  le  abitazioni  anche  per  i Giudici  . 

Riguardo  a quegli  altri  edifizj  di  ragion  pub- 
blica , in  cui  i Pacrizj , e i Presidenti  full’  abbon- 
danza , e filila  polizia  delia  città  tengono  le  lo- 
ro aflemblee  , non  si  può  dir  niente  di  precifo  ; 
poiché  dipendono  dalle  varie  cofiituzioni  de’  pae- 
si diversi  j ma  ordinariamente  consiftono  in  un 
magnifico  palazzo  ripartito  in  gran  camere  , in 
gran  faioni , e in  altri  pezzi  desinati  per  la  cufto- 
dia  degli  archivj  cittadinefchi  . 

I I. 

B ORSA. 

Xje  cirà  commercianti  hanno  bilbgno  d’ un 
luogo  pubblico , dove  le  perfòne  addette  al  com- 
mercio fi  radunino  in  certi  giorni , e in  ore  Aabi- 
lite  per  trattarvi  i loro  negozj  . Un  tale  edificio 
vien  chiamato  ordinariamente  Boria , nome  ufàto 
la  prima  volta  a Bruges  nelle  Fiandre  , dove  i 
mercanti  fi  adunavano  prefiTo  una  casa  apparte- 
nente alla  famiglia  di  Wander  Bourfe . In  Inghil- 
terra, e in  Francia  fi  dnamà  Changc , cioè  cam- 
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blo  ) o anche  loggia  . Si  vuole  che  anco  Roma 
antica  aveffe  la  fua  borfa  y Collegium  mercatorum  , 
e gli  Antiquari  credono  vederne  i vefHgi  prellb  S. 
Giorgio  in  Velabro  . Ora  1’  Italia , per  quante  città 
commercianti  ella  abbia  y è rprovifla  d’  un  t-al  co- 
modo ,che  fa  uno  de’  più  begli  ornamemi  de’  paefi 
Oltramontani . È celebre  fopra  tutto  la  boria  di 
Amfterdam  , fàbbrica  grande  di  mattoni,  e di 
pietre  di  taglio  , lunga  130.  piedi,  e larga  130., 
circondata  al  di  fotto  di  portici , e al  di  fopra  di 
corridori  larghi  io.  piedi  y i fuoi  46.  pilaltri  fono 
tutti  fegnati  con  numeri  per  facilità  di  ritrovar 
coloro  , co’  quali  si  ha  da  trattare  : precauzione  ne- 
celTaria  , dove  il  concorfo  è di  quattro  in  cinque 
mila  perfone . 

È indispenfabile  che  un  edificio  di  quello  ge- 
nere Ha  circondato  elleriormente  di  portici  j e 
liccome  deve  avere  un  carattere  particolare,  per 
cui  lì  didingua  dalle  abitazioni  ordinarie  , perciò 
una  bella  porta  nel  mezzo  annuncj  i predetti  por- 
tici , che  per  delira  e per  lìnillra  conducano  ad 
un  edifìcio  pollo  nel  fondo  di  uno  Ipaziolb  cortile. 
L’ interno  di  quello  edificio  può  didribuirlì  in  un 
gran  vellibolo , con  faioni , e con  varie  camere  a 
pian-terreno  , per  archivj , per  burò  , e per  ogni 
altra  comodità  attinente  a’  trafficanti , Al  di  fopra 
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pub  inalzarfi  un  appartamento  per  i cuftodi , e 
per  i minidri  del  commercio. 

Sì  al  di  fuori  y che  al  di  dentro  b tutto  queflo 
edificio  fufcettibile  delle  più  ricche  decorazioni 
delle  arti  del  difegno  , ben  convenendo  , che  un 
luogo,  che  tanto  inftuifce  all’ opulenza  della  nazio- 
ne , fia  fontuofo  e magnifico . L’  Ordine  Dorico 
può  fpiegarvi  la  fua  maggior  pompa  ; e fe  la  mi- 
tologia poteflTe  avervi  acceflb , fignorcggerebbe 
Mercurio,  il  prefidente  della  mercatura  j ma  in 
fua  vece  faranno  più  efprimenti , e più  idruttive 
le  effigie  delle  maniere , e delle  produzioni  più 
peregrini  de’ diiFerenci  paefi  remoti,  e foprattutto 
de’  commercianti  più  benemeriti  della  focietà . 

La  borfa  è uno  de’  luoghi  più  rifpettabili  ; è l’ 
adunanza  de’Deputati  di  tutte  le  nazioni  peri’  utilità 
umana  y e per  quanto  fieno  di  Sette  differenti  e con- 
trarie , vivono  in  pace,  nò  danno  il  nome  d’ infedele, 
fe  non  a chi  dolofamente  fallifce  , la  di  cui  imma- 
gine, o almeno  il  nome  dovrebbe  inciderli  ignomi- 
niofamente  nella  borfa  per  un  caftigo  efemplare  . 

Nelle  città  terreftri  la  borfa  può  fituarfi  nella 
piazza  centrale  j e nelle  marittime  fu  la  piazza  ri- 
guardante il  mare  , nella  quale  piazza  sarà  anche  la 
dogana  : edificio  che  deve  effer  didribuito  in  parti 
grandi , e decorato  con  femplkìtà,  e con  fodezza  . 
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III. 

ZECCA  E BANCHI 

ftefla  piazza  centrale  farà  la  Zecca  y cioè 
1’  edificio,  in  cui  fi  batte  la  moneta  . Quella  di  Ve- 
nezia , e di  Lione  partano  per  le  più  fàmofè . Il  loro 
erterno  richiede  fontuofità  di  decorazioni  , ma 
non  raflbmiglianza  alle  abitazioni  comuni . L’  in- 
torno conterrà  nel  pian-terreno  tutti  i pezzi  ne- 
certarj  per  fornelli , molini , bilance  , e per  tutte 
le  altre  macchine,  e ftrumenti  bifognevoli alla  fab- 
brica di  quella  merce  univerfale  , come  altresì  per 
le  abitazioni  degli  artefici , e degli  officiali  defti- 
nati  a prefedere  a cosi  importante  lavoro  . Tutti 
quelli  pezzi  faranno  dillribuiti  intorno  a cortili 
con  fimmetria , e con  euritmia,  e con  quella  ficu- 
• rezza  elleriore,  e interna,  che  richiede  1’  ufo  della 
fabbrica  . 

Il  piano  fuperiore , a cui  fi  afcenda  per  più  co- 
mode fcale , fi  può  dellinare  per  i banchi  pub- 
blici, ove  fi  depofita  il  danaro  de’ particolari.  So- 
pra quello  può  elevarli  un  terzo  piano  per  abita- 
zione de’  minillri . ? 

Ognun  vede , che  quello  edificio  deve  per  la  fua 
collruzione  , come  per  la  decc'*-azione  annunziare  da 
per  tutto  la  ficurezza , la  dovizia , la  buona  fede . 


» 
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CAP.  XIII. 

E(UJicj  per  F abbondanza  pubblica  . 

BR  la  pubblica  abbondanza  fono  necefTatie  le 
piazze  per  la  vendita  giornaliera  delle  merci,  per 
i mercati , per  le  fiere , per  i magazzini , per  i 
macelli,  per  le  manufactorie  &c. 

I. 

PIAZZE. 

Jjb  piazze,  come  femplici  piazze  , cioè  come 
Ipazj  vani  fono  della  maggiore  utilità  pubbli- 
ca , perchè  rendono  ariofo , allegre  , e per  con- 
feguenza  falubri  le  città . Ve  ne  vogliono  perciò 
molte  , difiribuite  opportunamente  , di  forma , e 
di  grandezza  diverfa  fecondo  le  varie  circofian- 
ze , secondo  il  numero  degli  abitanti , e de’  con- 
correnti ",  afiìnchè  non  comparifcano  deforte  per 
la  fcarfozza , nè  angufie  per  la  moltiplicità  della 
gente . L’ altra  utilità  delle  piazze  è per  lo  smercio 
di  varj  generi  necefiàrj , o giovevoli , o dilettevoli . 

In  generale  per  le  piazze  circondate  da  fabbri- 
che , è buona  la  regola  dell’  Alberti , che  effe  fab- 
briche non  fieno  alte  nè  piò  di  -j- , nè  meno  di 
7 della  la^hezza  della  piazza . Che  piazza  è dun- 
que quella  di  S.  Ignazio  a Roma? 
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I Greci  ufavano  le  loro  piazze  quadrate  con  dop- 
pio porticato  intorno  di  colonne  ifolate  a due  or- 
dini y con  intercolonnio  di  un  diametro  e mezzo  , 
o al  più  di  due  diametri  . Quelli  portici  erano 
larghi , quanto  1’  altezza  delle  colonne  . Le  colonne 
del  piano  fuperiore  erano  alte  il  quarto  meno  di 
quelle  di  fotto,  ed  erano  Ibpra  un  parapetto  al- 
to, quanto  ricerca  la  comodità  di  chi  fopra  si  af- 
facciava per  godere  gli  fpettacoli  , che  fi  face- 
vano nelle  piazze . I muri  di  quelli  portici  era- 
no .ornati  di  nicchie  con  delle  llatue . 

Le  piazze  de’  Romani  erano  rettangole,  lunghe 
un  terzo  più  della  loro  larghezza  , per  maggior 
ccmodità  degli  fpettacoli  crudeli,  che  vi  fi  face- 
vano . Per  lo  llelTo  oggetto  gl’  intercolonnj  era- 
no più  larghi , da  due  fino  a tre  diametri . In  tut- 
to il  rello  non  differivano  dalle  Greche  , fe  non 
fe  nelle  colonne  fuperiori  alte  ~ meno  delle 
inferiori  , e nelle  botteghe,  che  v’  erano  in  vece  di 
nicchie  . Quelle  botteghe  erano  per  lo  più  defèi- 
nate  per  i commercianti,  onde  (èrvivano  nel  tem- 
po fleffo  per  una  fpecie  di  borfe. 

Da  quello  doppio  colonnato  a due  ordini  fi 
comprende  fubito  la  fontuofa  magnificenza  delle 
piazze  Greche  e Romane.  Strepitofb  era  in  Ro- 
ma fopra  tutti  gli  altri  il  Foto  di  Trajano,  io  cui 
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fi  entrava  per  un  arco  trionfale  ornato  di  figure 
di  marmo  colla  ftarua  equelire  di  quell’  egregio 
Imperatore  elevata  fopra  un  nobile  piedellallo  ; 
tutto  il  recinto  era  di  portici  fuperbi , (bllenufi  da 
una  felva  di  colonne  di  un’  altezza , e di  una  brut- 
tura ftupenda  ; nel  mezzo  fi  ergeva  quella  colon- 
na, che  la  ancora  l’ammirazione  del  noftro  feco- 
lo,  benché  fia  quali  in  un  pozzo,  e in  un’  aja  nè 
regolare,  nè  bella . 

Quello  cenno  Tulle  piazze  antiche  è per  pro- 
vare folcanto,  che  fi  può  riunire  l’utilità  alla  ma- 
gnificenza, non  già  per  impegnarci  alla  imitazio- 
ne di  quelle  . Se  elleno  eran  tutte  della  flefia 
forma  , e tutte  ugualmente  porticate  , quella  co- 
llante ripetizione  dovea  necelTariamente  render 
nojofe  le  più  nobili  decorazioni . Vi  fia  varietà 
di  forme,  di  grandezze  , di  ornamenti,  se  fi  vuole 
il  diletto  congiunto  coll’  utile  . Voler  portici  in 
ogni  piazza  làrebbe  ridicolo , e più  ridicolo  lareb- 
be  volere  archi  trionfali  in  ogni  ingrelTo  di  piazza . 

Le  piazze  deftinace  per  lo  fpazio  giornaliero 
o fettimanale  , i mercati  de’  commeftibili , e di 
qualunque  altro  genere  meritano  di  eflèr  guar- 
niti di  portici . Il  bifbgno  n’  è evidente . Giove- 
rebbe ancora,  che  un  grandifiìmo  spazio  regolare, 
fituato  prelTo  al  centro  della  città,  folle  per  lun-« 
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go , e per  traverfo  divifo  regolarmente  da  portici 
ifolati,  o femplici,  o doppj,  o triplici,  focto  a* 
quali  al  coperto  poteflero  venderli  i varj  generi, 
diftribuiti  nelle  loro  differenti  claflì . Rifulterebbe 
cosi  una  gran  piazza , ripartita  in  molte  altre  piaz- 
ze parimente  regolari , e di  forma  diverlà  , tra  lo- 
ro facilmente  comunicabili , e vifibili;  una  per  il 
pefce , 1*  altra  per  le  carni , quale  per  i latticinj 
e per  i grani  , e quale  per  1’  erbe , per  i frutti , 
e per  gli  utenfilj:  reftando  cosi  tutto  diftinto  , 
raccolto  , e ben  cuftodito  , come  fi  conviene  in 
una  città  bene  ordinata . Quelle  piazze  debbono 
elfere  ben  folciate , e in  declivio  verfo  il  centro  , 
con  abbondanza  di  fontane  intorno , e nel  mezzo  . 
La  loro  decorazione  vuole  elfere  analoga  al  ri- 
Ipettivo  ulb  di  ciafcuna  , e deve  combinarli  alla 
comodità , alla  fermezza , e alla  polizia  : tre  re- 
quiliti  comuni  a tutte  . Si  parlerà  in  appreflb  delle 
altre  piazze  deftinate  ai  divertimenti  pubblici, 

I I. 

FIERE,. 

Jt^icHiECGONSi  delle  piazze  per  le  fiere , che  11 
tengono  dentro  , o fuori  delle  città . Per  quelle 
fiere  di  gioja , o di  lulTo  fi  fogliono  fare  delle  co- 
ftruzionidi  legname,  e a polliccio  fecondo  1’  oc- 


tiz^.  UjiLGoog  le 


iti 


parte  seconda 

correnza.E  perchè  non  farle  ftabili  di  muro  con 
elegante,  e fonniofa  Architettura  ? Sarebbero  più  di- 
fefe  dagl’  incendj  , vi  fpiccherebbero  maggior- 
Oiente  in  tempo  di  fiera  le  mercanzie , e nel  re- 
ftante  dell’  anno  fervirebbero  di  paffeggio,  e di  ri- 
creazione per  i cittadini. 

Quando  quelle  fiere  fi  tengono  fuori  di  città, 
ftanno  affai  bene  fituate  fra  due  porte  , affinchè 
con  maggiore  fpeditezza  vi  fi  poffa  andare , e veni- 
re. Dall’  una,  e dall’  parte  vi  conducano  dritte 
flrade  ben  felciace  per  le  vetture  , con  viali  d’  al- 
beri a canto  per  la  gente  a piedi.  Verona  ha  la 
miglior  di  quelle  fiere  ; ognuno  può  vederne  il 
difegno  nella  Verona  illuflrata  del  chiariffimo 
Maffei . 

Le  fiere  degli  animali  debbonfi  tener  lèmpre 
fuori  di  città  in  uno  Ipaziofb  prato  vicino , che  ab- 
bia fontane , e alberi  in  mezzo , e fia  cinto  all’  in- 
torno di  viali  coperti  con  ritiri , o con  camere  di 
verzura  . 

* III. 

MAGAZZINI. 

JP ER  magazzino  qui  s’  intende  qualunque  edifi- 
cio , ove  fi  confervino  le  cofe  più  neceffarie  all’ 
Arch.  tom*  i. 
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ufo  pubblico  , come  grani , olj , legna  , carboni  Sc€. 

Si  è parlato  dei  grana]  della  campagna  : la  loro 
fituazione  è la  fteflà  anco  per  quelli  delle  città  J 
efpofti  fieno  a fettentricne  , o a levante , o altri- 
menti, purché  refiino  difefi  dal  caldo,  e dall’ umido. 

Gli  olj  all’  incontro  richiedono  espofizione  cal- 
da, e fi  polFono  confervare  in  cifierne  folidamen- 
té  intonacate , o in  grandi  vafche  , o in  altri  vali 
di  pietra,  o di  cotto  dispofti  regolarmente  in 
piò  ordini . 

Le  legna  vogliono  efler  difefe  dalle  piogge,  e 
dall’  umido . 

Ciafcuno  di  quelli  edificj  vuole  eflere  ifolato , 
e ne’  lìti  piò  remoti  , o prelTo  le  mura  , o anche 
fuori  della  città.  Fuoti  parimente,  e ifolati  fieno  i 
fenili,  le  polveriere,  e tutto  ciò  che  può  recare 
imbarazzo  , o fudiciume , o incendio  . 

È importante  meditare  la  grandezza  di  quelle 
fabbriche , renderne  gli  accedi  facili  , la  difiribu- 
zione  comoda,  le  fcale  agiate^  e fopra  tutto  co- 
ftruirle  con  una  folfdltà  corrispondente  al  loro 
ufo  continuo , e àlìa'  loro'  utilità  perpetua  . La  lo- 
ro decorazione  deve  effere  femplice,  ma  di  unca- 
rattere  di  ferrnezza , che  annunci  la  folidità  , che 

f 

debbono  avere  i muri  di  faccia  per  refillere  al 
carico  de’  grani  &c. , alla  fpinta  delle  volte  , e al 
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pefo  delle  coperture  . Pochi  ornamenti , ma  re- 
lativi al  genere,  e all’  importanza  delle  derrate , che 
vi  fi  contengono . Non  vi  fi  hanno  da  trafcurare 
gli  alloggi  per  i miniftri  , e i neceflarj  ricetti  per 
i peli , per  le  mifure  , e per  i depofiti  pubblici . 

IV. 

MANIFATTORI  E. 

(ciascuna  manifattoria  efige  un  genere  di  fab- 
brica di  differente  efpofizione,  fituazione,e  dispo- 
fizione . Ma  in  generale  quefti  edificj  debbono  con- 
tenere degli  alloggi  per  gli  opera] , per  i direttori , 
e per  gl’  ispettori  incaricati  d’ invigilare  al  buon 
ordine , all’  economia  , e al  miglioramento  di  cla- 
fcuno  oggetto  relativo  al  loro  ftabilimento  , fenza 
j)erò  riflringer  mai  la  libertà  de’  manifattori  . Se- 
condo la  fpecie  di  quefti  oggetti , gli  edificj  deb- 
bono eflere  muniti  di  fale  grandi,  di  lavoratorj  , 
di  magazzini , di  cortili , e di  dispenfe  provifte 
di  tutte  le  comodità  particolari  , e ripartite  in 
maggiore  o in  minor  numero , fecondo  1’  eften- 
fione , e l’ importanza  delle  manifattorie  . 

Nelle  capitali,  e nelle  città  cospicue  è già  pro- 
vato , non  d.overfi  ftabilire  che  le  manifattorie  de- 
licate e di  gran  lufl'o  dipendenti  dalle  arti  del  di- 
iegno  , come  quelle  per  gli  arazzi , per  i mufai- 
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ci , per  le  pietre  dure , per  le  porcellane  , per  le 
ftoffe  , per  broccati  &c.  ; e ficcome  quelli  edifi> 
cj  occupano  gran  terreno , debbono  perciò  col- 
locarli o verfo  le  mura,  o anche  fuori  di  città  . 
Le  altre  manifatture  più  groflblane,  e di  un  ufo 
più  comune  di  panni,  di  tele,  di  pelli,  di  vetri, 
di  ferri  &c.  vanno  flabilite  lungi  dalle  città  gran- 
di , ne’  paefì  di  maggior  abbondanza  , e di  facile 
comunicazione  . Si  deve  procurare  a quefti  edihcj 
gran  copia  d’  acqua  o pel  foccorfo  di  macchine 
idrauliche,  o per  la  corrente  dirufcelli,  o di  fiu- 
mi , più  propria  di  quella  delle  forgive  per  tutti 
ì generi  di  lavori  . 

L’  ordinanza  della  loro  Architettura  deve  elTer 
femplice  , e annunciare  la  folidità  della  loro  co- 
(Iruzione  , fenza  però  prefentare  un  carattere  fie- 
ro, e marziale , che  nell’  Architettura  civile  può 
convenire  benifiìmo  nelle  fucine , nelle  vetriere  &c. 

V. 

MACELLI. 

JL3 ebbono  elTere  i macelli  fuori  d’ ogni  paefo , 
il  quale  non  ami  lordure,  infezioni,  impacci  pe- 
ricolofi , e fpemcoli  crudeli , che  provengono  dal- 
le bedie  (Iraziate  alla  nodra  inlkziabilità , e per 
renderci  di  loro  più  fieri . £ non  fi  potrebbe  ero- 
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vare  altri  frumenti  da  far  perire  le  beftie  men  cni- 
dameote  fenza  una  truce  operazione  del  macellajo  - 
Secondo  la  grandezza  delle  città  fi  pofibno  ri- 
partire al  dì  fuori  più , o meno  macelli  in  fiti  ven- 
tilati y efpofii  a tramontana , da  dove  fi  trasportino , 
e fi  didribuifcano  le  carni  con  ogni  loro  pertinen- 
za di  trippe  ) piedi  , tede  &c,  tutto  bello  e netto 
e opportunamente  ripartito  nelle  varie  contrada . 

Grande  abbondanza  d’ acqua  fi  richiede  in  que- 
lli edificj  per  mantenervi  la  freschezza  , e per 
lavarne  fino  le  adiacenze . Perciò  faranno  ben  fi- 
tuati  fopra  fiumi . 

La  loro  fituazione  fi  riduce  in  grandi  pezzi  a 
pian-terreno  di  pietra  di  taglio  , ben  pavimentati 
in  pendio  con  canali  per  lo  fcoH  ne’  fiumi , o nelle 
fogne  fotterranee  y e copeni  di  buone  volte . Può 
dividerli  il  fiiolo  in  tre  parti , quella  di  mezzo 
più  larga  y feparata  dalle  collaterali  da  piladri 
fodenenti  arcate  y al  difbpra  delle  quali  s*  alzino 
volte  a botte  di  un*  altezza  più  confiderabile  di 
quelle  de’  fianchi  . Queda  diderente  altezza  pro- 
cura un  certo  movimento  y che  vi  fa  le  veci  di  de- 
corazione. Queda  fpecie  di  decorazione  interna 
può  accrefcerfi  ancora  colla  regolarità  dell*  appa- 
recchio de’  materiali  impiegati:  vi  fi  pofibno  in- 
Arch.  tonu  z.  x ^ 
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trodurre  ancora  delle  tavole  projette , e dei  plntti 
di  un  profilo  mafchio,  ed’ un  aggetto  forte.  Nel- 
le ale  fianchi  fi  poflbno  contenere  le  tavole 

■ de’  macella]  , i loro  banchi , e i loro  utenfili . 

Un’  ordinanza  ruftica  può  farne  la  decorazio- 
ne efteriore  con  poche  apertura  , per  impedire 
la  penetrazione  dell’  alito  nell’  interno  . La  prin- 

• cipal  facciata  pilò  adornarfi  di  bugne  ruftiche  con 
qualche  fcultura  allufiva,  e può  eflere  precedu- 
ta da  un  portico  ) ai  di  cui  fianci  fieno  due  /ca- 
le conducenti  alle  coperture , e alle  abitazioni 
del  cu  (lode  ) praticata  ne’  due  padiglioni  fian- 
cheggianti la  facciata  , i quali  po/Tono  fimme- 
trizzar  con  due  altri  collocati  alle  efiremità  dell’ 
edifìcio  per  ufo  dello  fcrittojo  , de’  conti,  e del 
depofito  de’  regiftri , e de’  direttori . 

VI. 

FORNI.  • 

T 

J.  fotipi  pubblici  po/Tono  fituarfi  entro  o fuori  del- 
. le  città,  come  efige  il  bi/bgno  locale.  Per  mag- 
- giore  economia  /e  ne  poflbno-  disporre  parecchi 
contigui,  per  meglio  rifcaldarfi  gli  uni  gli  altri 

• con  notabil  risparmio  di  legna  . 

Di  più  grande  economia  è la  flufa  ideata  da 
M.  Guerin,  la  quale  al  pianterreno  ha  un  forno 
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da  cuocer  pane  j ma  quedo  forno  in  vece  d’  ave» 
re  una  volta  di  mattoni,  deve  efler  coperto  da 
una  gran  calotta  di  rame  giallo  di  cinque  pie- 
di di  diametro , e di  un  pollice  di  grolTezza . So* 
pra  quedo  forno  s’  erge  un  edifìcio  alto  ì^.  pie- 
di, largo  11.,  divifo  in  quattro  piani,  il  primo 
dei  quali  farà  7.  piedi  didante  dal  pian-terreno  , 
e gli  altri  non  avranno  che  3.  piedi  d’  intervallo 
fra  loro . Il  di  fopra  deve  elTer  coperto  di  terra  , 
per  impedire  1’  evaporazione  del  calore  interno  .. 
Il  fumo  fcapperà  per  un  tubo , che  anderà  per  den- 
tro la  dufa,  per  contribuire  a mantenere  il  calo- 
re con  quello  del  fumo  . 

Ognun  vede  1’  utile  economia  di  queda  dufa 
per  cuocer  pane  , e nel  tempo  dedb  per  feccar- 
vi  grani , biade , frutti , boccioli , lane , e quanto 
l’indudria  particolare  efige,  fenza  che  niuna  colà 
vi  acquidi  cattivo  odore , dando  quel  grado  di  ca- 
lore , che  fi  richiede , coll’  aprire  o chiudere  le 
finedre , che  debbono  edere  in  ciafcun  piano  . 
Chi  vuol  conofcere  il  maneggio  di  tale  dufa  , 
vegga  Bozier  anno  1773. 
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CAP.  XV.  . 

Degli  edificj  per  la  [alate  e per  altri  hìfognì 
pubblici 

Xn  quefta  claiTe  fono  gli  olpedali , i la2zaretti  j 
i cimiteri , le  cloache , i pozzi , le  cifterae,  i ca- 
ftelli  d’  acqua , le  fontane , i bagni . 

I. 

OSPEDALI 

^^foi  lìamo  gloriolàmente  ricchi  di  <^i  fpe- 
cie  di  ofpedali  per  ammalati  y per  espofli  , per 
invalidi , per  correzione  y per  educazione  y e gli 
abbiamo  per  lo  più  in  edificj  grandiofi,  e den- 
tro le  capitali  . Tanti  afili  della  mifèria  umana 
fanno  più  onore  alla  noftra  umanità  y che  alla  no- 
ftra  intelligenza.  Forfè  la  fuperba  Roma  non  eb- 
be punto  y avea  bensì  più  di , trecento  grana]  pub- 
blici . È più  importante  prevenire , che  ricettar 
la  mifèria  y e la  miferia  fi  previene  dal  buon  go- 
verno y il  quale  non  fbfira  nè  l’ozio^  nè  il  lufTo 
dannofo , nè  la  gravezza  delle  impofizioni , nè  la 
troppa  inuguaglianza  delle  fortune  fra  cittadini . 

11  grande  Schah-Abbas  facendo  in  Perfia  tanti 
fiabilimenti  utili , non  fondò  alcuno  ofpedale . 
Non  voglio  y rifjpose  egli  a chi  gliene  doman- 
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dò,  fi  abbia  bifogno  ctofpedali  in  Pefia  . 
Dove  fiorifce  un  buon  governo , poco  bifogno  v* 
è d’  ofpedali , fpecialmente  per  gli  ammalati . 

Dove  però  il  calo  li  richide , giova  , che  fie- 
no diftinci , quali  per  i mali  acuti , e quali  per 
i cronici  ; alcuni  per  le  fratture,  per  le  feri- 
te , per  le  piaghe  frefche  , altri  per  le  pia- 
ghe vecchie  . Diftinti  da  quelli  vogliono  eflèr 
quelli  per  gli  elpofti , e quelli  de’  pazzarelli , i 
quali  forfè  per  difetto  di  cura  v’  iqjpazzifcono 
fempre  più . 

Nè  quelli  ofpedali  fi  aggrupperanno  nelle  ca- 
pitali ; anzi , invece  di  trasportar  gl’  infermi  dal- 
la campagna  alle  cirò , si  avrebbe  da  praticare 
tutto  1’  oppollo . 

Lo  ftelTo  è di  que’  redulbrj  per  Ibldati  inva- 
lidi , e per  poveri  d’  ogni  età  e d’ ogni  fello , che 
fi  rinchiudono  per  farvi  qualche  melliere . Parigi , 
Berlino , Londra , Roma , Napoli  fi  gloriano  di 
tali  edificj  della  più  fontuolà  grandiolità . Si  fiiol^ 
a&llellar  tutto  nelle  capitali,  che  perciò  diven- 
gono gli  abillì  delle  Provincie . E qual  bifogno  v* 
è che  i vecchi  Ibldati  di  tutta  la  Francia  abbia- 
no a vivere  entro  Parigi  ? e che  i poveri  fanciul- 
li del  Lazio  abbiano  da  imparare  a fare  (carpe  in 
Roma?  Più  (peditamente , con  minor  dispendio , 
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e con  maggior  comodità  fi  potrebbero  colloca*' 
re  tali  iftituzioni  ne’  luoghi  piu  falubri  delle  Pro- 
vincie, dove  tutto  è a buon  mercato. 

Ovunque  però  fi  erigano  tali  fabbriche  , ogni 
magnificenza  di  ftruttura , e ricchezza  di  ornaci 
è inopportuna  : debbono  portar  la  fìsonomia  di  ' 
quel  che  fono  ; il  loro  pregio  deve  efiere  la 
femplicità , il  comodo  , la  falubrità,  la  nettezza  . 

' Si  è altrove  parlato  della  forma  degli  Ofpeda- 
li  . Ma  qual  forma  migliore,  e qual  miglior  di- 
ftribuzion  fi  può  loro  dare , che  quella  de’  Con- 
venti de’  Religiofi  ? Ciafcuno  o ammalato  , o in- 
valido , o vecchio  , o fanciullo  , vi  abbia  la  fua 
cella , anzi  la  fua  buona  camera  j nè  mai  permetri 
tefi,  che  tanti  utili  cittadini  fi  vadano  a gettare 
infermi  a catafie  in  quelle  corfie  d’ Ofpedali  ( il 
folo  afpetto  ammala  ) , dove  incadaverirebbero  gli 
Ercoli  piò  fani . 

Dove  la  buona  legislazione  va  eflirpando  gli 
«bufi,  sa  quali  abufivi  edificj  debbonfi  conver- 
tite in  Ofpedali  di  varia  fpecie  , in  Manufaccorie, 
e in  altre  opere  di  pubblico  bene . L’  Architetto  vi 
lavorerà  poco . Dove  la  pubblica  felicità  è già  /labi- 
lità , e fa  la  gloria  del  Sovrano  , gli  Ofpedali  per 
gl’  infermi  o non  vi  faranno  punto  , o faranno  pic- 
cioli, fani,  ben  collocaci,  o i cicudioi  piò  ricchi 


Digitized  Google 


parte*  seconda  331 

faranno  a gara  per  mantenere  nè  loro  proprj  pa- 
lagi gli  ammalati  poveri  : il  principal  luflb  aflbr- 
birh  la  miferia  . 

II 

LAZZARETTI 

I Lazzaretti  fono  edifìcj  valli  lontani  dall’  abi- 
tato, deftinatiper  efeguire  la  quarantena  alle  per- 
fone  provenienti  da’  luoghi  folpetti  di  pelle  , 
o appellati  . Ne’  paelì  marittimi  quelli  Lazza- 
retti fono  ben  collocati  in  qualche  Ifoletta  , 
o in  qualche  Penifola,  o in  qualche  lingua  di  ter- 
ra remota  . Debbono  eifere  dillribuiti  in  più  ap- 
partamenti dilLiccati  gli  uni  dagli  altri , ove  li 
fcarichino  i vafcelli,  e ove  li  faccia  re  llar  l’equi- 
paggio per  piu  o meno  di  quaranta  giorni  , fe- 
condo la  provenienza,  il  tempo  , gl’  incontri,  e 
le  altre  circollanze , che  il  vafcello  ha  avuto  nel- 
la fua  navigazione  . 

L’  oggetto  di  quelli  edificj  è la  ficurezza  pub- 
blica della  falute  contro  le  malattie  contagiofe  , 
che  i naviganti  polTono  aver  contratto  da  lungi. 
È dunque  contro  1’  oggetto  di  sì  importante  i/li- 
tuzione  il  far  foggiacere  gli  uomini,  e le  merci 
a pagamento  nel  loro  foggiorno  nel  Lazzaretto, 
, come  in  alcuni  luoghi  lì  pratica  : e più  contrario  è 
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ancora  l’anguftia,  l’ incomodità , e 1*  infklubrità 
di  tali  edificj  . È quefto  un  invitare  quegl»  infe- 
lici a deluder  la  vigilanza,  e a fottrarfi  dal  di- 
spendio , e da  una  fpecie  di  prigione  . Quanti  in- 
convenienti non  rifultano  da  noftri  lunghi  viaggi 
marittimi  , fpecialmente  per  le  Indie  ? Quante 
migliaja  di  perfbne  non  fono  condannate  ad  una  vi- 
ta mal  fana  , e celibe , e ad  un  allontana- 
mento dalla  patria , dalla  famiglia , dagli  amici , 
per  abbandonarli  a tanti  pericoli , e a tanti  dila- 
gò ? Alla  fola  vifta  del  Porto  i naviganti  fi  ri- 
creano y e noi  allora  li  mortificheremo  anche 
con  avarie,  e con  carceri  ? I Lazzaretti  dunque 
per  ogni  ragione  debbono  efler  gratuiti , comodi, 
fani  , ilari , e anco  ameni  , con  bei  giardini , 
ornati  della  fola  proprietà  . Si  può  ottenere  la 
ficurezza  pubblica  lènza  dilcapito  del  ben  privato» 

III 

^ CIMITERI 

-fcl  da  un  pezzo,  che  la  Filolbfia  ha  intimato 
il  bando  alle  fepolture , e ai  cimiterj  non  Iblo 
fuori  delle  Chielè*,  ma  anco  fuori  delle  città , e 
lungi  dall’  abitato  per  la  lèmplice  ragione  , che  i 
morti  non  debbono  ammorbare  i vivi  . Se  le  no- 
fire  Chiefe  .fono  pavimentate  di  cadaveri  , qual 
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maraviglia  il  trovarci  fpeflb  defolati  da  tante  ma- 
lattie peftilenziali  ? Le  putride  efalazioni  de’ mor- 
ti, e de’ vivi  riuniti,  e calcati  nello  fteflb  luogo 
fono  capaci  di  avvelenare  tutto  il  globo  ter- 
racqueo . Quelle  non  fono  declamazioni , fono 
editti  di  zelanti,  e illuminati  Vefcovi  ; ma  il  pre- 
giudizio fi  conferva  tuttavia  univerfalmente  fordo, 
e inerte  : in  pochiflìmi  luoghi  ha  ceduto  , e chi 
sa  quando  la  ragione  trionferà  . In  tutte  le  cofe 
umane  il  cammino  della  ragione , per  quanto  el- 
la dimollri  evidentemente  un  utile  grande , e pal- 
pabile , è fempre  lento . 

Qualche  Architetto  alquanto  ragionevole  , di- 
fcacciati  i cimiteri  fuori  delle  città  , li  vorrebbe 
fopra  alture  remote,  fcoperte  , efpofte  a fetten- 
trione,  e ne  progetta  il  difegno  nella  maniera 
feguente  . Sia  un  ampio  ricinto  quadrato,  o di 
qualunque  altra  figura  curva,  o miftilinea,  cir- 
condato internamente  da  portici  con  archi  Ite- 
mi , e co’  piedritti  a bugne  vermicolate  : gene- 
re d’  ornamento  analogo  alla  corruzione  de’ 
corpi  umani . Sopra  i muri  del  ricinto  nel  fon- 
do de’  portici  fingansi  con^mili  arcate , nel- 
lo sfondato  delle  quali  contengansi  i cenato^ 
fi  delle  famiglie  benemerite  della  patria  , e al 
di  focto  fieno  le  catacombe  particolari  per  la  loro 
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fepolciira  , Al  di  fopra  de’  portici  sieno  delle  logge 
per  le  oda  de’  fedeli  . La  copertura  di  effe  logge 
fia  di  Ardefia,  la  di  cui  tinta  fofca. rifalla  nel  tutto 
indeme  un’  aria  lugubre  d’  annunciare  al  primo  col- 
po d’ occhio  un  foggiorno  di  tenebre . Nel  mezzo 
dell’  atrio  s’ inalzi  una  piramide  ruftica  , entro  di 
cui  fia  una  cappella  fepolcrale  . Ai  quattro  angoli 
dell’  atrio  fcoperto  , e in  un  certo  sfondato 
sieno  tante  catacombe  colle  aperture  a tramon- 
tana, e co’  muri  coronati  di  appoggi  guarniti 
di  urne  fepolcrali,  e circondati  da  cipreffi  . Al 
di  fopra  della  volta  fotterranea  di  quelle  cata- 
combe s’  inalzi  un  fubalàmento  Ibrmontato  da 
una  croce  aggruppata  con  attributi  mortuarj  . Il 
fuolo  dell’  aja  lia  due,  o tre  piedi  al  diletto  di 
quello  de’  portici,  e quello  Ha  meno  elevato  di 
quello  delle  llrade , che  v’  introducono  . Quefta 
inuguaglianza,  unitamente  coll’  efleriore  corrifpon- 
dente  all’  interno  , accrefee  l’ immaginazione  di 
un  Ibggiorno  terribile  . 

Un  autore  anonimo  dillrugge  i cimiteri  anche 
- di  quella  fatta,  e vi  follituifce  un  niente,  che 
-fpeffo  vale  più  della  cofa  . 'Egli  vuole  che  tut- 
» ti  i cadaveri  indillintamente , e fenza  altre  ce- 
»>  rimonie  inutili  lì  trasportino  fuori  di  cit- 
'•  » tà , e fi  brucino  in  lìti  appartati  . Et  fi  ride  di 
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’ que’ catafalchi , che  fi  marrrioftino  di  fa.ci , di 
parche,  di  obelifchi , di  piramidi,  e di  tante  al- 
tre iofulfaggini  della  enigmatica  mitologia  , im- 
propria per  noi , che  abbiamo  1’ onore  di  vive- 
re venti  fecoli  dopo  la  morte  de’  Sprevoleggiar. 
tori  Pagani  . Ei  fi  ride  ancora  de’  maufolei  y 
e in  loro  vece  , e in  vece  di  catafalchi , e di 
altre  vanità  funebri , egli  vorrebbe  che  ad  ogni 
morto  fi  affibbiane  un  procelTo  più  fevero,  che  ad 
un  delinquente  di  fiato,  con  quefto  divario,  che 
fi  esaminaffero  ugualmente  le  virtù,  che  i vizj. 
Ciò  fuppone  cenfori  vigilanti  in  ogni  contra- 
da fulla  vita  privata,  e fociale  de’  cittadini.  Sien- 
vi  quelii  cenfori  . La  bilancia  del  merito  ò 
la  beneficenza  . A proporzione  del  merito  o 
del  demerito,  che  rifulta  dal  proce fTo,  i cen- 
fori debbono  accordare  le  infamie,  e gli  onori 
ai  defunto  per  iftruzione  de’  viventi  J e r fó- 
gni chiari  , per  gli  onori  ugualmente,  che  per 
le  diffamazioni,  fieno  le  pitture,  le  fculture  , le 
ifcrizioni , l e architetture  . Le  poesie  no  ; fono 
troppo  fcreditate  per  le  loro  menzogne , e per  le 
loro  efagerazioni . La  fioria  fia  rilerbata  per  la 
maggiore  celebrità  ; ma  la  fioria  non  fia  .fcrit- 
ta  che  da  fiiofofi  per  commilEon  pubblica  ,>e 
fópra  memorie  ricavate  da,  regiflri  pubblici. . 
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» L’  iiVtorità  pubblica  regoli  ancora  lo  fcarpel- 
lo  , e 1’ amacica  degli  artirti, 'e  fpecialmea- 
M te  il  pennello  de’  pittori  . Cosi  i mocci  po- 
»»  iranno  irtruire  i viventi , e la  pollerità  più 
i>  remota  , fpecialmente  quando  i monumenti 
t»  fieno  ben  collocati . i» 

A querta  bizzarria  fi  contorcono  fopra  tutto 
gli  artirti  per  la  perdita  de’  maulblei , portati  or- 
mai ad  una  eccellenza  la  più  onorevole  per  tut- 
te le  belle  arti . Da  principio  i maufolei  non  fu- 
rono , che  mucchietti  di  pietre  fopra  qualche  mor- 
to fepolto  per  confervarne  colla  dirtinzione  la 
memoria  . Quelle  pietre  informi  riceverono  col 
tempo  una  regolar  forma  piramidale  . Alle  pic- 
cole piramidi  di  pietra  comune  fucceflero  quel- 
le bertiali  piramidi , che  da  tante  dozzine  di  fe- 
coli  ancora  fufiìrtono  in  Egitto  : moli  rtupende , 
fuperiori  a quanto  è flato  fatto  da  mano  d’  uo- 
mo y ma  che  non  rapprefentano , che  un  ammaf- 
(b  immenfb  di  materiali  infènfatamence  profùfi  da 
un  ecceflb  di  orgoglio  ; montagne  di  marmi  per 
coprire  un  cadavere  . I Greci , e i Romani , fin- 
ché furon  piccioli , fi  contentarono  di  un  làrco- 
fago,e  di  qualche  altro  piccolo  tumulo  } ma  di-* 
venuti  grandi  diedero  nelle  maggiori  fbntuofità  . 
• Il  trasporto  d’  un  amor  conjugale  , o la  vanità 
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di  Arremifia  ereffe  per  Tuo  marito  Maufolo  la  più 
celebre  tomba  y che  ha  dato  il  nome  a tutte  le 
altre  fufleguenti . Gl’  Imperadori  palefarono  il  lo- 
ro difpotismo  coll’  eflenfìone  y e colla  malfa  del- 
le moli  desinate  a ricever  le  loro  ceneri  : il  le- 
polcro  di  Adriano  è ballante  per  il  callello  di 
Roma  Santa  . Svanite  quelle  idee  gigantefche 
li  ridulfero  i maufolei  ad  una  femplicità  natura- 
le y non  rapprefentarono  per  molti  fecoli  , che 
1’  effìgie  de’  morti  dillefi  Ibpra  un  largo  zoccolo, 
alle  di  cui  facce  erano  erprelTi  in  baffo  rilievo 
alcuni  tratti  della  loro  vita  : elprelOone  della  più 
femplice  naturalezza  . Rilbrte  finalmente  le  belle 
arti  ecco  i maulblei  d’  un  gullo  il  più  squilìto  : 
imagini  al  naturale,  atteggiate,  e forti  compon- 
gono 1’  opera  , come  fe  folle  un  quadro  J 1’  ac- 
cordo de’  bronzi , delle  dorature  , de’  mofaici , de’ 
marmi  di  varj  colori,  le  ombre,  e i rifleffi  ne- 
celfarj  j i penfieri  poetici , l’ efècuzioni  pittoresche, 
vi  fono  riunite  quali  tutte  le  belle  arti , e il  fuc- 
cello  n’è  Ibrprendente  . Qualche  Cinico  peri^ 
ragiona  nella  lèguente  maniera  . 

» Che  i nollri  maulblei  bene  ideati , e ben  elè- 
» guiti  piacciano , lorprendano  , e incantino , è 
M iiiori  di  quellione  . Ma  tutto  ciò  diviene  ua 
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nulla  y fé  non  è adempito  il  fine  della  loro  co* 
I)  ftruzione  . Che  cofa  è un  nofiro  maufoleo? 
t)  È un  fepolcro  per  confervare  un  cadavere , e 
» nel  tempo  fieflb  è anco  un  monumento  elpri- 
» mente  in  compendio  le  azioni  piu  gloriofe  del 
,y  medefimo  defunto, che  fi  ha  per  illuftre.  Ab- 
»»  biani  voluto  combinare  infieme  due  cofe  di 
»>  natura  diverlà,  e n’ è rifultato  un  tutto  della 
»>  maggiore  aflurdità  . Voler  ferbare  un  cadave- 
i>  re,  e ferbarlo  in  marmi,  in  bronzi,  e in  ar- 
M nefi  preziofi  è una  ftoltezza  . I cadaveri  fo- 
I»  no  defiinati  dalla  natura  a rifolverfi  in  mini- 
>»  me  parti  per  comporre  altri  corpi . Ma  quel- 
»»  le  oflà , e quelle  ceneri  fono  di  un  Eroe  . Dun- 
« que  fi  confervino  anche  i fuoi  efcrementi , che 
» non  vagliono  meno  . Illruire  i viventi , e i po- 
» fieri,  fprónarli  alla  virtù , e alla  felicità  coll* 
»»  efempio  di  uomini  gloriofi  è un  oggetto  fa- 
I»  vio , e del  più  grande  interelTe  . Se  ì maufolei 
» foflero  femplici  monumenti  di  virtù , farebbero 
»»  ifiruttivi  j fe  foflero  meri  fepolcri  , farebbero 
I»  niente  ; ma  volendo  eflere  gli  uni , e gli  altri , 
n fono  quadri  belli , ed  enigmi  improprj  . Si  giri 
» per  S.  Pietro,  e per  quante  Chiele  fono  in  Ro- 
ti ma  tutte  ricche  di  fuperbi  maulblei,  o fieno 
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>>  depoGti  di  ogni  fatta  : non  fe  ne  vedrà  uno  , 
»>  che  fia  fecondo  le  leggi  della  convenienza  j e 
yy  forfè  per  quanto  fi  mediti,  non  fe  ne  potrà 
y*  mai  fare  . Pafla  per  uno  de’  più  bene  intefi 
yy  quello  di  Paolo  III.  Eccolo  . Quel  Papa  di 
y>  bronzo  fe  ne  Ila  a federe  in  un  atto  infigni- 
y>  ficante  sopra  di  un  più  infignificante  piedeftal- 
y>  Io  di  marmo  j il  qual  piedeftallo  è tutto  in- 
y>  garbugliato  di  ale  , di  mafcheroni , di  putti  vo- 
tj  lanti,  e di  non  so  che  altri  indovinelli . Tut- 
yy  to  ciò  pofa  fopra  un  bafamento  , avanti  di  cui 
yy  fono  sdrajate  due  ftatue  marmoree  di  donne  , 
yy  una  giovinetta  lafciva  , e una  vecchia  fquar- 
*y  quaja , feparate  da  un  grande  mafcherone  : e 
yy  tutto  quefto  intrico  è fopra  un  altro  bafa- 
yy  mento  . yy 

yy  Ma  quand’  anche  quelli  maufolei  follerò  fi- 
jy  gnificantiflìmi,  e convenientiflìmi , farà  mai  ra- 
yy  gionevole  il  collocarli  entro  le  Chiefe  , ove 
yy  tutto  deve  effer  santo  , e niente  ha  da  di- 
yy  ftrarre  dal  maflìmo  oggetto,  cui  fono  con- 
♦y  facrate? 

yy  E che  importa  ad  una  città  la  morte  di  una 
yy  'Domina , che  non  ha  fatto  niente  di  rimar- 
yy  chevole , e,  che  non  merita  un  ghiribizzo  di 
yy  Maufoieo,  che  imbarazzi  una  Chielà,  e deliri 
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» eoa  una  ifcrizione  fancaflica  ? di  tante  j e tante 
» memorie  fepolcrali  , quante  fono  degne  d’  efi- 
» fiere  per  pubblica  utilità  ? Quanto  fi  efpone  al 
» pubblico,  tutto  deve  effer  pel  pubblico  bene 

il  più  durevole . » 

Il  E perchè  efprimer  la  morte , che  ben  di  ra- 
II  do  è il  punto  più  gloriofb  della  vita  dell’  uo> 
Il  mo  ? Il  dolore  o la  vanità,  e non  la  ragio- 
II  ne  ha  prodotti  i maufblei  . fiifbgna  aver  poca 
I»  ragione  per  efprimere  il  più  brutto  punto  del* 
Il  la  vita . Piuttoflo  quello  della  nafeita , che  è 
Il  allegro  j o quello  della  concezione , che  è il  più 
Il  dilettevole  . n 

Il  La  fbeietà  non  sa  che  fare  de’  meri  depo- 
11  fiti  de’  morti . Qui  fono  le  ceneri  di  Trajano. 
Il  Che  me  ne  importa  ? Hanno  elleno  qualche  vir- 
11  tù  fisica  particolare  ? Vogliono  elTere  femplici  j 
Il  e chiari  monumenti  delle  virtù  più  cospicue  , 
11  cioè  delle  azioni  più  benefiche  degli  uomini 
Il  grandi , e quelli  monumenti  non  pofibno  me- 
li glio  fituarfi  , che  dove  fon  feguite  le  loro  gio- 
ii riofe  azioni  . Quello  gran  ponte  fui  Danubio 
Il  è opera  di  Trajano  : fia  benedetto  : quello  è un 
Il  beneficio, che  interefla  nazioni  intere.  La  Via 
11  Appia  è il  vero  maufòleo  di  Appio  , e quello 
n di  Tarquinio  è la  Cloaca  Malfima . » 
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I V. 

CLOACHE 

Oggetto  vile,  e schifofo  fembrerà  una  cloaca 
a certi  efleri  puliti , e guaiti , che  fi  dicono  del 
bel  Mondo  . Senza  cloache,  cioè  fenza  que’  con- 
dotti fotterranei , entro  de’  quali  fi  fcharichino  le 
acque , e le  lordure  , niuna  città  può  tenerli  netta , 
e fana  : diverrebbero  anzi  tutte  morbolè , e pelli- 
lenziali  , come  lo  è l’ Africa  , eh’  è pellifera 
principalmente  per  quello  diletto  . Sono  dunque 
le  cloache  della  maggiore  utilità  pubblica. 

I Romani  fi  accorfero  ben  prello  di  quella 
importanza . Eglino  llimavano  grande , e nobile 
tutto  ciò  che  è del  ben  pubblico,  e nobilitaro- 
no le  cloache . Il  maggior  fegno  di  nobiltà  prefi 
fo  i Romani  era  la  Deificazione  , come  preflò 
di  noi  è l’ Eccellenza  , l’ Eminenza  , 1’  Altezza  , 
ed  altri  titoli  fallofi  : ed  ecco  la  Dea  Cloa- 
cina  prefiedere  alle  cloache,  come  Saturno  infi- 
gnito  del  titolo  di  Stercolo  prefidente  de’  leta- 
ma] . Ridicolo  non  è quel  che  tende  alla  pub- 
blica felicità,  ma  quel  che  tende  a cofe  vane, 
a niente  . 
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Quindi  Roma  fin  da  quando  non  era , che  un 
embrione,  ebbe  per  cura  di  Tarquinio  Prifco 
quella  Cloaca  Malltma , che  è Rata  T ammirazio- 
ne di  tutti  i fecoli  , e lo  è tuttavia  per  i Tuoi 
fuperbi  avanzi  .Opera  di  una  folidità  maravigliofà , 
poiché  le  Tue  volte  condotte  dagli  edremi  della 
città  fino  al  Tevere  , e tanto  larghe  da  andarvi 
dentro  barche,  o carri  carichi  di  fieno  , hanno 
faputo  refiftere  alle  fcofle , e al  pefo  delle  moli 
immenfe,  de’  macigni , delle  colonne,  e degli  obe- 
lifchi , che  vi  fi  trasportavan  fopra  . Roma  coll’ 
ingrandirli  moltiplicò  le  fue  cloache , che  fi  elten- 
devano  per  tutta  la  città , e fuddividendofi  in  più 
rami , fi  fcaricavan  tutte  nel  fiume  . Di  tratto  in 
tratto  aveano  al  di  fopra  de’  forami  , per  dove 
le  immondizie  precipitavanfi  nelle  cloache , nel- 
le quali  ancora  entrava  la  tanta  acqua  , di  cui 
Roma  abbondava  . Onde  la  città  era  Tempre  net- 
ta , le  lordure  non  fi  arrellavano  nelle  cloache  , 
ed  erano  prontamente  precipitate  nel  Tevere  # 
Marco  Agrippa , quando  fii  Edile  , non  contento 
delle  acque  piovane  , conduffe  per  acquedotti 
lètte  fpecie  di  fiumi,  i quali,  dopo  d’aver  fervi- 
lo ai  comodi , e alle  delizie  della  città , lèrville- 
ro  poi  a lavarla  da  ogni  fozzura,  trasportandola 
in  piu  cloache  collruite  a fue  Ipelè  . Vi  11  get- 
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tavano  anche  tanti  rufcelli  deviati  efpreflamenre. 
Perciò  Plinio  difle,  che  tutta  Roma  era  fofpefa 
in  aria  , che  vi  fi  navigava  fotterra , e che  1’  ope- 
ra delle  cloache  era  la  più  grande,  che  giammai 
fi  fofle  intraprefa  . 

I perfonaggi  più  cofpicui  divenivano  Magiftra- 
ti , Edili,  Curatores  Cloacarum.  Infatti  richiedevan- 
fi  gli  uomini  più  grandi  per  quefta  forte  di  opere 
di  occulta  grandiofità  , le  quali  non  ammetto- 
no alcuna  decorazione  efteriore  . Per  beneficare 
il  pubblico , e beneficarlo  fenza  fallo  , e fenza 
eh’  egli  fe  ne  accorga  , vuole  effere  un  cuore 
compenetrato  da  quel  patriotismo,  che  oggi  fi 
ha  per  una  chimera  , 

Dal  patriotismo  derivò  quella  grandiofa  Ar- 
chitettura , che  riempi  Roma , e 1’  Impero  Ro- 
mano d’  ogni  forte  d’  òpere  ftupende  defiinate 
all’  utile , e al  diletto  pubblico  . Acquedotti , fon- 
tane , terme  , ponti , ftrade , furono  opere  pref- 
fb  i Romani  tutte  di  una  forprendente  magnificen- 
za . Sempre  gli  edificj  fono  flati  , e faranno 
fèmpre  corrispondenti  all’  elevatezza  degli  uomi- 
ni , eccettuata  la  fola  Sparta , dove  uomini  grandi 
fono  flati  tra  fabbriche  piccole  . 

Le  noflre  Cloache  fono  nulla  a confronto  di 
quelle , e noi  ne  averemmo  maggior  bifogno  per 
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l’ ufo  di  tante  beftie , e di  tante  vetture . Ci  con- 
tentiamo d’ efler  più  delicati , e più  Iporchi , e per 
confèguenza  più  infermi . Ci  bifbgnano  molte  , e 
grandi  cloache  pubbliche  y e private , coftruite  di 
pietre  lifce  in  pendio  , fituate  ne’  luoghi  oppor- 
tuni , per  tener  ièmpre  polita  ogni  abitazione  j e 
tutta  la  città. 

A quello  effetto  il  piano  della  città  deve  di- 
viderfì  in  più  pendj , i quali  vadano  a ritrovare 
le  loro  proprie  cloache  > e a trasportarvi  ogni 
immondezza.  Inefcufabili  fon  que’ paefì  , e non 
fono  rari  y che  avendo  mare  y o fiumi  y o abbon- 
danza d’  acque  fono  fporchi . Che  il  fudiciume 
cagioni  infalubrità,  è un  fatto  incontraflabile . Do- 
ve manca  mare , o fiume  y o altr’  acqua , convien 
lungi  dall’  abitato  fcavare  voragini , in  cui  vadano 
le  chiaviche  a sfogare  ^ ed  a perderli . 

V. 

ACQUEDOTTI. 

Cjli  Acquedotti  fono  edific)  di  pietra  fatti  in 
un  terreno  inuguale  per  conlèrvare  il  livello  dell’ 
acqua , e per  condurla  da  un  luogo  ad  un  altro . 

Si  dillinguono  due  Ipecie  di  Acquedotti , Ap- 
parenti ) e Sotterranei . Gli  apparenti  fono  collrui- 
ti  a traverfo  le  valli  ^ e le  pianure , e fono  com« 
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porti  di  arcate  . I fotterranei  fono  traforati  a tra- 
verfo  le  montagne  y condotti  al  di  (òtto  della  fu- 
perficie  della  terra , fabbricati  di  pietra  , coper- 
ti di  volte,  o di  pietre  piatte  per  difenderli 
dal  fole . ’ 

Talvolta  querti  edificj  acquirtano  tanta  altezza, 
che  vi  fl  fanno  più  ordini  di  arcate  le  une  folle 
altre  ^ onde  rt  chiama  Acquedotto  femplice  quel- 
lo , che  non  ha  , che  un  folo  ordine  di  archi  J dop- 
pio , o triplo , fe  ne  ha  due , o tre  ordini  gli  uni 
su  gli  altri . 

Si  chiama  anche  Acquedotto  doppio,  o triplo 
quello , che  ha  due , o tre  condotti  in  una  rterta 
linea  l’ uno  al  di  fopra  dell’  altro  , come  quello 
fatto  edificare  da  Cosroe  Re  di  Perfia  per  la  Gir 
tà  di  Petrea  nella  Mingrelia  . 

Querti  edificj  non  fono  fofcertìbili , che  di  alcu- 
ni membri  di  Architettura  , come  di  cordoni , di 
plinti , di  cornici , d’  importe  &c.  j ma  fovente 
traggono  il  loro  principal  ornamento  dalla  dilpo- 
fizione  regolare  de’  differenti  materiali , di  cui  fo- 
no coftruiti  : il  che  procura  loro  una  fpecie  di 
bellezza , e un  carattere , che  li  diflingue  dalle  aK 
tre  fabbriche  . Di  più  , impongono  fempre  per 
la  loro  grandezza , e per  la  loro  varta  ertenfione. 
Talvolta  ammettono  anche  qualche  ornato  nobi- 
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le,  e fi  poflbno  convertire  in  archi  trionfali,  (è 
fono  in  qualche  ragguardevole  ingrefib  di  città, 
in  capo  a qualche  (Irada  confiderabile  , in  pro- 
fpetto  di  qualche  delizia , e in  altre  confiinili  cir- 
cofianze  . 

Roma  ebbe  Acquedotti  d’ ogni  fpecie  , e in  gran-, 
de  quantità , fenza  badare  nè  a fpefe  , nè  a fati- 
che , per  far  venire  l’ acqua  da  luoghi  trenta  , qua- 
ranta , e anche  cento  miglia  lontani , fopra  arca- 
te o continuate , o fupplite  con  altri  lavori , co- 
me di  montagne  tagliate,  e di  rocche  traforate. 
Tutto  ciò  è forprendente  . Per  la  campagna  di 
Roma , per  l’ Italia  , per  1’  Impero  Romano  fi 
veggono  ancora  fparfi  i grandi  avanzi  di  quelli  Ac- 
quedotti i e le  acque , che  ora  abbellifcono  Roma 
fuperiormente  a qualunque  altra  città  , fono  tutte 
dovute  all’  antica  magnificenza  . Si  veggono  que- 
lli archi  talvolta  baffi  , talvolta  d’  una  grande 
altezza  fecondo  le  inuguaglianze  del  terreno . Ve 
ne  fono  con  due  ordini  di  arcate  le  une  fulle  al- 
tre per  timore , che  la  grande  altezza  d’ una  fo- 
la arcata  non  rendelTe  la  collruzione  meno  fo- 
lida  . Sono  comunemente  di  mattoni  si  ben  cemen- 
tati , che  a grandiffimo  Aento  se  ne  può  dillac- 
care  qualche  pezzo  . Quando  l’ elevazione  del  ter- 
reno era  enorme,  fi  ricorreva  agli  Acquedotti ibt- 
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terranei , i quali  portavano  1’  acqua  a quelli , che 
erano  eretti  fopra  terra  ne’  fondi,  e ne’  pendj  del- 
le montagne  . Se  le  acque  non  potevano  avere  il 
pendio,  che  col  paflare  a craverfo  d’ una  rocca, 
fi  traforava  la  rocca  all’altezza  dell’  Acquedotto 
fuperiore,  come  fi  oflerva  a Vicovaro  preflb  a Ti- 
voli , dove  il  canale , che  formava  la  continuazione 
dell’  Acquedotto , è tagliato  nella  rocca  viva  pel 
tratto  di  più  d’  un  miglio  nell’  altezza  di  cinque 
piedi , e nella  larghezza  di  quattro . 

È rimarchevole  , che  quelli  Acquedotti , che  fi 
potevano  condurre  a linea  retta  fino  alla  città  , 
non  vi  pervenivano,  che  con  delle  obliquità  fre- 
quenti . Alcuni  hanno  penfato,  che  fi  fono  fegui- 
ti  quelli  feni  per  evitare  il  dispendio  di  arca- 
te di  un’  altezza  ftraordinaria . Altri  per  rompere 
il  troppo  grande  impeto  dell’  acqua , la  quale  fcor- 
rendo  in  linea  retta  per  uno  fpazio  si  lungo , 
farebbe  troppo  crefciuta  in  velocità , avrebbe  dan- 
neggiati i canali  , e fomminillrata  una  bevanda  im- 
pura , e malfana  . Per  avere  le  acque  pure , e mi- 
gliori , i Romani  credevano  ogni  fatica  necefiar ia, 
e ogni  fpelà  giullificata  . Rinunziarono  perciò  al 
grande  pendio,  che  è dalla  cascata  di  Tivoli  a 
Roma , e andarono  a prender  1’  acqua  dello  ilefi 
fo  fiume  venti  miglia  più  io  su , anzi  più  di  tren- 
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ta  miglia , contando  i giri  d’  un  paele  montuofo  : 
r acqua  del  Teverone  è carica  di  minerali  , e 
perciò  infalubre . 

Chi  vuole  oflèrvare  con  quanta  accuratezza  quefte 
opere  immense  erano  coftruite  y vegga  le  Antichità 
del  Montfaucon  . Vi  lì  lasciavano  di  tratto  in 
tratto  degli  Ipiragli  y affinchè  arrecandoli  1’  acqua 
per  qualche  accidente  potelTe  fventare , finché  lì 
folTe  difimpegnato  il  fuo  palTaggio  . Nel  canale 
CelTo  dell’  Acquedotto  erano  anco  de’  pozzi,  in 
cui  1’  acqua  cadeva  per  ripofarlì , e Icaricarlì  del 
Ilio  fango  J v’  erano  delle  pileine  per  eftenderlì , 
e per  purificarvilì . 

L’Acquedotto  dell’Acqua  Marcia  hai’  arco  dell’ 
apertura  di  i6.  piedi  : tutto  è compolto  di  tre 
differenti  forti  di  pietre , roftallè  , brune , e ter- 
ree . Vi  lì  veggono  in  alto  due  canali  , il  più 
elevato  per  la  nuova  acqua  del  Teverone , e il  più 
baflb  per  l’ Acqua  Claudia  : l’ edificio  intero  ha  70. 
■piedi  di  altezza . Un  altro  Acquedotto  ha  tre  canali , 
•il  fuperiore  per  1’  Acqua  Giulia , quello  di  mezzo  per 
la  Tepula,e  l’ inferiore  per  la  Marcia . Il  canale  dell’ 
Acquedotto  Appio  ha  la  rimarchevole  lìngolarità  d’ 
effere  più  ftretto  in  su , che  in  giù  . Gli  archi  dell’ 
Acquedotto  dell’  Acqua  Claudia  fono  di  una  belli»* 
lima  pietra  di  taglio  : quelli  dell’  Acquedotto  di 
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Nerone  fono  di  mattoni  ; e gli  uni  , e gli  altri  fo- 
no alti  71.  piedi . 

Il  Confole  Frontino,  che  avea  la  direzione  de- 
gli Acquedotti  fotto  l’ Imperatore  Nerva , parla  di 
nove  Acquedotti,  che  aveano  13594.  tubi  d’  un  pol- 
lice di  diametro;  onde  Vigero  calcola,  che  nel- 
lo fpazio  di  14.  ore  Roma  ricevea  mezzo  milio- 
ne di  ruggia  d’ acqua , cioè  z88.  milioni  di  libre 
d’  acqua  . E pure  in  tempo , che  i Papi  furono 
in  Avignon  , Roma  fi  ridufle  a non  avere  altra 
acqua,  che  quella  del  giallo  Tevere,  e i facchi- 
ni la  trasportavano,  e la  vendevano  per  le  ftra- 
de , eh’  erano  lungi  dal  fiume  . 

La  Francia  ammira  ancora  le  foperbe  ruìne  dell’ 
Acquedotto  di  Metz  , che  traverfàva  la  Mofèlla  , 
e fcaricava  acque  per  fontane  , per  bagni , per 
Naumachie  . La  Spagna  decanta  1’  Acquedotto  di 
Segovia , di  cui  reftano  ancora  in  piè  59.  arca- 
te a due  ordini  dell’  altezza  di  loz.  piedi , tutte 
di  pietre  grandi  fenza  cemento . 

L’  Architettura  Moderna  non  può  vantare  , che 
P Acquedotto  ultimamente  colfruito  da  ^^lo 
Bourbon  Re  (li  Napoli , ora  Re  delle  Spagne , 
per  condurre  le  acque  alla  Regia  delizia  di  Ca- 
serta . È quello  un  edificio  veramente  fiupendo 
■di  tre  ordini  di  arcate . 
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Quello,  che  Luigi  XIV.  fece  edificare  preflb 
Maitekon , per  trasportare  1’  acqua  del  fiume  Boug 
a Verfaglies , era  anco  a tre  ordini  di  arcate  , le 
quali  erano  nel  numero  di  24z.  j avea  la  lunghezza 
di  7000.  braccia , e l’ altezza  di  2560.  y ma  ora  non 
è che  ruine  . Quelli  due  Acquedotti , gli  unici  del- 
la magnificenza  moderna,  non  fono  che  per  priva- 
to diletto  di  due  Sovrani . Pare  che  ora  non  fi  ar- 
difca  comprare  sì  caramente  la  pubblica  comodità. 

VI. 

Cajlelli  cP  Acqua  , e Serbatoj . 

X Caftelli  d’  acqua  fono  fabbriche  contenenti  nel 
loro  interno  Serbatoj  più  o meno  confiderabili 
a proporzione  del  loro  ufo . Debbono  anche  con- 
tenere fucine  , depofiti , lavoratori  , magazzini  , 
fruderie  , rimefle  , e qualche  cortile  , con  un  al- 
loggio comodo  pel  Fontanajo.  Quando  quelli  edi- 
fici fanno  parte  della  decorazione  d’ una  capitale, 
fono  fufcettibili  di  qualche  ornamento  relativo  al 
loro  delfino , e debbono  arricchirli  di  nappe  d’ 
acqua , e di  cascate  , che  ornerebbero , e nettereb- 
bero la  città,  annunciando  nel  tempo  llelTo  que- 
lli edifici  per  quello  che  fono  . 

Chiamali  anche  Callello  d’acqua  una  fabbrica 
fituata  nell’  eminenza  d’ un  parco , e decorata  con 
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fòntuofità  , in  cui  fono  varj  pezzi  per  prender 
frefco  . Serve  anche  a condurre  dell’  acqua , la 
quale  dopo  d’  eflerfi  inalzata  nell’  aria  , e formato 
fpettacolo , fi  diftribuifce  in  un  luogo  meno  eleva- 
to, e vi  forma  cafcate  , getti , buglioni , nappe  &c. 

Ne’  predetti  Cartelli  d’  acqua  fi  contengono  i 
Serbato) , ne’  quali-fi  raduna , e fi  difpone  l’ aùqua 
condottavi  dalle  (orgenti,  o dalle  macchine,  per 
indi  dirtribuirfi  ne’  bacini  praticati  nell’  interiore 
delle  fontane,  e di  là  negli  edificj  particolari, 
ne’  luoghi  pubblici , ne’  giardini  &c. 

VII. 

FONTANE. 

A D imitazione  della  natura  , e in  fupplemen- 
to  de’  fuoi  difetti  relativamente  ai  nortri  bìfbgni , 
o alle  nortre  voglie  , non  fi  risparmia  nè  fpelà , 
nè  fatica  , nè  ingegno  per  cortruire  con  condot- 
ti, con  fèrbatoj  , con  macchine  fontane  artifi- 
ciali , che  fomminirtrino  acque  a fufficienza  per 
utile , per  abbellimento , e per  delizia  delle  cit- 
tà , e delle  campagne  . L’  acqua  dunque  nelle  fon- 
tane ha  da  fare  Tempre  la  principal  figura  : l’Ar- 
chitettura , e la  Scultura  non  vi  debbono  eflère  , 
che  acceflbrie.i 

T ra  le  fontane  , che  ravvivano , e abbellifcono 


ss»  DELL’  ARCHITETTURA 

le  città  ne’  più  viftofi  afpetti  delle  piazze , e del- 
le llrade  , fenza  punto  ingombrarle  ) le  fòle  fon- 
tane coperte  f e quelle  addoflàte  ai  muri  , fono 
fufcettibili  di  Ordini  Architettonici  j e nemmeno 
di  tutti  y fecondo  il  parere  di  qualche  Architetto, 
il  quale  alTegna  alle  fontane  il  Dorico  , e riferba 
l’ Ionico , e il  Corintio  per  gli  edifìcj  più  nobi- 
li . Ma  fembra  che  qualunque  ordine  fi  poflà  lo- 
ro accordare , quando  fia  applicato  con  quella 
convenienza , che  richieggono  i fiti , le  adiacen- 
ze , e tanti  altri  riguardi. 

Tutte  le  altre  fontane,  che  ifolate,  e in  varj 
getti  fi  difiribuifcono  per  la  città  , e per  i giar- 
dini, in  cascate,  in  piramidi  , in  zampilli,  in  ru- 
llici , e in  grotteschi , e in  altre  vaghe  maniere  , 
non  comportano , che  ornamenridi  fcultura  .Que- 
lli ornamenti  debbono  elTere  analoghi  alla  natu- 
ra delle  fontane , alle  loro  fituazioni , e ad  ogni 
altra  loro  circollanza  . Per  eflere  tali , non  poflb- 
no  eflere  nò  capricciofi , nè  prefi  dalla  Mitolo- 
gia : farebbero  per  noi  infignifìcanti  . La  Geo- 
grafìa , e la  Storia  Naturale , e Civile  fono  inefau- 
ribili  forgenti  di  Ibggetti  per  adornare  colla  più 
leggiadra  convenienza  ogni  lòtte  di  fontane  , e 
per  renderle  monumenti  iflruttivi  diFifica,e  di 
Mprale . Roma  più  di  qualunque  altra  città  è rie- 
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ca  d’ ogni  fpecie  di  fontane  y e forfè  non  ne  ha 
una , che  regga  alle  leggi  del  buon  gufto  . Fare 
Igorgar  1’  acqua  dalla  bocca  di  quadrupedi , e di 
certi  mafcheroni  bisbetici  è una  impertinenza  . 
Sarebbe  naturale  y ma  altrettanto  indecente  , che 
1’  acqua  fcaturifle  nelle  (latue  da  quelle  parti,  che 
non. fono  fatte  per  nominarli,  nè  per  manife- 
ftarfi  . Effigiare  facchini , e botti , come  recente- 
mente fi  è fatto  in  Roma  , e in  pubblico , e nel- 
le Tue  firade  più  cospicue , è una  miferia  d’ idee 
prodotte  da  tefie  ridicole . 

Prima  di  lafciare  il  foggetto  dell’  acqua , giove- 
rà efporre  un  compendio  di  regole  principali  con- 
cernenti la  fua  ricerca  , condotta , e difiribuzione. 
Vili. 

RICERCA  DELLE  ACQUE. 

T 

JLl  tempo  più  proprio  per  ricercare  le  acque  fot- 
terranee è ne’  meli  di  Agofio , di  Settembre , e 
di  Ottobre  j perchè,  se  allora  fi  trovano  forgen- 
ti  d’acqua,  fi  è ficuro  d’ averne  in  altre  fiagio- 
ni  y ed  efiendo  allora  fecca  la  terra , i fooi  po- 
ri fono  più  aperti , e lafoiano  un  libero  pafiàg- 
gk)  alle  elàlazioni,  che  fono  indizio  delle  ve- 
ne d’  acqua . 

^ Arch.  torti,  l,  % 
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I luoghi  più  convenienti  alle  ricerche  dell*  ac^ 
qua  fono  a’  piedi  de’  monti , Ipecialmente  di  quel- 
li , che  hanno  un  pendio  dolce , che  fono  coperti 
di  verdura  j e che  fono  efpofti  a fottentrione , o 
ai  venti  umidi . 

Bifogna  altresì  aver  riguardo  alla  natura  de* 
terreni . Nell’argilla , e nel  làbbione  1*  acqua  è a 
picciolé , e a fottili  vene  , poco  profonda , e di  un 
fapore  non  molto  grato  . Nella  terra  nera , e nel- 
la ghiara  non  fi  trovano  j che  piccioli  madori,  e 
gocce  , che  fi  raccolgono  nell’  inverno , e fi  arre- 
dano ne’  luoghi  fodi , e duri , ma  danno  un’  acqua 
buona  . Altrettanto  buona  è quella , che  in  vene 
certe  , e {labili  fi  trova  nell’  arena , e nella  incar- 
bonchiata  . Ma  più  copiofa , più  falubre  , e più 
fredda  h quella , che  fcaturifce  dalle  radici  de’  mon- 
ti , e fra  le  felci . Tutta  al  contrario  è quella,  che 
sgorga  in  mezzo  alle  pianure  . 

Per  ifcuoprire  le  acque  fotterranee  bifogna  po- 
co prima  del  nafcere  del  fole  guardare  diflefo  per 
terra , se  dall’  orizzonte  s’  erge  qualche  colonna 
ondeggiante  di  vapori  . Ivi  fuole  effcre  ordina- 
riamente nafcofla  qualche  forgente  d’  acqua . 

Indizio  ancora  di  sorgente  fono  i mofcini , che. 
volano  in  quantità  prelTo  la  terra  fempre  nello  ftel^ 
fo  fito , come  anco  i giunchi  , i falci,  gli  alni , 
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le  canne  paluftri , e le  piante  acquatiche , che  cre- 
fcono  in  certi  luoghi  fenza  efler  nudrice  da  acque 
{lagnanti . 

Si  fa  ufo  talvolta  d’ un  ago  di  legno  , compo- 
{lo  di  due  pezzi  y uno  de’  quali  fìa  porolb  y come 
l’alno,  e facile  ad  imbeverli.  Si  mette  in  equi- 
librio fopra  un  perno,  o fopra  un  affé  nel  luo- 
go , ove  fi  congettura  dell’  acqua  j fe  effettivamen- 
te ve  n’  è , i vapori  penetreranno  la  punta  dell’  ago, 
e la  faranno  inclinare  verfb  terra  . Quindi  è nata 
l’ impollura  della  bacchetta  divinatoria  , con  cui 
fi  è creduto  fcoprire  i tefori  nafcofli  (otterrà , e 
in  ogni  tempo  ha  incontrata  fede  preflb  i fem- 
plici,tra’  quali  è anche  Cicerone,  Kircher  , Val- 
lemont  , e molti  altri  Antichi , e Moderni . 

Si  può  ancora  , ove  fi  fospetta  dell’  acqua , (ca- 
vare un  pozzetto  di  5.  piedi  di  diametro , e 3.  in 
6.  piedi  profondo,  e porvi  giù  rovefcio  un  ba- 
cile ben  inverniciato  con  fopra  alcuni  fiocchi  di 
lana,  ricoprendo  tutto  di  terra  . Se  il  giorno  fe- 
guente  fi  trovano  delle  gocce  d’  acqua  attaccate 
alla  volta  del  bacile,  e la  lana  è inumidita,  è un 
contralTegno , che  in  quel  luogo  fieno  delle  ve- 
ne d’  acqua . 
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CONDOTTA  DELLE  ACQUE. 

ER  riunire  infieme  molta  acqua  fi  scavano 
parecchi  pozzetti , o conserve  difianti  l’ uno  dall* 
altro  1^.  in  30.  paflì,  e fi  uniscono  con  foflì,  o 
con  canali , che  ricevono  1*  acqua , e la  condu- 
cono al  luogo  defiinato  . 

Prima  d’  incominciare  il  lavoro,  fi  fa  un  li- 
vellamento per  approfittarli  del  pendio , in  cui 
può  effere  naturalmente  il  terreno,  o per  farne 
uno  al  fondo  del  canale . L’  Architetto  faprà  ma- 
neggiar bene  il  livello. 

Nel  fare  quelli  scavi,  fi  badi  di  non  traforare 
i letti  di  tufo , o di  argilla , i quali  ritengono 
l’ acqua  , altrimenti  ella  fi  perderebbe  . La  pra- 
tica inlegna  molte  altre  precauzioni,  che  tuttala 
teoria  del  mondo  non  sa  fuggerire. 

Scavato  il  foflb  ad  una  profondità  convenien- 
te , data  alle  terre  una  fcarpa  proporzionata  alla 
loro  qualità  , regolato  il  pendio  del  fondo  , e 
portati  di  difianza  in  dilèanza  a delira , e a fini- 
lira  i rami  a forma  di  zampa  d’  oca , per  riuni- 
re maggior  quantità  d’  acqua  che  Ila  polfibile , bi- 
sogna fare  un  altro  lofio , per  deviare  1’  acqua  da 
ciascun  di  que’  pozzi , affinchè  se  ne  pofia  fiire 
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un  altro  intorno^  alla  fua  circonferenza  con  uno 
firato  di  terra  di  circa  due  piedi  di  grofTezza . 

Indi  fi  farà  al  di  dentro  un  muro  di  fabbrica  , 
in  maniera  che  l’ acqua  scalzi  dal  pozzo  fino  ad 
un*  altezza  capace  d’  ufcirne  per  una  pietrata  del- 
la flefià  altezza  di  quella  degli  altri  pozzi . 

E da  oflervarfi , che  ogni  pozzo  richiede  il  fuo 
scarico,  o un  foflb  per  deviar  l’acqua,  quando 
bifogna,  altrimenti  non  farebbe  pofiìbile  lavorare 
alle  petrate  . È anche  neceflario  nettare  quelli 
pozzi  due  volte  1’  anno , affinchè  le  pietrate  j e i 
tubi  non  fi  otturino  per  le  lordure , e per  le  de- 
pofizioni  dell’  acqua . 

La  Pietrata  confifle  in  due  piccioli  muri  di 
pietre  polle  a lecco  Ibpra  un  fondo  di  argilla 
ben  battuta  . Quelli  muri  fi  fanno  grolfi  un  pie- 
de , e alti  uno  e mezzo , praticando  lungo  le  Ipòn- 
de , che  formano  un  canaletto  largo  8.  in  9.  pol- 
lici verso  l’origine, e il  foflb.  Quello  canale  fi 
slarga  a misura  che  il  condotto  è più  lungo  , e le 
acque  divengono  più  abbondanti  . Si  cuopre  con 
pietre  piatte  squadrate , al  di  fopra  delle  quali  fi 
mettono  de*  gazoni  rovesciati  , per  impedire  che 
ricolmandolo  di  terra  , non  vi  cada  niente  dentro  . 

Cosi  lo  acque,  che  filtrano  perle  fponde,  non 
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trovando  oracolo  palTano  per  le  giunture  della 
pietrata , e fi  riunifcono  nel  condotto  . 

Ogni  50.  pertiche  bifogna  fare  de’  pozzetti,  o 
bottini  di  3.  piedi  di  diametro , e di  in  6» 
piedi  di  profondità  mifurata  al  di  fotto  del  fon- 
do del  condotto  . Servono  quelli  bottoni  a ri- 
cever la  sabbia , e i redimenti  dell’  acqua  j deb- 
bonfi  perciò  rivellire  di  buona  muratura  di  mat- 
toni inviluppata  d’  argilla  , affinchè  1’  acqua  non 
fi  perda,  e affinchè,  elTendo  Tempre  pieni,  1’  ac- 
qua pofla  prendere  il  fuo  corfo  nella  pietrata  fe- 
guence . Vanno  coperti  con  una  gran  pietra  ca- 
ricata di  terra  j e dovendovi  nettare  due  volte  V 
anno , debbono  avere  al  di  (òpra  de’  fègnali , 
corrifpondenti  alla  pianta  efatta , che  fi  deve  tene- 
re dal  cammino  del  condotto , per  cqnolcer  fubito 
il  fito  de’  difetti . 

Si  avverta  di  non  iscavar  alcun  pozzo  lungo  il 
cammino  del  condotto,  affinchè  l’acqua  non  nella 
deviata . Per  lo  fteflb  motivo  non  fi  deve  per- 
mettere alcuna  piantazione  vicina , per  timore  che 
le  radici  non  penetrino  fino  al  condotto,  ne 
(compongano  le  fponde,  e facciano  andar  l’  ac- 
qua altrove  . 

Traverfàto  il  terreno,  che  fornifce  l’acqua,  fi 
fa  ufo  di  tubi  per  continuare  il  condotto  fino,  al 
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SUO  deftino  . Quefti  tubi  fi  fanno  di  legno,  o di 
pietra,  quando  non  fi  incontrano  «el  cammino 
nb  fondi,  nb  eminenze  confiderabili , ma  foltan- 
to  pendj,  o contrapendj  dolci,  lungo  de’ quali  1’ 
acqua  non  fia  molto  forzata  , per  mettere  quefta 
forre  di  tubi  in  pericolo  di  crepare  . Altrimenti 
conviene  impiegar  tubi  di  ferro  fufo  per  farne  il 
refto  del  condotto , o almeno  fervirfene  ne’  luo- 
ghi indispenfabili  . 

Per  i tubi  di  legno  fon  buoni  i tronchi  dt  quer- 
cia , di  olmo  , o di  alno  più  groflì,  e più  lun- 
ghi che  fia  pofiibile,  traforati  d’  un  diame- 
tro conveniente  alla  quantità  dell*  acqua , che  vi 
pafia , dovendo  efiere  la  parete  del  tubo  almeno 
d’  un  pollice  di  groffezza , fenza  comprendervi  la 
corteccia , e 1’  alburno . 

L’  eftremità  d’ un  tubo  fi  deve  infilare  nell’  eftre- 
mità  dell’  altro  fufieguente  j e ogni  congiunzione 
deve  incerchiare  d’  una  ferola  di  ferro , e impia- 
ftrarfi  di  maftico  a freddo  . Quello  mallico  b una 
compofizione  di  graflb  di  montone  battuto  in  un 
mortajo  con  polvere  di  mattoni , finché  divenga 
come  una  cera  molle . Quando  accadono  de’  bu- 
chi, o delle  felTure,  vili  cacciano  de’  cunei  di  le- 
gno inviluppati  di  filazza  , e intonacati  di  tale 
maftico  . 
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I cubi  di  pietra  hanno  ordinariamente  a.  piedi 
di  lunghezza  y il  loro  calibro  è da  2.  fino  a 6.  pol- 
lici i e quando  hanno  intorno  7.  linee  di  groC- 
fezza,  poflbno  refiftere  al  pefo  d’  una  colonna  d’ ac- 
qua alca  25.  piedi . S’incaflàno  l’un  dentro  l’ altro 
con  maftico,  che  è compofto  di  cemento  polve- 
rizzato, o di  rabbia  fina,  o di  fcaglie  di  ferro, 
mefcolato  in  una  ugual  quantità  di  pece  liquefat- 
ta con  un  poco  di  grafib , o di  olio  di  noce . Per 
i cubi  groflì  fi  u(à  un  altro  mafiico  compofio  di 
calce  y e di  cemento  in  polvere  . 

Si  fanno  anco  de’  tubi , o doccioni  di  argilla , 
bene  invetriaci  dentro  e fuori  , non  meno  doppj 
di  due  dica,  e da  una  parte  pià  firetci,  affinchè 
uno  pofTa  entrar  bene  nell’  altro  . Le  commeflure 
fi  fiuccano  con  calce  fiempraca  con  olio . 

Tutti  i cubi  debbono  afletcarfi  in  un  terreno 
bene  (pianato  per  togliere  ogni  minimo  ofiaco- 
lo  al  libero  pafiaggio  dell’  acqua . 

Debbono  parimente  feppellirfi  in  un  fbflb  ab- 
bafianza  profondo , affinchè  il  gelo,  e il  fole  non 
vi  penetri  . Ma  non  fi  debbono  ricoprire , fè  pri- 
ma non  fienfi  efperimentati  . A quello  effetto  fi 
mura  fa  rocca  inferiore  del  condotto  , e gli  fi 
fa  foflenere  lo  sforzo  d’  una  colonna  d’  acqua  al- 
quanti piedi  più  alta  di  quello,  che  vi  dovrà  scorrere. 
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I tubi  di  ferro , de’  quali  Fancini  fu  l’ inven- 
tore nel  1(^71.  fono  ordinariamente  lunghi  3.  pie- 
di, e fono  accompagnati  da  molti  labri,  peri  qua- 
li lì  congiungono  elàttamence  con  uno  firato  di 
malta  unita  con  qualche  pezzo  di  cuojo,  e vi 
s’ interpongono  delle  viti  di  buon  ferro  . Al  loro 
diametro  di  4.  pollici  fi  danno  4.  linee  di  grof- 
fezza  j e crefoendo  il  diametro  x.  pollici , la  grof- 
fezza  crefce  d’ una  lineai  così  che  un  tubo  del 
calibro  di  io.  pollici  farà  groflb  7.  linee  . Il  ferro 
deve  effere  fufo , fenza  bolle , e da  per  tutto  di 
ugual  groffezza  . 

Negli  acquedotti  di  campagna  non  s’ impiegano 
tubi  di  piombo  troppo  difpendiofi , e perciò  efpo. 
fli  ad  efTer  rubati  . Ma  quando  ai  tubi  di  legno  , 
di  pietra  , o di  ferrò  fi  è coflretto  fare  de’  go- 
miti, è neceflìtà  forvirfi  de’  tubi  di  piombo,  che 
fi  unifcono  cogli  altri  per  mezzo  di  labri , e di 
briglie . 

A Vienna  fi  fono  ultimamente  impiegati  de’  tubi 
di  vetro,  come  meno  difpendiofi, e i più  adattati  pel 
più  facile  corlb  dell’  acqua:  ma  se  ne  ignora  il  fucceffo. 

Di  qualunque  fpecie  fieno  gli  acquedotti , deb- 
bono di  tratto  in  tratto  aver  de’  riquadri  , fpecie 
di  pozzi , o di  cammini , per  i quali  fi  fcuopro- 
no  i tubi  per  oflervarvene  i difetti  . Nel  fondo  di 
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quefti  riquadri  deve  eflere  un  pozzo  perduto  , che 
riceva  r acqua  , quando  fi  vuole  mettere  a fecco 
una  parte  del  condotto  . Perciò  se  i tubi  fono 
in  pendio , o in  contropendio  ) è meglio  fituare 
quelli  riguardi  ne’  luoghi  più  baffi. 

Ci  vogliono  ancora  di  tratto  in  tratto  ^ e ne’  luo- 
ghi eminenti  degli  sfiatato], che  fono  piccioli  tubi 
verticali  inneftati  sul  condatto , appoggiati  ad  un  al- 
bero , o ad  una  pertica  , o ad  un  muro,  e innalza- 
ti più  in  su  del  livello  dell’  acqua  per  alquanti  pie- 
di . Quelli  sfiatato]  fervono  per  fare  palTar  1’  aria , 
h quale  altrimenti  cagionerebbe  ollacolo  al  corfo 
dell’  acqua , e spelTo  romperebbe  i tubi  . Si  la- 
sciano quelli  sfiatato]  Tempre  aperti  , colla  pre- 
cauzione però  di  ricurvare  in  giù  la  loro  cima , 
affinchè  non  vi  cadano  dentro  immondizie . 

Invece  di  quelli  sfiatato]  fi  può  in  ogni  riguar- 
do faldare  sul  condotto  un  tubo  verticale  alto  4. 
in  5.  pollici,  chiufo  da  una  valvola  caricata  di 
piombo,  che  faccia  equilibrio  col  pefo  della  co- 
lonna d’ acqua , affinchè  ella  valvola  non  poflà 
aprirli,  fe  non  che  allo  sforzo  dell’  aria  conden- 
sata , la  quale  scapperà  per  quello  sfiatatojo  . 

11  diametro  degli  acquedotti  è continuamente 
soggetto  a impicciolirli , si  per  le  radici  gene- 
rate dai  grani  trasponativr  dall’  acqua  , come  per 
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le  pecrificazioni  prodotte  dal  limo  arenolb , che 
fi  attacca  alle  fcabroGtà  delle  pareti  de'  tubi . Per 
quelle  caufe  gli  acquedotti  talvolta  fi  oflruifcono 
tanto,  che  appena  lafciano  fcappare  un  filo  d’acqua. 

Le  petrificazioni  ordinariamente  fi  formano  ne’ 
gomiti , perchè  ivi  1’  acqua  fcorrendo  meno  ve-' 
loce  ha  più  tempo  da  farvi  le  fue  depoGzioni . 
Conviene  perciò  raddolcire  quefii  gomiti  , facen- 
do loro  defcrivere  una  porzione  di  circonferenza , 
che  abbia  il  più  gran  raggio  pofTibile , e aumen> 
tare  in  quel  luogo  la  grandezza  del  condotto  , per 
cosi  fupplire  agli  oflacoli , che  fi  frappongono  al 
corfo  dell’  acqua . 

Per  accertarli  degl’  ingorgamenti  in  qualche 
luogo  del  condotto  , fi  attacca  all’  eflremità  di 
una  corda  un  fovero  proporzionato  alla  groflezza 
del  tubo , e fi  lafcia  andare  all’  ingrelTo  dell’  ac- 
qua per  vedere  , fe  ufcirà  al  primo  riguardo , do- 
ve facendo  venire  1’  altro  capo  della  corda  vi  fi 
potrà  attaccare  qualche  flrumento  proprio  per  di- 
flaccare  tutti  gli  oflacoli  . Ma  se  s’  incontra  una 
petrifìcazione  si  forte , che  arrefli  il  fovero , farà 
facile  rimediarvi , perchè  il  fito  dell’  impedimen-  * 
to  è indicato  dalla  lunghezza  della  corda. 

Quando  l’ acquedotto  incontra  una  eminenza 
più  alta  della  forgente , allora  conviene  fcavare 


3<i4  DELL’  ARCHITETTURA 

un  foflb  molto  profondo  y farvi  un  condotto  di 
fabbrica  a volta , e dentro  fecondo  il  pendio  dell* 
acqua  adattarvi  i tubi  . Bifbgna  però  che  quella 
volta  fia  di  tratto  in  tratto  traforata  da  riguardi , 
per  vederne  facilmente  i difetti . 

I tubi  che  pafTano  fotto  le  ftrade  principali , 
debbono  eflere  anco  lòtto  quelli  condotti  a volta , 
affinchè  non  vengano  infranti  dallo  Icuotimento 
delle  vetture , fapendolì  per  elperienza , che  non  vi 
refillono  nemmeno  i migliori  tubi  di  ferro. 

Si  può  anche  fare  ufo  di  acquedotti  lòtterra- 
nei  y per  condurre  l’ acqua  naturalmente  al  fuo 
dellinO)  fenza  lèrvirfi  di  tubi,  quando  però  il  ter- 
reno lo  permetta . In  tal  calò  lì  fa  un  canale  ben 
pavimentato  nel  fondo  con  malta  di  cemento , e 
fiancheggiato  da  due  banchetto  per  farne  la  vifi- 
ta , e per  facilitarne  lo  Ipurgo , e le  riparazioni . 
Tali  erano,  e fono  gli  Acquedotti  di  Roma  . 

Gli  Acquedotti  sì  di  pietra,  che  di  fabbrica  lì 
pofibno  rivenire  di  Torba , la  quale  fi  taglia  umida 
in  pezzi  quadrati , lunghi  un  piede  , e groffi  cinque 
pollici . Si  mettono  due  llrati  di  quelli  pezzi  an- 
cora umidi  badando,  che  i fuperiori  cuoprano  le 
giunture  degl’  inferiori  ; indi  lì  impolveri  tutto  di 
ghiara  per  meglio  llringere  la  Torba . Quelli  ac- 
quedotti rielcono  durevoli , nè  1’  acqua  vi  fi  gela  . 
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Quando  fi  ha  la  facilità  di  conduttar  1’  acqua 
in  rivoli  f e s’ incontrano  valloni  profondi , fi  è 
coftumato  fempre  foftenere  le  acque  fopra  Acque- 
dotti di  fabbrica  inalzati  fopra  arcate  , come  fi 
è detto  . Si  poflbno  però  evitare  quelle  coftru- 
iioni  sì  difpendiolè  , e tanto  efpolle  a deteriora- 
menti ) fi  poflbno  fare  andar  giù  ne’  valloni  i 
condotti  y o i tubi  y e farli  poi  falire  per  le  emi- 
nenze, che  incontrano. 

Ciò  dipende  dalla  proprietà,  che  hanno  i liqui- 
di di  metterli  collantemente  a livello,  e d’ inal- 
zarli alla  llefla  altezza  ne’  tubi  comunicanti . Que- 
lli proprietà  è la  bafe  di  tutta  la  teoria  della  con- 
dotta delle  acque . Quella  legge  generale  della  na- 
tura sì  nota  , e sì  facile  a conofcerli , fembra  igno- 
rata dagli  Antichi , i quali , fe  1’  avellerò  conolciu- 
ta  , fi  farebbero  certamente  lèrviti  de’  condotti , e 
de’ tubi  difcendenri,  e afcendenti  nella  condotta  del- 
le acque  per  grandi  dillanze,  e fi  farebbe  rifpar- 
miaco  il  dispendio  degli  Acquedotti  in  arcate  per 
fare  paflàr  1’  acqua  da  un  monte  all’  altro.  Eglino 
fecero  ufo  foltanto  di  canali  fottertanei  difcendenti 
per  condurre  le  acque  da  un  luogo  elevato  ad  uno 
più  baflb  y ma  non  mai  fi  ferviron  di  canali  afcen- 
denti , che  portaflero  l’  acqua  in  su  ; non  fi  è mai 
trovato  di  quelli  neppure  un  velligio . 
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Se  1’  Acquedotto  è troppo  grande , fi  può  di- 
videre in  più  rami,  i quali  poi  fi  riunifcono  do- 
po sormontata  1’  altura.  È vero  che  1’  acqua  non 
monta  mai  ad  una  altezza  uguale  a quella  ^ donde 
scende,  e che  i gomiti  fono  di  un  grande  im- 
pedimento alla  velocità  dell’  acqua . Ma  quefti  in- 
convenienti fono  compenfati  dall’  evitare  la  co- 
llruzione  degli  archi  : e 1’  opera  può  riufcire  bene , 
quando  l’ altezza  , cui  l’ acqua  deve  falire , è alquan- 
to minore  di  quella , dalla  quale  difcende. 

È difficile  determinare  efattamente  il  pendio  , 
che  bifogna  dare  ai  rivoli  , o agli  acquedotti  fe- 
condo la  quantità  dell’  acqua , che  vi  deve  fcor- 
rere  . Vitruvio  dà  6.  pollici  di  pendio  per  ogni 
loo.  piedi  di  lunghezza  . Ciò  sembra  troppo, 
poiché  molte  fperienze  fanno  vedere , che  x.  pie- 
di di  pendio  ballano  a iioo.  pertiche  , quando 
il  rivolo  non  fa  gomiti , o quando  i giri  fono  tal- 
mente addolciti,  che  non  poflbno  cagionare  un’ 
alterazione  fenfibile  alla  velocità  dell’  acqua . 
Onde  la  regola  generale  è di  dare  due  pollici  di 
pendio  per  ogni  loo.  tele  , quando  il  fondo  , per 
dove  fcorre  1’  acqua  , non  ò scabroso. 

Si  crede  forfè,  che  non  fia  alcun  male  il  da- 
re un  più  forte  pendio  per  fare  andar  1’  acqua 
più  velocemente.  Ciò  va  bene,  qualora  non  fi 
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abbia  alcuna  foggezione  . Ma  se  fi  ha  da  condur- 
re 1’  acqua  da  un  termine  all’  altro,  se  1’  altezza 
del  fuo  deftino  è limitata  , e se  la  poflibilità,  o 
impoffibilità  di  un  progetto  dipende  precifamente 
dal  pendio  , che  fi  può  dare  ad  un  rivolo , o ad 
un  canale,  come  per.efempio  , se  fi  bada  portar 
1’  acqua  da  lungi  per  formare  delle  fontane  in 
una  città  , in  tale  calò  è necelTario , che  il  cartello, 
ove  1’  acqua  fi  unifce  , fia  più  elevato  che  fi  può  , 
affinchè  di  là  portano  arrivare  ne’  quartieri  eminenti, 
per  farvi  de’ferbatoj  provifionali . Si  può  anco  avere 
in  mira  di  condurre  l’  acqua  in  un  gran  ferba- 
tojo  per  farla  zampillare  in  un  giardino;  e fic- 
come  l’ altezza  de’  getti  dipende  da  quella  de’  fer- 
■ batoj,  non  fi  potrà  aumentare  il  pendio  de’  condotti 
fenza  diminuire  l’altezza  del  ferbatojo.  Bifogna  dun- 
que in  tali  cafi  racchiudere  il  pendio  in  certi  limiti . 

Gli  artefici  hanno  più  facilità  di  condurre  1’ 
acqua  a livello , che  in  un  pendio  regolato  . Dun- 
que avendoli  da  fare , per  efempio , un  canale  di 
loo.  tefè  con  z.  pollici  di  pendio,  fi  porton  fare 
le  prime  50.  refe  in  piano,  e poi  uno  fcalino  di  un 
pollice;  indi  altre  50.  refe  in  piano,  e uno  fcalino 
di  difcesa.  Cosi  gli  acquedotti  riefcono  a gradini. 

Non  bifogna  confondere  l’ acqua , che  fcorre  a 
rivoli  negli  acquedotti , dove  poco  pendio  barta  f 
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con  quella,  che  fcorre  rinchiufa  ne*  tubi  J poiché 
la  velocità  di  quella  eflendo  molta  ritardata  dagli 
attriti,  e dalle  finuofità,  bifogna  aver  neceflaria- 
mente  riguardo  al  numero  de’  pendj , e contrapen- 
dj  dalla  scaturigine  dell’  acqua  fìn  al  fuo  deliino 
per  proporzionarvi  il  carico , o Ila  la  quantità  . 
Qui  la  teoria  non  dà  regole  filTeJ  conviene  ri- 
correre alla  pratica . 

È regola  generale , che  i rubi  più  grandi  fom- 
minillrano  più  acqua,  perchè  1’  attrito  dell’  acqua  è 
maggiore  a proporzione  che  i tubi  fono  più  llret- 
ti , e quanto  più  llretti , più  ne  ritardano  il  corfo  . 

Quando  il  condotto  non  è lungo  che  loo.  refe, 
per  portare  1’  acqua  da  un  ferbatojo  in  un  altro,  1’ 
ufo  è di  darle  circa  i8.  pollici  di  carico , per  farla 
falire  da  zo.  fino  a io.  piedi  di  altezza  : 14.  polli- 
ci per  farla  falire  da  10.  fino  a 3®*  » ® così  in 
àppreflb  aumentando  in  ogni  io.  piedi  di  eleva- 
zione ; il  che  può  ellenderli  fino  all’elevazione 
di  60.  piedi . Ma  al  di  là  di  quello  termine  fi 
può  ridurre  quello  aumento  non  più  di  4*  P®^" 
lici  per  ogni  io.  piedi.  i 

Rifpetto  alla  dillanza,  che  fepara  i due  termi- 
ni , cioè  quello,  donde  l’ acqua  parte , e quello , do- 
ve ella  ha  da  efler  ricevuta , conviene  ( indipen- 
dentemente dall’  altezza,  ove  l’ acqua  monta  ) avere 
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anco  riguardo  a quefta  didanza.  Quando  palTa 
cento  refe , bifogna  aggiungere  al  carico  3.  pol- 
lici di  elevazione  per  ogni  100.  refe. 

X. 

Condotta  e direzione  delle  Acque  ne*  differen- 
ti quartieri  di  una  Città  . 

D opo  d’ aver  condotte  nelle  vicinanze  d*  una 
città  le  acque  di  sorgive , e di  filtrazione  nella 
maggior  copia  poflibile  , conviene  indi  traspor- 
tarle per  tubi  per  riunire  tutte  quelle , che  han- 
no prefTo  a poco  uno  defTo  livello  in  un  ricet- 
tacolo, che  fì  chiama  cadello  d*  acqua , fltuaro  piìi 
va ntaggiofà mente  che  li  può  rapporto  alla  didribu- 
zione  generale  ; cosi  che  le  vafche , e i bottini,  che 
riceveranno  l’ acqua , fieno  di  tale  altezza , che 
ciafcuno  polTa  Ibmminidrare  1’  acqua  al  di  fopra 
del  pian-terreno  de’  quartieri  più  elevati  . 

• Se  quede  acque  arrivano  per  differenti  acque- 
dotti , bilbgna  che  ciafcuno  abbia  il  fuo  bottino 
particolare  per  poterne  fare  lo  Icandaglio  fe- 
paratamente  , per  conofcere  1’  aumento , o la  di- 
nùnuzione  dell’  acqua , e per  didinguerne  la  per- 
dita cagionata  da  alterazioni  improwilè  y altrimen- 
ti fe  più  condotti  terminadero  ad  un  folo  botti- 

• Ardi.  tom.  1. 
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no , non  se  ne  potrebbero  fcuoprire  i difetti  feiK 
za  penofiflìme  ricerche  . , 

Quelli  caftelli , o bottini , o ferbatoj  fono  di 
quattro  specie  , che  fi  ufano  fecondo  le  diverfìtà 
de’  luoghi)  e delle  circoftanze  . 

1°  Sopra  terra,  dove  un  gran  recipiente  con- 
tiene una  grande  malfa  d’  acqua  per  indi  diftri- 
buirfi  altrove . 

z®  Serbato)  a volta  coftruiti  lotto  una  volta  a 
guifa  di  cillerne,  non  avendo  potuto  permettere 
il  livello  dell’acqua  di  farli  fopra  terra. 

3®  Appoggiati  ad  un  muro  , e foftenuti  da  ar- 
chi, o dagli  fperoni . 

4°  In  aria,  cioè  isolati,  Ibllentati  in  alto  da 
archi , o da  maflìcci  , e rivelliti  di  tavole  di  piom- 
bo saldate  infieme  . Quelli  ferbatoj  non  poflbno 
elfer  di  quella  capacità  degli  altri . Cento , o due 
cento  moggia  d’ acqua  è ordinariamente  il  loro 
contenuto  J perchè  fono  dispendio!! , di  gran  pe- 
lò, e d’  una  grande  fpinta  . 

Le  tavole,  di*^iombo , che  hanno  da  fervire  per 
quelli  serbato]  , debbono  elfer  fuse , e poi  roto- 
late , affinchè  fieno  efenti  da  ogni  minimo  pelo , 
per  dove  fi  polla  filtrare  l’acqua  . La  loro  grof-i, 
fezza  è di  circa  z.  ^ linee,  la  lunghezza  i6,  pie-< 
di , e la  larghezza  4.  Conviene  impiegarle  in  cut- 


Digitized  by  Goot^l 


■ PARTE  SECONDA  J7i 

ta  la  loro  lunghezza  , affinchè  vi  fieno  meno 
giunture  ) dalle  quali  ordinariamente  nafcono  i di- 
fetti . Perciò  se  la  profondità  del  ferbatojo  è di 
4.  piedi , fi  debbono  impiegar  quelle  tavole  da  un 
capo  all’  altro  per  fare  una  cintura , che  ne  for- 
merà il  giro  . Ma  fe  la  profondità  del  ferba- 
tojo sarà  maggiore,  converrà  disporle  vertical- 
mente a fasce  , incominciando  dal  bordo  fupe- 
riore,  e ripiegare  quel  che  refta  della  loro  lun- 
ghezza, per  formarne  una  parte  del  fondo. 

Non  debbono  eflere  quelli  ferbatoj  rivelliti  di 
fabbrica , ma  follenuti  da  travi,  acciocché  se  ne 
pollano  fubito  conofcer  le  feflure  . E quando  le 
tavole  di  piombo  fono  verticali , i travi  debbono 
elTere  lotto  le  congiunzioni . È importante  anco- 
ra, che  gli  angoli , e il  fondo  di  quelli  piombi 
fieno  bene  randeggiati , affinchè  non  fi  formi  voto 
tra  il  piombo , e i travi  degli  angoli  ; nel  quale  voto 
il  piombo  farebbe  lacerato  dalla  /pinta  dell’  acqua . 

Gli  angoli  fi  debbono  fortificare  con  delle 
spranghe  di  ferro,  e anco  le  facce  oppofte,  se 
i /erbato]  fono  di  molta  ellenfione  . 

Quella  maniera  di  coftruire  tali  /erbato)  è pre- 
feribile a quella  de’  cerchi  di  ferro , i quali  do- 
vrebbero e/Tere  molto  fpeffi,  affinchè  il  piombo 
non  fi  gonfia/Te  negl’  intervalli,  e non  crepaffe. 
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I ferbatoj  di  qualunque  fpecie  fieno  j fono  di- 
ftinti  in  tanti  bacini,  da  dove  derivano  i tubi, 
che  conducono  1’  acqua  alle  fontane . E se  da  una 
fontana  1’  acqua  deve  paflàre  in  un’  altra  , vi  va 
anche  per  tubi , i quali  la  fcaricano  in  un  bacino, 
da  cui  fi  partono  altri  tubi  per  riportarla  a diver- 
fi  concefiìonarj , o anche  ad  altre  fontane  , le 
quali  poflbno  diventare  nudrici  di  altre  più  re- 
mote dalla  forgente  : in  quella  guifa  1’  acqua  fi 
ripartifce  per  tutti  i quartieri  di  una  città  . 

Ogni  fontana  dunque  deve  avere  il  fuo  bacino 
particolare , dove  fi  raccolga  la  propria  quantità 
d’  acqua  . Ma  il  tubo  , che  fi  adatta  a quello  ba- 
cino, non  deve  immediatamente  condurrei’  acqua 
nel  luogo,  dove  il  pubblico  la  riceve  , ma  in  un 
serbatojo  pollo  alquanti  piedi  al  difopra  del  pian- 
terreno della  gabbia  della  fontana  , dove  1’  acqua 
con  economia  fi  fa  fcorrere,  quando  fi  vuole. 

Davanti  ai  tubi  de’  ferbatoj  o de’  bacini  fi 
mette  una  laminetta  traforata  per  impedire , che 
1’  acqua  non  trasporti  feco  delle  lordure . 

Le  fontane  pubbliche  debbono  elTer  fituate  il 
più  vantaggiofamente , che  fia  polfibile  , ne’  luoghi 
più  elevati , e in  capo  a llrade  principali , affinchè 
elTe  llrade  pofiàno  efier  lavate  dall’  acqua  fuperllua , 
e affinchè  i condotti  derivanti  da  quelle  fontane  , 
per  fomminiflrare  l’ acqua  alle  altre , fieguano  d^ 
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pendj  jche  ne  facilitino  lo  fcarico  , quando  bifo- 
gnerà  votarli  . 

È ancora  eflenziale , che  la  gabbia  delle  fonta> 
iie  y i bacini , e i cubi  fieno  ifblatì  , affinchè  gli- 
artefici 'poflano  girarvi  incomode  ripararli  fenza 
alcuna  degradazione . 

- È parimente  neceflTario,  dove  i bacini  fono  mol- 

to elevati , foftenere  il  peso  de’  tubi  discendenti 
con  degli  attacchi  per  ogni  dieci  piedi . . 

I serbato)  s\  generali  che  particolari  debbono  es- 
ser folidi , e di  buona  grandezza  , affinchè  le  di- 
flribuzioni  fieno  comode  ; perchè  oltre  i bacini  y 
per  i quali  1’  acqua  fcorre  giornalmente  , , ve  ne 
debbono  eflère  anche  degli  altri  voti  per  fervir- 
sene  ne’  bifogni , e per  nuove  conceffioni  . 

Nella  cofiruzione  delle  fontane  pubbliche  i 
bacini  debbono  ficuarfi  nella  maggiore  altezza  y 
cosi  che  quelli,  che  ricevono  le  acque  immedia- 
tamente dalla  di firìbuzione  generale,  non  fieno  in- 
feriori alla  forgente , che  quanto  baila , acciocché 
l’acqua  fcorrendo  ne’  loro  condotti,  come- in  un 
fifone  , pofTa  rimontare  in  una  quantità  sufficiente. 

La  fiefTa  attenzione  fi  deve  avere  per  fare 
pafiar  l’acqua  dai , primi  bacini  agli  altri  più  lon- 
tani , e da  quelli  ad  altri , fenza  metterfi  in  pe- 
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na,  se  gli  ultimi  compariranno  più  elevati  del  bt^ 
sogno  . Si  deve  Tempre  avere  in  mira  1’  avvenire , 
bisognando  talvolta  dell’  acqua  in  luoghi  piò  ele- 
vati ) e più  remoti  . Per  quelle  ragioni  i tubi  de* 
condotti  debbono  elTer  più  grandi  dell’  attuai  bi- 
fogno. 

Quando  una  fontana  principale  deve  mantener- 
ne molte  altre,  bifogna,che  i Tuoi  bacini  fieno 
di  una  grandezza  ragionevole , e traforati  di  più 
fori , Jla^e , di  diflribuzione  , oltre  a quelli  che 
attualmente  fcaricano  acqua  i ma  fi  terranno  chiu- 
fi  per  fervirfene  folamente  nelle  occafioni  per 
fbmminiflrare  più  acqua  o in  caso  d*  incendio  , 

0 per  formare  in  apprefib  altre  fontane . 

Le  linguette  , dove  fono  praticati  i forami , vo- 
gliono eflèr  di  ottone  , e non  di  piombo  per 
evitare  gl’  inconvenienti , che  ne  pofTono  rifultare. 

1 fori  di  piombo  fi  poflbno  facilmente  ingran- 

dire dai  fontanieri  i e un  conceifionario,  che  non 
avelTe,  che  linee  d’ acquarne  può  acquiflare 

fino  a IO.  e , fenza  che  niuno  fe  ne  accorga . 

Quelle  frodi  non  cosi  focilmente  fi  commettono 
nell’  ottone. 

Riguardo  all’  altezza  da  darli  alle  parti  d’  un 
forbatojo,  o d’  un  bacino  bifogna , che  il  tubo  con- 
duttore dell’  aequa  fia  14.  pollici  fuperiore  al  fon- 
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do  ; che  la  linguetta  per  calmare  1’  impetuofità 
dell’acqua  (ìa  io.  pollici  al  di  (òpra  dello  ftelTo 
fondo,  e che  quella  de’ fori  fìa  8. 

L’  acqua , che  fcorre  da  un  bacino  pubblico  ad 
un  altro , deve  paflare  per  i fori  , che  fi  poflbno 
chiudere , quando  fi  ha  da  riattare  qualche  con- 
dotto f e conviene  riaccordare  la  fuperfick  del 
bacino  ai  tubi,  in  maniera  che  nell’interruzione  di 
uno,o  più  condotti  1’  acqua,  che  vi  deve  (correre, 
polTa  renderfi  al  ferbatojo . ^ 

Dai  bacini  derivano  i tubi , che  nelle  città  fi 
fogliono  fare  di  piombo,  che  refifiono  più  allo 
fcuotimento  delle  vetture , che  quelli  di  ferro  , e 
debbono  lìtuarfi  nel  mezzo  tre  piedi  (òtto  la  (ù- 
perfìcie  delle  firade . 

Anche  i rubi  ad  ogni  cinquanta  tele  hanno  bi> 
fogno  di  sfiatato] , di  chiavi  , e di  pozzetti  per 
ifcaricarvi  le  acque,  quando  fi  hanno  da  nettare  . 

Per  ifcuoprire  i difetti  de’  tubi , quando  non  ne 
apparifce  alcun  fegno  efieriore  , fi  apre  il  riguar- 
do il  più  profiìmo  alla  (ùrgente  , se  ne  chiude 
la  chiave  , e si  va  alia  fontana , che  dà  l’ acqua 
a quel  condotto  , e fi  ofièrva , che  cosa  accade  al 
bacino , che  le  corrisponde  . Se  l’ acqua  difcende 
nel  fuo  tubo  , è segno , che  il  difetto  è tra  la 
fontana,  e il  primo  riguardo  j se  H tubo  difcen- 
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dente  ricufa  l’acqua,  è prova,  che  il  difetto  è pii 
lungi  : allora  fi  apre  la  chiave  del  primo  riguar^ 
do  per  rendere  all’  acqua  la  libertà  di  Icorrere’, 
e fi  chiude  quella  corrispondente  al  riguardo  , che 
è immediatamente  apprefib  : fi  ritorna  al  bacino 
a fare  le  fiefle  oflervazioni , e se  il  tubo  difcen- 
dente  rifiuta  1’  acqua,  è legno , che  il  difetto  è an- 
cora più  lungi . Continuando  cosi  da  riguardo  in 
riguardo  , fi  giunge  a fcuoprire  il  fito  del  difetto, 
il  quale  finalmente  fi  trova  collo  scavare  fra  due 
riguardi  . Quella  penofa  fatica , che  porta  il  ro- 
vefciamento  delle  firade , e la  mancanza  d’ acqua 
nelle  fontane,  mollra  la  necellità  del  frequente 
numero  de’  riguardi  . 

Nella  fommità  de’  pendj  i tubi  debbono  avere 
delle  chiavi , le  quali  fi  aprono  in  caso  d’ incen- 
dj  per  condurre  1’  acqua  per  altri  tubi , dove  fe 
bilbgno  . A quello  effetto  fi  collruifcono  degli  al- 
tri riguardi  diverfi  da’  precedenti  per  deviare  le 
acque , . Si  deve,  avere  una  nota  dei  loro  fito  con 
i nomi  delle  llrade , che  poffono  innaffiare  , affin- 
chè fuccedendo  un  incendio  fi  fappia,  donde  fi 
poffa  trarre  foccorlb.  Allora  chi  ha  la  direzione 
delle  acque , apre  quelli  riguardi , e quelle  chia- 
vi neceffarie  , chiudendo  le  altre  per  fare  andar 
)’  acqua  nella  maggior  copia  al  luogo  del  bifogao. 
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■ Anche  dalle  fontane  delle  cafe  private  fi  pos- 
sono trarre  fimili  vantaggi,  (è  fi  deducono  i tu- 
bi da  portar  le  acque  nelle  firade  tre  piedi  al  di 
fopra  del  pian-terreno . 

XI. 

Mifura  delle  acque  perla  difirìbuqjione 
delle  fontane. 

BR  mifurare  la  quantità  d’ acqua  fomminifira- 
ta  da  una  forgente  fi  ufa  uno  firumento , flaqaj 
cofiruito  di  legno , o di  lattone  , o di  ferro  bian- 
co : egli  contiene  un  bacino  traforato  davanti 
con  molte  aperture  circolari  d’  inuguale  groflèz- 
za  , le  quali  fono  da  un  pollice  fino  a due  linee  di 
diametro . 

Vi  fono  fpefib  de’  tubi  chiamati  cannoni , i qua- 
li fi  otturano  con  coperchi  attaccati  ad  una  pic- 
ciola  catena , e fi  aprono , e ferrano  fecondo  il 
bifogno.  Ma  lenza  quelli  cannoni  la  fiaza  è mi- 
gliore, perchè  v’  è meno  attrito. 

11  bacino  è feparato  da  un  tramezzo  della  llef- 
là  materia,  detto  linguetta  di  calma,  perchè  fer- 
ve a calmare  la  fuperficie  dell’  acqua  trasportata 
con  impeto  dal  tubo  della  forgente , e ad  impe- 
dire , che  non  venga  ondeggiando  verfo  la  fponda, 
ove  fono  gli  orificj  della  fiaza  j il  che  interrom- 
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perebbe  il  livello  dell’  acqua  y aumenterebbe  la 
Tua  forza,  e in  confeguenza  la  Tua  evacuazione. 

Quello  tramezzo  , o linguetta  di  calma  noa 
deve  toccare  il  fondo  del  bacino,  ma  efler  di- 
nante 4.  linee  , affinchè  l’acqua  pofTa  rimonta- 
re nell’  altra  parte  del  bacino , e comunicarfi  da 
per  tutto  . 

In  quello  bacino  così  preparato  fi  fa  entrar  1’ 
acqua  d’ una  Ibrgente , e indi  fi  lafcia  ufcire  per  i 
predetti  orifìcj . Se  ella  empie  bene  un  tubo  dei 
diametro  di  un  pollice , ella  dà  un  pollice  d’ ao 
qua  ; fé  oe  riempie  due  ,-  dà  due  pollici , e così 
degli  altri. 

Quando  l’ acqua  non  riempie  efattamente  l’ or^ 
fìcio  d’  un  pollice , fi  apre  quello  di  un  mezzo  pol- 
lice , d’  un  quarto  , d’  un  ottavo , c fino  i più  pic- 
cioli che  fono  nella  llaza  , e fi  otturano  allora  tut- 
ti gli  altri  orifici . 

Il  livello  dell’  acqua  nel  bacino  deve  flramon- 
tare  d’  una  linea  gli  orificj  della  ftaza  ^ onde  il 
fuo  livello  deve  efler  fette  linee  al  di  (òpra  del 
centro  di  ciafcuno  orificio  . Si  ottura  l’orificio, 
finché  1’  acqua  fia  giunta  una  linea  al  di  fbpra  , e 
poi  fi  lafcia  fcorrere  . Allora  l’ acqua  fi  trova  un 
poco  forzata , e il  tubo  è mantenuto  ben  pieno. 
Ma  se  in  vece  di  una  linea  fi  facelTe  montar  1’  ac-< 
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qua  due  ) o tre  linee  al  di  Ibpta  dell’  orificìb , al- 
lora 1’  acqua  farebbe  troppo  (orzata , e fommini- 
ftrerebbe  molto  di  piò. 

Per  replicate  fperienze  fi  sa , che  1’  acqua  te^ 
nuta  una  linea  al  di  fopra  dell’  orifìcio  circolare 
di  un  pollice  di  diametro  dà  ogni  minuto  pinte  I3.  -; 

Un  pollice  quadrato  contiene  144.  linee  qua-' 
drate  . Il  pollice  circolare  contiene  anche  144. 
linee  circolari , perchè  le  fuperficie  de’  circoli  fo- 
no fra  loro  j come  i quadrati  de’  loro  diametri  J 
frattanto  il  pollice  circolare  è fempre  più  picco- 
lo del  pollice  quadrato  a caufa  de’  quattro  angoli. 

L’ ufo  è di  fotcrarre  il  quarto  di  144.  linee 
per  fare  il  pollice  quadrato  uguale  al  circolare , 
il  che  è troppo  : perchè  eflendo  il  quadrato  al 
circolo  y come  -14.3  ii.  y la  fuperficie  dì  un  pol- 
lice quadrato  è di  144.  linee  y e quella  di  un  pol- 
lice circolare  è di  113.  linee,  e 2.  punti;  lad- 
dove togliendo  il  quarto  da  144. , che  è 3^. , non 
renerebbe,  che  108.  11  pollice  circolare,  che  dà 
13.7  pinte  per  minuto,  se  fofTe  quadrato ^ ne 
darebbe  18. 

Sarebbero  dunque  preferibili  nelle  fbze  gli  ori- 
fici di  forma  quadrata  , come  se  ne  veggono  pa- 
recchi efèmpj  nelle  fontane  di  Parigi , perchè  in 
tale  forma  fi  avrebbe  meno  difficoltà  a calcolare 
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P evacuazione  delle  acque  , e a diftribuirlej  ì par- 
ticolari  vi  guadagnerebbero  ancora , e nelle  dimi- 
nuzioni d’ acqua  , che  fono  inevitabili,  ciafcuno  vi 
perderebbe  proporzionatamente  fecondo  la  fua  fta- 
za  . È facile  a comprenderli , che  un  orificio  rec> 
tangolare  largo  36.  linee,  e alto  4.  forma  unafii- 
perficie  di  144.  linee  quadrate  , che  fono  il  va- 
lore d’un  pollice  quadrato  . Cosi  per  avere  4. 
linee  d’  acqua , che  è una  delle  più  picciole  Aa- 
ze  , bada  che  l’orificio  abbia  la  base  di  i.  linea, 
e la  Aefia  altezza  di  4.  linee  : e così  degli  altri. 

L’  uso  comune  però  è di  fare  gli  orific]  di 
forma  circolare  , la  quale  per  la  mancanza  degli 
angoli  è meno  efpoAa  agli  attriti , ed  a logorarli. 
Ma  queAi  orificj  circolari , oltre  la  pena  del  cal- 
colo, non  fomminiArano  mai  1’  acqua  in  ragio» 
ne  de’  quadrati  de’  loro  diametri,  in  qualunque 
maniera  fi  dispongano  : perchè  se  1’  acqua  fi 
mantiene  fempre  allo  Aedo  livello , in  queAo  fi>- 
lo  calo  le  evacuazioni  degli  orificj  faranno  in  ra- 
gion de’  quadrati  de’  loro  diametri , quando  nella  , 
coAruzione  degli  orificj  fi  abbia  avuto  riguardo 
all’  attrito  . Ma  ficcome  è quali  impofiìbile , che 
l’ acqua  fia  fempre  a quel  livello , se  1’  acqua  ab- 
bada  fin  ad  un  certo  fegno , allora  i pori  grandi 
daranno  sempre  dell’  acqua  y e tanto  più  ne  da- 
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ranno  ) quanto  più  faranno  grandi  j ma  i piccioli 
non  ne  daranno , che  pochi/Iìma  y e i minori  nien- 
te ) perchè  fi  troveranno  al  di  /opra  del  livello 
dell’  acqua . Se  poi  gli  orificj  fi  appoggiaflero 
tutti  (òpra  una  fiefla  linea  orizzontale  diftante  13. 
linee  dal  livello  determinato  , quando  1’  acqua  ab- 
bafiafiC)  accaderebbe  tutto  il  contrario  del  pre- 
cedente : i piccoli  orificj  darebbero  1’  acqua  a 
gola  fpiegata,  mentre!  grandi  non  ne  fbmmini- 
ftrerebbero  y che  la  metà  . Dunque  cogli  orificj 
circolari  in  un  bacino  y ove  l’ acqua  è variante, 
non  è poflìbile  farne  una  giuda  difiribuzione  . 
Svanisce  quello  inconveniente,  se  gli  orificj  fono 
rettangolari , tutti  della  fiellà  altezza  di  4.  linee , 
e di  differente  base  . 

Confiderando  però  1’  attrito  anche  negli  ori- 
ficj quadrati , non  fi  può  determinare  la  loro  gran- 
dezza, che  coll’esperienza.  I piccioli  orificj  deb- 
bono elfer  difianti  da’  grandi , affinchè  1’  evacua- 
zione di  quelli  non  venga  diminuita  j perchè  con- 
sumando i grandi  molta  acqua,  la  quale  vi  accor- 
re da  tutte  le  parti,  intorno  ad  elfi  il  moto  è 
maggiore  , e perciò  alibrbilcono  di  quell’  acqua 
che  dovrebbe  andare  ai  piccioli . Si  può  anco  lùd- 
dividere  un  orificio  di  un  pollice  in  orificj , cia- 
scuno di  5.  linee. 
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Per  chiudere  gli  orifìcj , quando  fa  di  bifb- 
gno , fi  poflbno  ufare  delle  lamine  di  ottone  , 
che  fiabbaflìno  j e alzino  particolarmente  per  entro 
canaletti  . 

Gli  orifìcj  debbono  efler  difianti  dal  fondo  del 
bacino  cinque  pollici  j affinchè  non  fieno  inco- 
modati da’  fedimenti  dell’  acqua . 

La  groflezza  della  tavoletta,  ove  fono  gli  ori- 
ficj  , deve  effere  in  tutti  i bacini  uguale  a quel- 
la delle  fparienze,  che  hanno  data  la  vera  gran- 
dezza delle  fiaze . 

È inutile  avvertire  , che  il  fondo  del  bacile  deb- 
ba elTere  in  perfetto  livello  , e flabilito  fonda- 
mente da  non  piegare  giammai , affinchè  il  cari- 
co dell’  acqua  non  divenga  più  forte  in  un  luogo, 
che  in  un  altro  j poiché  1’  eva.cuazione  delle  fia- 
ze  non  può  efler  proporzionale  alla  loro  fuper- 
licie , fe  non  quando  le  bafi  fono  in  una  ftefla 
linea  orizzontale . 

I fontanieri  per  mifurare  le  acque  fèrvonfl 
di  uno  ftrumento  di  ottone  , detto  chiglia , for- 
mato a guifà  di  piramide  , che  diminuifce  ad  ogni 
piano  . La  fua  base  ha  iz.  linee  , e degrada  7 li- 
nea ad  ogni  falto , in  maniera  che  il  più  picciolo 
termine  della  divifione  incomincia  da  ~ linea , il 
z“  è 2. , il  3°  1.  7 j onde  tutti  i termini  hanno 
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per  differenza  7 linea . Quefti  numeri  fono  pofU 
fopra  1 3.  feparaziooi  j gli  uni  denotano  i diame» 
cri  delle  ffaze , gli  altri  le  loro  fuperfìcie  . Il  ma- 
nico ; che  fofliene  la  chiglia  j ferve  ad  introdurne 
la  punta  nell’  orificio  delle  ftaze  . Si  ottura  1’  ori- 
ficio in  guifk)  che  non  vi  pafli  una  goccia  d’acqua, 
fi  fegna  col  dito  il  punto , ove  l’ acqua  fi  ferma  , 
e ritirando  fobico  la  chiglia,  fi  conosce  , fo  la  mi- 
fora  è efàtca. 

Quefto  firumenco  non  ha  tutta  l’ efàttezza  geo- 
metrica , perchè  1’  evacuazione  di  un  orificio  di  3. 
linee  di  diametro,  o di  9.  linee  di  ufcica  non 
dà  precifàmente  il  quarto  di  evacuazione  di  quello 
che  ha  6.  linee  di  diametro,  o linee  di  ufci^ 
ta  , come  dovrebbe  elTere  ; perchè  la  foperficie 
del  primo  ,che  è 9.  linee,  è il  7 esatto  del  fe- 
condo , che  è 3<J. , e fi  fono  neglette  le  frazioni 
nel  rapporto  delle  foperficie  delle  ftaze , che  pro^ 
durrebbero  qualche  vantaggio  ai  conceffionarj . 

La  quantità  d’  acqua  fomminiftrata  da  un  ru- 
fcello  y o da  un  picciolo  fiume  fi  può  ftazare  nel- 
la maniera  feguente  . Si  fermi  il  corso  con  un 
riparo  d’ argilla , o di  pietre,  e avanti  quefto  ripa- 
ro fi  aggiufti  una  placca  con  molti  fori  d’  un 
pollice  di  diametro , da’  quali  derivino  tubi  di 
ferro  bianco  dello  fteffo  calibro  difpofti  in  una 


j5?4  dell*  architettura 

flefla  linea  . L’  acqua  fermata  dal  riparo  farà  co- 
ftretta  a paflare  per  que’  fori , e i tubi  ben  ri- 
pieni faranno  conofcere  la  quantità  de’ pollici,  che 
il  rufcello  dà  in  un  certo  tempo. 

Si  mifura  1’  acqua  fomminidrata  da  una  tromba 
qualunque  col  far  cadere  l’ acqua  dal  tubo  afcen- 
dente  in  un  bacino  della  ùazà  : la  quantità  de’ 
pollici , che  anderà  nel  ferbatojo  in  un  minuto , fa- 
rà conofcere  il  prodotto  della  macchina  . 

Scienza  grande  è quella  delle  acque . L’ Archi- 
tetto la  deve  faper  bene  : la  ftudj  ne’  buoni  trat- 
tati , che  fi  hanno  su  quefto  importante  oggetto , 
in  cui  fi  fono  applicati  tanti  Valentuomini  , fra 
quali  fono  celebri  Mariotte,  Traitè  des  mouvemens 
des  eaux , Belidor  Architeclure  Hydraulique  &c. 

È da  avvertirò , che  invece  di  piombo  , o di  Ba- 
gno per  tubi , o per  altri  vali  defiinati  a contene- 
re acqua , fi  adoperi  ferro  . Non  v’  è metallo  più 
innocente  ^el  ferro  per  la  nofira  falute  j onde 
per  quefto , e per  tanti  altri  fuoi  requifiti  di  noftra 
comodità  devefi  ftimare  il  ferro  il  più  preziofb 
di  tutti  i metalli.  I perniciofi  effetti  del  rame 
fono  noti  a tutti . Anche  lo  ftagno  è nocivo  ; ba- 
fta  ftrofinarlo  per  fèntirne  il  fetore  . Margral 
ha  dimoftrato,  che  lo  ftagno  è folubile  da  tutti 
gii  acidi  de’  vegetabili  , e contiene  dell’  arfenico  j 
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onde  fono  dannofi  i vafi  di  ftagno,  o ftagnati . 
Peggio,  fe  nelle  ftagnature  entra  del  piombo . Il 
piombo  è fi  venefico  che  anche  la  vernice,  con 
cui  fi  smaltano  le  terre , è pericolofa  . Quanto 
più  noi  faranno  i vafi  di  piombo , ne’  quali  fi  fer- 
ba  l’acqua  ? Wan-Swieten  fa  menzione  d’  una 
Famiglia  attaccata  di  collica  per  avere  bevuta  dell’ 
acqua  confervata  in  vafi  di  piombo  . L’  acqua  & 
più  o men  carica  di  falnitro  : quella  materia  Ia- 
lina forma  un  vitriolo  di  piombo , che  fi  fcioglie 
nell’  acqua , e comunica  ad  efia  acqua  tutte  le 
qualità  malefiche  del  piombo  . Ferro , ferro . 

XII. 

BAGNI 

D acche’  v’  h fiata  acqua  , gli  uomini  fi  fon 
bagnati , e hanno  fatto  uso  de’  bagni  privati , e 
pubblici  per  bifogno , o per  piacere . De’  bagni  pri- 
vati fi  è già  detto  quanto  balla  . 

1 bagni  pubblici  non  fono  mai  flati  altrove  di 
tanta  magnificenza, come  in  Roma.  Vitruvio,che 
ne  infegna  particolarmente  la  dispofizione , e la 
coflruzione,  li  unifce  alla  paleflra  , cioè  a quel 
luogo , in  cui  i Greci , e i Romani  fi  efercitavano 
Arch.  torri.  %,  ab 
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alla  ginnaftica  atletica , medicinale  , e fcientificaj 
cioè  alla  lotta , al  palo  , al  difco,  al  dardo,  alla 
corfa , al  nuoto , al  bagno  d’  ogni  fpecie , e ai  di- 
fcorfi  di  varia  letteratura  . Erano  perciò  quefti 
edificj  grandiofi  di  forma  rettangola  , i di  cui 
quattro  lati  venivano  diftribuiti  in  varie  fale  per 
i trattenimenti  eruditi , e in  varj  pezzi  per  pifci- 
ne , e per  battifterj  da  nuotarvi , per  bagni  caldi , 
e freddi , dipinti  per  i fèffi , con  ogni  loro  per- 
tinenza per  afciugarfi  , per  ungerli , per  profùmar- 
fi , per  ifpruzzarfi  d’  acque  odorofe  . Nel  mezzo 
era  un  ampio  chiollro,  che  fpeflb  lì  convertiva 
in  lago  per  nuotarvi , circondato  da  quattro  por- 
ticati pel  palleggio  , tre  de’  quali  erano  lèmplici, 
e il  quarto  riguardante  il  meriggio  era  doppio  , 
affinchè  le  piogge  a vento  non  infaftidilTero  1’  in- 
terno . Quefti  portici  giravano  due  ftadj,  cioè  un 
quarto  di  miglio . Al  di  fuori  di  quello  edifìcio 
era  anneflb  un  altro  gran  porticato  rettangolo  con 
lìti  coperti , e fcoperti  per  lotte , e per  corse 
con  grandi  fcalinate  per  gli  fpettatori , e nel  mez- 
zo con  boschetti , o con  platani , e con  viali , con 
Ipalliere  , e con  ripoll  fatti  di  fmalto  , cioè  di 
lallrico . Tale  era  la  paleftra  defcritta  da  Virruvio. 

Ma  Vitruvio  , che  vivea  a tempi  di  Augu- 
fto,  non  avea  vifto  nulla  delle  fuperbe  Terme 
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Romane . Mecenate  fu  il  primo  a coftruirne  una 
pubblica . Agrippa  nel  tempo  della  fua  Edilità  ne 
fece  coftruire  170.  J e in  meno  di  due  fecoli  il 
numero  giunfe  fino  a 800.  Da  principio  gl’  Im- 
peradori  le  fecero  coftruire  per  loro  uso  parti- 
colare, ma  vedendo  poi  quanto  il  popolo  n’ era 
invaghito, le  refero  pubbliche,  e ne  erelTero  del- 
le altre  efprellamente  per  pubblico  ufo  . Onde 
Roma  avea  più  Terme  allora , che  adeftò  bettole , 
e cali^. 

Le  Terme  non  fervivano  foltanto  per  i bagni 
caldi,  fecondo  il  fenfo  letterale  della  parola,  ma 
anche  per  i freddi,  e per  qualunque  efercizio, 
che  aumentafle  la  forza,  e la  deftrezza  del  cor- 
po , non  meno  che  i ralenti  nella  iftruzione  delle 
foienzejvi  fi  avea  in  mira  anche  la  conforvazione 
della  falute,  fpecialmente  per  la  mancanza  de’ 
panni  lini  in  un  clima  caldo . Vi  entrava  anche 
la  voluttà , la  quale  finalmente  vi  predominò  con 
tutta  la  morbidezza . Quindi  la  loro  grandezza  , e 
la  loro  fontuofità  divennero  più  forprendenti , che 
il  loro  numero . Ammiano  Marcellino  paragona 
le  terme  a Provincie  intere , in  modum  Provin- 
ciarum  extrucla  lavacra  . I loro  pavimenti  erano 
talvolta  di  criftallo , ma  fpeflb  di  marmo,  e di  mo- 
làico . Le  incroftazioni , le  pitture  , le  fculture  , 
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i marmi , i metalli , tutte  le  parti  vi  aveano  pro- 
fufi  i loro  raffinamenti.  Non  fi  poflbn  vedere  le 
ruine  delle  Terme  di  Caracalla  fenza  rimanere  ftu- 
pefatto  della  loro  immenfità.  Quelle  di  Diocle- 
ziano erano  ancora  più  vafte , e più  ricche  : una 
fala  di  quello  edifìcio  fa  ora  la  Chiefa  della  Cer- 
tofa , una  delle  Chiefè  più  maeftofe  di  Roma  j 
una  delle  logge  del  portinaio  fa  la  Chiefa  de’ 
Bernardoni  . 

Noi  con  tutti  i noftri  panni  lini  abbiamo  for- 
fè più  bifogno  de  bagni  per  caufa  della  noftra 
novella,  e de’  noftri  morbi  moderni J la  medici- 
na ne  prefcrive  un  uso  frequente,  fiamo  frattan- 
to lènza  bagni  pubblici  . Si  va  a bagnarli  nel 
Tevere  in  villani  cafotti,  formati  di  pertiche,  e di 
ftuore . Roma  ha  un’  acqua  minerale , detta  Ac- 
qua Santa , creduta  efficace  contro  alcuni  morbi , 
e rimane  inutile  per  la  milèria  della  fua  fabbri- 
ca . Ci  crediamo  tanto  fuperiori  agli  Antichi  per 
i noftri  titoli , per  le  lète , per  i brillanti , per 
i cocchi , e per  tante  altre  inezie , e poi  andia- 
mo per  malanni  ad  appiattarli  in  tugurj  a Noce- 
ra  , a Ifchia , a Pozzuoli  , a Pila  , a Lucca  . Non 
lo  quanto  più  nobile  fieno  i bagni  di  Spa,  di 
Plombieres , e de’  paefi  più  rinomati  . So  bene 
che  quelli  fono  bagni  giovevoli  alla  Iklute , e per 
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confèguenza  se  difpenfàno  l’ Architettura  dall’  ec- 
ceffiva  fontuofità  delle  Terme  Romane  , richieg- 
gono almeno  edificj  grandi  , preceduti  da  cor- 
tili fpaziofi  , forniti  di  pafleggi  , ripartiti  in 
appartamenti  comodi  con  qualunque  altra  per- 
tinenza ) che  fecondo  la  natura  de’  luoghi  con- 
viene a fabbriche  di  pubblica  utilità . 

XIII. 

POZZI. 

X pozzi  privati  debbono  eflere  in  mezzo  ai  cor- 
tili , o,  a canto  ai  loro  muri , o in  qualche  luo- 
go vicino  alle  cantine  , e ad  altre  officine  di  ca- 
fa  . In  qualunque  luogo  però  fi  facciano  j deb- 
bono • e/Ter  all’  ombra , e lungi  da  ogni  immon- 
dizia , .che  pofla  comunicare  all’  acqua  un  gufto 
fpiacevole  . Debbono  anche  eflere  allo  fcoperto, 
non  oftante  gl’  inconvenienti,  che  ne  nafcano:  1’ 
acqua  ne  diviene  migliore,  purificandoli  meglio 
per  l’ evaporazione  più  fòcile , e per  la  più  libe- 
ra circolazione  dell’  aria . 

I pozzi  pubblici  flanno  bene  in  mezzo  alle 
piazze , o in  qualche  trivio . La  decorazione  può 
farli  di  ferro,  o di  marmo  coll’  appoggio  trafo- 
rato in ^vai}> intrecci , o in  balauflri,  o tutto:uni- 
'/lrch>  tom.  a.  , b b . a 


DELL’  ARCHITETTURA 


• 390 

CO , con  più  colonne  y con  termini  y o con  archi , 
o con  menfole  per  foftenere  la  craverlày  ove  fi 
attacca  la  girella.  Quella  decorazione  è fiilcetribile  di 
varj  gradi  di  ricchezza  fecondo  la  natura  de’  luo- 
ghi, e degli  edific]  adjacenti,  e può  giungere  fino  alla 
fontuofità  d’ un  arco  trionfale  ,0  di  un  tempietto . 

Il  tempo  più  opportuno  da  cavare  i pozzi  è 
verso  il  fine  dell’  ellate , quando  le  acque  fono 
più  fcarfe  . La  forma  de’  pozzi  è ordinariamente 
circolare  ; ma  quando  lèrvono  a due  proprietarj  in  ùn 
muro  comune , può  farli  ovale  con  un  traverlb  di 
pietra  dura , che  ne  fa  la  feparazione  per  alquan- 
ti piedi  al  di  lòtto  dell’  altezza  del  Ilio  appoggio  . 

Per  la  coftruzione  Scamozzi  prelcrive  il  mo- 
do feguente  . Si  prepari  una  ruota  di  buoni , e dop- 
pj  tavoloni  di  quercia  incrociati  fra  di  loro . Que- 
lla ruota  di  ugual  diametro  della  canna  del  poz- 
zo deve  elTere  al  di  fotto  guarnita  d’  una  fpecie 
di  ghirlanda  compolla  di  legni  in  triangolo,  de’ 
quali  le  bali  fieno  fitte  alla*  ruota , e gli  angoli 
vadano  all’  in  giù . Effà  ruota  deve  mandarli  colla 
ghirlanda  all’  in  giù  nel  fondo  del  pozzo  , dove  fi  ha 
da  limar  bene  a livello,  e ha  da  entrare  in  una 
cava  abballanza  profonda , che  il  terreno  non 
kdruccioli , e le  acque  non  Ibrtano . S’ incominci 
a fabbricare  falla  ruota . La  prima  muratura  lìa 
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di.  pietre  cotte  fenza  malta  per  uno,  o due  piedi, 
affinchè  per  le  porofità  di  efTe  pietre  pofTa  entrar 
l’acqua.  Indi  fi  muri  tutto  con  buone  malte  , ma 
fi  lasci  grezza  la  muratura  , affinchè  nell’  attinger  * 
l’acqua  non  fi  ferodi.  Col  mezzo  della  ghirlanda 
fi  va  traendo  fuori  co’  fecchj  o con  altri  ftru- 
menti  il  terreno , e l’ acqua  . Quanto  va  falendo 
la  ruota  colla  muratura , che  v’  è fbpra  , altrettanto 
fi  va  fabbricando,  finché  fi  giunga  a quel  fegno 
che  fi  crede  l’ acqua  migliore  e più  abbondante . 
Le  acque  faranno  più  copiofe , purgate , leggiere , 
e frefche , quanto  più  profondi  faranno  i pozzi . 
Giù  nel  fondo  fi  getti  un  piede  di  ghiara  mi- 
nuta , bianca , e dura , affinchè  il  limo  dell’  ac- 
qua vada  a fondo,  e 1’  acqua  redi  fempre  chia- 
ra , e netta . 

Oltre  quedo  metodo  diScamozzi,  ve  ne  fono 
molti  altri , frà  quali  il  feguente  è uno  de*  più 
agevoli , e de’  più  ficuri  . Si  fcavi  finché  fi  giun- 
ga all’  acqua , e finché  fe  ne  abbia  cinque  in  fèi 
piedi . Si  metta  nel  fondo  una  ruota  di  quercia 
del  diametro  di  4.  piedi  in  opera , e della  grof- 
fezza  di  4.  fino  a 1 1.  pollici . Su  queda  ruota 
fi  mettano  cinque,  o fei  drati  di  pietra  di  taglio 
murari  con  malta , e collegati  con  ramponi  di 
ferro  impiombati . S’ inalzi  il  redo  della  muratura 
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con  mattoni , o con  pietre  fin  a tre  pollici  al  di 
fotto  del  ruolo , o fia  pian-terreno . Finalmente  tre 
firati  di  pietre  di  taglio  per  1’  altezza  di  piedi 
^ i,  cementati  con  malta,  e con  ramponi , come 
nel  fondo  compifcano  il  pozzo,  il  quale  efle- 
riormente  fì  correda  di  quanto  è neceflàrio  per 
trame  1’  acqua . 

Vi  fono  de’  pozzi , che  bafta  traforarli , 1’  acqua 
monta  da  per  (è  ad  una  certa  altezza  , onde  rac- 
colta in  un  bacino , non  fi  ha  la  pena  di  tirarla 
da  giù.  Tutta  la  coftruzione  di  quelli  pozzi  fi 
riduce  a fcavar  prima  un  bacino , il  di  cui  fon- 
do fia  più  baffo  del  livello,  cui  1’  acqua  polla 
montare  da  per  se  fteffa  , affinchè  ella  vi  fi  fpan- 
da . Si  forma  indi  con  ua  trapano  un  buco  del 
diametro  di  tre  pollici , in  cui  fi  mette  un  palo 
guarnito  di  ferro  alle  due  eflremitù  . Si  batte 
quello  palo  col  montone,  e fi  trafora  il  fuolo  : 
per  quello  canale  deve  venir  l’ acqua , fe  fi  è con- 
ficcato il  palo  in  un  buon  luogo  , e con  un  tu- 
bo fi  conduce  nel  bacino . Comodi  pozzi  ! Ma  non 
fi  hanno  da  per  tutto . Ve  ne  fono  in  alcuni  lìti 
della  Fiandra  , della  Germania  , e della . Italia  . 
Belidor  nella  fua  Science  des  ingenieurs  dice  aver- 
ne veduto  uno  nel  monillero  di  S.  Andrea  pref- 
o Aire  nell’  Artefia , in  cui  1’  acqua  è si  abbon- 
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dante  da  più  di  cento  tonnellate  l’ ora  : quell’  ac- 
qua s’ inalza  io.  in  ii.  piedi  al  di  fopra  del  pian- 
terreno y e ricade  in  un  gran  bacino  per  molte 
fontane)  che  fanno  un  bell’ afpetto . 

In  molti  luoghi  del  Bolognefe,  e del  Modanelè  • 
fono  confimili  pozzi , ma  fi  cavano  diverfamente  j fi 
fcava  fino  ad  una  certa  profondità , e fi  fa  incorno 
un  doppio  rivéftimento  di  muro  ripieno  d’  argilla 
bene  ftemprata.  Si  trafora  il  fondo  con  un  lun- 
go trapano,  e l’acqua  sgorga  si  abbondantemen- 
te, e sì  in  alto  y che  non  fblo  riempie  il  pozzo , 
ma  si  fpande  anche  per  le  campagne , che  innaffia 
continuamente  . 

XIV. 

CISTERNE. 

X-T NO  de’  maggiori  vantaggi , che  fi  polTa  trarre 
dall’  acqua  piovana , è di  radunarla  in  ferbatoj  fòt- 
terranei  y che  fi  chiamano  cifierne , dove , quando 
ella  fi  è purificata  traverfando  per  fabbia  di  fiu- 
me y fi  conferva  molti  anni  fenza  corromperli . 

Le  cifierne  fono  di  una  necefiìtà  indispenfabile 
in  tanti  luoghi , ove  manca  l’ acqua  di  forgente , o 
dove  l’ acque  di  tutti  i pozzi  fono  cattive  . Non  fè 
ne  può  fare  a meno  ne’  paefi  marittimi , in  mol- 
ti luoghi  dell’  Afia  , e in  altre  parti  del  mondo  . 
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Suflìftono  ancóra  fin  da’  tempi  de’  Tolomei  le 
maravigliofe  cifterne  d’  Aleflandria  j riveftite  la 
maggior  parte  di  marmo , e foftenute  da  alte  co- 
lonne parimente  di  marmo  a guifa  di  viali , dove 
fi  ammanava  1’  acqua  proveniente  per  diverfi  canali 
lunghi  talvolta  fino  a cinquanta  miglia  . La  Pifcìna 
mirabile  di  Baja , lunga  loo.  piedi , larga  130.  y 
sofienuca  da  48.  pilafiri , corredata  di  due  ficaie 
di  40.  ficalini  l’ una , e intonacata  di  uno  fimalto 
duro  ) come  marmo , è una  delle  confimili  ci- 
fterne  maravigliofie  : ma  la  più  bella  cifierna, 
che  fi  trovi  nel  mondo  ) è quella  di  Cofiantino- 
poli  y in  cui  le  volte  fiono  fiofienute  da  due  file  , 
ciaficuna  di  iix.  pilaftri,  i quali  hanno  due  pie- 
di di  diametro,  fiona  piantanti  circolarmente,  e 
io  raggi  tendenti  ad  un  pilafiro,  che  è nel  centro  . 

L’  Olanda , che  non  ha  che  acqua  salmaftra,  ha 
induftriosamente  supplito  con  cifterne  coftruite 
con  tutta  1’  immaginabil  proprietà  si  per  la  scel- 
ta de’  materiali  da  non  comunicare  alcuna  qualità 
all’acqua,  come  per  l’artificio  della  forma,  e 
della  Bruttura  . 

La  forma  delle  cifierne  può  efier  quadrata , 
ma  farà  meglio  circolare  per  refifiere  più  alla  fpin- 
ta  del  terreno. 

La  lor  capacità  deve  eflèr  relativa  alla  quan- 
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tith  dell’  acqua  ^ che  vi  fi  potrà  raccorre  da’  tetti 
delle  case , da’  cortili , e da  altri  piani . Mr.  de 
la  Hire  Mem.  de  P Acad.  des  Se.  1703.  ha  cal- 
colato, che  da  una  casa  ordinaria  di  un’  aja  di 
40.  tese  ' quadrate  coperta  di  tetti  fi  pofibno 
raccorre  ogni  anno  ii^o.  piedi  cubici  d’ac- 
qua, prendendo  soltanto  18.  pollici  dell*  altezza 
di  quella ,'  che  ne  piove  J e quefta  è la  minore  al- 
tezza, che  fi  oflèrva  comunemente.  I predetti  zi<^o. 
piedi  cubici  fanno  q^Soo.  pinte  d’  acqua  , vale  a 
dire  100.  pinte  al  giorno  J onde,  se  fi  suppongo- 
no 15.  abitanti  in  quella  casa,  ciascuno  avrà  8. 
pinte  d’  acqua  al  giorno:  il  che  è più  che  fufficiente 
a tutti  gli  ufi  della  vita . 

. Quanto  più  profonda  sarà  la  cifterna,  meglio 
fi  conserv'erà  l’  acqua,  perchè  sarà  più  lungi  dall’ 
aria , che  le  produce  una  nociva  alterazione , e la 
cuopre  internamente  di  musco,  o di  lenticola 
acquatica . 

Fatta  la  fofla , conviene  fpianarne  ben  bene  il 
fondo,  che  deve  elTere  alquanto  in  pendio  verso 
il  mezzo  , o da  quella  parte , da  dove  fi  ha  da 
trarre  l’ acqua  . Se  la  ciftema  è pubblica  , e gran- 
de , va  tutta  selciata  e nel  fondo,  e per  tutto 
ir  Contorno'  con  muri  ben  grofiì,  e diligente- 
mente intonacati , e fi  cuopre  con  una  buona  voi- 
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ta  . Per  dare  meno  portata  alia  volta  , e per  ren- 
der l’ opera  più  solida , se  la  cifterna  è di  confi- 
derabil  grandezza  , convien  tramezzarla  con  un 
muro  in  due,  p più  parti, e praticare  in  ciascun 
muro  un’  apertura  di  comunicazione',  affinché  1’  ac- 
qua paffi  da  una  parte  e l’altra,  e nel  paflàggio 
fi  purificherà  meglio . All’  intorno  fi  adattano  più 
ricettacoli , o caffè  di  pietra  contenenti  delia  ghia- 
ra,  de’  ciottoli , e dell’  arena  di  fiume  . Debbono 
eflèrvi  due  ordini  di  cafle , le  (uperiori  per  rice- 
vere 1’  acqua  torbida,  la  quale  depurandoli  in  gran 
parte  (coli  nelle  cafle  inferiori,  dalle  quali  depu- 
ratali interamente  paffi  alla  ciflierna  . Sopra  1’  are- 
na delle  predette  cafle , o fieno  pile  fi  deve  met- 
tere una  lamina  traforata  di  metallo,  odi  marmo, 
affinchè  1 acqua  nel  cadervi  non  intorbidi  l’ arena. 
Su  queffe  caffè  debbono  effere  delle  aperture, 
per  le  quali  fi  poffa  levar  1’  arena,  ripolirne,  e 
rimettervene  della  nuova  . In  vece  di  arena  , di 
ciottoli,  e di  ghiara  non  fi  ufino  mai  fpngne,  le 
quali  marcilcono,  e s’ inverminano  . Per  .trarre 
l’acqua  con  maggior  comodità,  fi  può  cofiruire 
nel  mezzo  della  cilterna  un  cubo ,.  entro  di  cui  fi 
applica  una  tromba  aspirante , , j ’ ( . » 

Alle  ciflerne  private,  e picciole  fi  può  faifO  0^ 
fondo  uno  firato  alto  un  piede  di  buona  < argilla, 
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pura,  bene  ftemprata , e fodamente  battuta  J e fi  può 
riveftire  il  contorno  di  mattoni  cotti,  cementati  con 
argilla , e con  tegole  pelle . Le  pile  , e le  caffè  per 
l’arena  depurante  non  vanno  mai  neglette,  fe  fi 
vuole , come  fi  deve  volere , acqua  buona  . 

Ogni  cala  può  avere  la  fua  cillerna , la  quale 
per  l’ infegnamento  di  M.  de  la  Hire  può  con- 
fi fiere  in  un  picciolo  fito , il  di  cui  fuolo  fia  inal- 
zato Tei  piedi  in  circa  al  di  Ibpra  del  pian-terre- 
no  . Quello  fito  non  fia  più  che  la  quarantèiima 
parte  della  fuperficie  della  cafa  , onde  farebbe  , 
fecondo  1’  efempio  addotto  , d’ una  tefa  in  circa  . 
Quello  luogo  potrebbe  effere  alto  otto , o dieci  pie- 
di con  muri  forti . Quivi  fi  colloca  un  ferbatojo 
di  metallo , o di  lallrico  per  ricever  tutta  1’  acqua 
piovana  , dopo  paffuta  a traverlb  dell’  arma . Do- 
ve fa  gran  freddo,  convien  guarnire  con  illuore 
di  paglia  tutto  1’  elleriore  del  ricettacolo  per  im- 
pedire, che  l’acqua  fi  geli.  In  quella  guifa  fi  di- 
ftribuilce  facilmente  1’  acqua  per  le  cucine , per 
i lavato] , e per  rutti  i liti  della  cafa . Deve  pe- 
rò ficuarfi , dove  non  incomodi  per  la  fua  umidità  , 
come  fi  lituano  le  fontane  . 

Ogounvede , che  fi  poffono  fituare  tali  ciller- 
ne  a qualunque  altezza  non  Iblo  per  comodo , 
ma  anco  per  delizia  di  fonti,  e dentro,  e fuori 
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delle  abitazioni  si  in  città,  che  in  campagna.  Que- 
fti  ferb.itoj  artiftamente  coflruiti  fupplirebbero  ai 
bifogni  della  vita  per  le  circoflanze  , in  cui  fi  è 
rovente,  di  mancare  di  acqua  , e per  la  lontananza 
di  forgenti  , e di  fiumi  . SpefiTo  noi  lafciamo  per- 
dere i benefici  natura  per  difetto  di  cogni- 
zioni , e d’ induflria  . 

L’  acqua  piovana  è ordinariamente  la  migliore 
di  tutte  quelle , che  fi  poflbno  adoperare  , si  per 
bere,  che  per  altri  ufi,  come  perle  imbiancatu- 
re , per  le  tinte  6cc.  J perchè  ella  non  è mifta  con 
alcun  fiale  della  terra , come  fono  tutte  le  acque 
de’ fonti,  anche  le  più  {limate  . Ma  richiedonfi 
perciò  alcune  cautele  , di  non  raccòrrò  nelle  ci- 
flerne  1’  acqua  delle  nevi  fuse  , nè  quella  delle 
piogge  tempefiose  . Le  nevi  pel  foggiorno,  che 
fanno  sul  tetto  delle  case , fi  corrompono  per  le 
immondizie , che  fono  colasù  i e le  grandi  piogge  , 
fpacialmente  dopo  una  lunga  ficcità  , trasportan 
via  da’  tetti , e dall’  aria  ogni  impurezza  . Gli  Olan- 
defi  riparano  a quelli  inconvenienti  col  tener  po- 
liti i tetti , coll’  allontanarne  gli  animali , e col 
filtrarne  l’ acqua  per  pietre , e per  fabbie  . 

Niun  popolo  ha  tanto  imitato  il  lodevole  co- 
fiume  de’  Romani  in  procurar  buone  acque  con 
acquedotti,  con  canali , con  ciflerne  &c. , quanta 
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i Mori  dominanti  nella  Spagna  . Tutta  la  Spagna 
è piena  di  tali  opere,  ma  rovinate,  o neglette  . E 
gli  Spagnuoli  fono  in  penuria  d’ acqua , che  i lo- 
ro Antenati  aveano  in  abbondanza . 

CAP.  XV^I. 

Degli  Edijicj  di  Magnijicen:[a  Pubblica 

I. 

MONUMENTI. 

^^ONUMENTO  è qualunque  opera  di  Architettu- 
ra, o di  fcultura  per  confervare  la  memoria  degli 
uomini  illullri,  e degli  avvenimenti  più  memorandi. 
■ I primi  monumenti  non  furono , che  falli  am- 
mucchiati in  campagna  per  mantener  viva  la  ri- 
membranza di  qualche  vittoria , o per  onorare  la 
fepoltura  di  qualche  uomo  ftraordinario  . La  in- 
duflria  è andata  poi  infènlìbilmente  abbellendo 
quelle  idee  grolTolane  , e 1’  attilla  finalmente  è 
giunto  talvolta  colla  bellezza  delle  fue  opere  a 
rendere  se  lleUb  più  illullre  del  fatto  , o della 
perlbna , per  la  di  cui  celebrità  egli  lavorava  . Ate- 
ne divenne  si  feconda  di  monumenti  fiorici, che 
a Cicerone  pareva  di  camminarvi  da  per  tutto  sul- 
la Storia . Ma  per  quanto  numeroli  , e magnifi- 
ci fieno  i monumenti  elevati  dalla  mano  de- 
gli uomini , non  hanno  maggior  privilegio  delle 


400  DELL’  ARCHITETTURA 

città  intere  , le  quali  fi  convertono  in  mine  ^ spa- 
riscono . Non  v’  è giammai  ftato  monumento  si 
magnifico,  che  quello  di  Temiftocle,  in  onore  di 
cui  fu  detto , che  tutta  la  Grecia  farebbe  fuo  mo- 
numento . E dove  è ora  la  Grecia , che  riconolca 
i benefici  di  tanti  fuoi  Eroi  ? La  ftoria  è il  pii 
durevole  , e il  più  univerfale  de’  monumenti  i ma 
anco  la  fioria  ha  le  fue  vicende  , ed  è meno  ef- 
ficace a spronare  a cofe  grandi . La  celebrità  del- 
le cole  umane  non  è di  quella  durata , nè  di  quel- 
la universalità,  che  l’uomo  vorrebbe,  perpetua,  e 
al  di  là  ancora  del  fuo  globo  TerracqueoArifiide , 
Vitruvio,  Trajano,  Newton  , Rafaello  fono  inte- 
ramente ignoti  nell’  Alia , nell’  Africa , e nell’  Ame- 
rica , e ben  pochilfimi  fono  gli  Europei , che  ne 
abbiano  una  vera  conoscenza  . 

Ma  qualunque  Ila  il  periodo  , e 1’  efienfione 
della  fama  , faranno  lempre  i monumenti  il  più 
nobile  oggetto  delle  arti , qualora  fieno  i“  diret- 
ti al  ben  pubblico , z"  collocati  opportunamente , 
3 e cofiruiti  fecondo  le  leggi  della  convenienza  . 

I II  ben  pubblico , il  Iblo  ben  pubblico  de- 
ve edere  la  cofiante  bilancia  delle  nofire  azioni. 
In  quefia  bilancia  debbono  entrare  col  bene , che 
fi  è fatto,  le  difficoltà,  che  fi  fono  formontate  . 
Quindi  quello  /plendore  di  vera  maraviglia  > che 
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fi  chiama  Glorìa  . Alla  gloria  degli  uomini  più 
forprendentemente  utili  al  pubblico  fi  debbono 
dunque  erigere  i monumenti  j vale  a dire  ai  fa- 
vj  legislatori , ai  guerrieri  giudi  , e valorofi  difen- 
sori della  patria, agli  inventori,  e promotori  del- 
le fcienze  , e delle  arti , nelle  quali  fi  riunifce  più 
l’ utile  , il  comodo , e il  diletto , e a chiunque  ha 
prodotto  con  grande  (lento  qualche  confiderabil 
bene  alla  società  . Sono  dunque  i monumenti  un 
omaggio  folenne  , che  per  gratitudine  fi  rende 
alla  virtù,  al  merito,  alla  beneficenza  ad  oggetto 
d’  incoraggiare  i viventi , e i poderi  a fare  la  pub- 
blica felicità  . Dunque  le  arti  fi  fono  lafciate  ab- 
bagliare da  un  falso  maraviglioso , hanno  anzi  de- 
lirato , e fi  sono  prodituite , quando  fi  sono  im- 
piegate in  onore  de’  conquidatori , cioè  de’  fla- 
gelli del  genere  umano , degni  d’  una  infamia  pro- 
porzionata al  male , che  hanno  fatto . Come  agl’ 
infigni  benefattori  fi  debbono  onori  infigni,deb- 
bonfi  ancora  ai  malfattori  più  modruofi  le  più 
obbrobriofe  diffamazioni . Se  la  filofofia  folle  data 
la  direttrice  della  doria , come  deve  efferlo , no- 
mi orrendi  farebbero  tutti  dal  Frenetico  di  Ma- 
cedonia fino  a quello  di  Svezia , e le  belle  arti 
non  ne  avrebbero  impiegate  le  immagini , che  nel- 
Arch.  tom.  2.  c c 
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le  più  umilianti  pofizioni  per  impedirne  il  con- 
taggiofo  esempio  . Gran  male  forfè  fi  farebbe  ris- 
parmiato . 

Degli  uomini  poi  frivoli,  o inetti  niun  conto 
deve  tener  la  ftoria  deftinata  al  regiftro  di  cose 
memorande  . E come  potranno  coftoro  aspirare 
all’onore  de’  monumenti,  i quali  non  fono  , che 
il  riftretto  più  fugofo  degli  avvenimenti  fiorici 
più  gloriofi  ? E ficcome  oltre  la  fioria  generale 
vi  sono  le  fiorie  particolari  delle  nazioni , del- 
le provincie , delle  città,  delle  famiglie,  e di 
qualche  personaggio , così  vi  faranno  de’  monu- 
menti pubblici  , locali , privati , tutti  perù  pre- 
vio un  efame  pubblico  de’  più  rigorofi . In  Egitto 
fi  faceva  il  procelTo  ai  morti  i fi  tifano  anco  adef- 
fo  i più  fcrupolofi  proceffi  per  paflar  1’  abito  a 
Malta , e per  entrar  ne’  Capitoli  di  Germania . E 
per  conofcere  , e per  premiare  il  vero  merito 
non  fi  avrà  un  metodo  efatto  ? Si  cerchi , e fi  tro- 
verà di  ficuro  almeno  per  approffimazione  . Al- 
lora le  arti  fi  promoverebbero  a maffimo  benefi- 
cio , e decoro  della  Società  : ciafcuno  egregio 
nella  fua  clafle , in  qualunque  utile  profeffione 
otterebbe  una  ricompenfa  fuperiore  a qualunque 
altro  bene  umano  , e la  bella  emulazione  forgiva  . 
d’ ogni  eccellenza  farebbe  inceflantemente  eccita- 
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ta , nudrita,  viva,  efficace.  Se  un  favio  flabili- 
mento  non  accordaffie  il  dritro  di  monumento , che 
alla  celebritìi  delle  azioni , de’  talenti  , e delle 
virtù  più  utili  alla  focieti,  il  numero  de’  monu- 
menti non  fi  farebbe  moltiplicato  all’  eccefTo  , e 
ognuno  ne  defidererebbe  la  moltiplicazione . 

2°  Per  collocare  opportunamente  i monumenti 
degli  uomini  illuftri  conviene  diltribuirli  ne’  ri- 
fpettivi  luoghi  addetti  a quelle  cofe , nelle  quali 
fi  fono  eglino  refi  benemeriti  eminentiffimameme. 
Ne’  tribunali , per  efempio,  si  all’ efterno,  che  nell’ 
interno  , la  bafilica  , il  veftibulo  , i portici  pofib- 
no  contener  memorie,  fiatue,  monumenti d’ ogni 
fatta  per  que’  Magiftrati,  che  fi  fono  acquifiati  una 
riputazione  immortale.  Nell’  entrare, ed  ufci re  da 
quell’  edificio  il  Giudice  laboriofo  ,e  probo  vedreb- 
be i fuoi  modelli , e i fuoi  incitamenti  j e il  giu- 
dice diffipato,  e corrotto  vi  vedrebbe  ancora  più 
utilmente  la  fua  vergogna  , e la  Tua  condanna . 
E ficcome  v’  è più  bifogno  di  punire  il  vizio  con 
una  perpetua  infamia , che  premiar  la  virtù  col- 
la gloria , fi  punifca  dunque  il  vile  giudice  calpe- 
fiatore  della  giufiizia  , vi  fi  metta  una  diffiimante 
memoria,  fi  feriva  il  fuo  nome,  e nell’  attitudine 
la  più  abietta  fia  il  fimolacro  rovefeiato  a’  piedi 
del  monumento  del  Magiftrato  virtuofo  . Si  è già 
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accennato , che  fino  anche  nelle  carceri  fi  ponno 
ergere  con  utilità  tali  fpecie  di  monumenti  . 

Lo  fteflb  può  praticarli  nelle  univerficà  y e ne’ 
collegi  y e nelle  accademie  per  i chiarifllmi  Let- 
terati y e per  gli  eccellenti  Artifti  y nelle  manifat- 
torie  per  gl’  inventori  delle  manifatture  più  inte>- 
reflanti,  nelle  fcuole  militari  per  i guerrieri  va- 
lorofi . Gli  fiefii  teatri  y e i cerchj  fi  pofTono  ador- 
nare di  monumenti  a gloria  de’ Poeti  y e de’Mu- 
ficiy  che  alla  fingolarità  de’  loro  talenti  hanno  fa- 
puto  unire  una  buona  morale  y onde  i virtuofi  im- 
parerebbero a vivere  men  viziofamente  . Chiun- 
que fi  rende  infigne  in  qualunque  profèflìone  di 
utilità  pubblica  y o di  gradimento  non  mai  disgiun- 
to dall’  utile  y è meritevole  de’  più  grandi  onori , 
purché  la  sua  condotta  non  fia  fiata  viziofa  y va- 
le a dire  nociva  alla  focietà  . Quindi  i più  cofpi- 
cuì  monumenti  vanno  eretti  agli  uomini  probi  y 
cioè  a que’  rari  perfonaggi  y che  fenza  nuocere  a 
niuno  hanno  fatta  la  pubblica  felicità  . Fra  que- 
lli i più  benemeriti  fono  i Sovrani  y che  hanno  il 
coraggio  di  fottoporfi  all’  immenfo  pefo  di  gover- 
nare i popoli  per  renderli  felici  y non  già  con  guer- 
re micidiali  y ma  conbeneficj  veri  di  favia  legis- 
lazione y de’  quali  ogni  individuo  n’  efulta  . Le  lo- 
ro maefiole  refidenze  faranno  adorne  di  monu- 
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mentì  delle  loro  azioni  gloriofe . Ne’  pubblici  liti 
i più  aperti , nelle  piazze  , nelle  fontane  , nelle 
ftrade  interne , ed  eUerne  , ne’ porti,  fieno  i mo- 
numenti per  gli  avvenimenti  più  ftrepitofi  , e per 
i benefattori , che  danno  il  maggior  lufiro  alle 
intere  nazioni . 

Gioverebbe  molto  , che  anco  le  donne  aveflero 
dritto  ai  monumenti  . Preflb  di  noi  finora  elleno 
non  godono,  che  della  infulfagine  de’  Maufolei 
prodigati  indiftintamente,  e inutilmente  . Veri  mo- 
numenti di  gloria  non  fi  veggono , che  per  quel- 
le Sovrane , che  hanno  realmente  regnato  . Sono 
poche , ma  grandi , e al  pari  degli  Antonini , de’ 
Trajani  fono  le  Elifaberte,  le  Marie  Terefe  , le 
Catterine . Quelle  fanno  vedere  di  quali  mafehie 
virtù  fia  capace  il  bel  feflb . Noi  lo  amiamo  , lo 
idolatriamo,  lo  difprezziamo , e ce  ne  lamentia- 
mo . Dovremmo  lamentarci  di  noi  ftellì  , che 
abufandoci  del  dritto  del  più  forte  lo  trafeuria- 
mo,  e lo  lafciamo  avvilire  nel  folo  artificio  di 
piacerci . Sta  a noi  a rendercelo  migliore  , e l’ uti- 
le farebbe  immenfo  per  tutta  la  focietà . I più 
bei  monumenti  rifulterebbero  per  le  madri  di  fa- 
miglia . V’  è cofa  più  imporrante , e più  difficile  d» 
una  buona  educazione  ? Il  primo  merito  ve  lo 
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avrebbero  le  donne  , quelle  ftelTe  donne  y che 
fono  la  ruina  delle  famiglie  J onde  da  inette,  e 
dillìpatrici  diverrebbero  le  più  utili  allo  ftato  , ve- 
ramente gloriofe  . 

Tutto  ciò  non  ha  da  far  nulla  coll’  Architet- 
tura y e quelle  fcappate  qui  fono  frequenti  . Ma 
non  è male , che  1’  Architetto , il  quale  deve  effe- 
re  anche  egli  buon  cittadino  , vegga  le  caule,  e gli 
effetti  delle  ilHtuzioni  cittadinefche . Di  più  : 1’ 
Architettura  non  è per  i foli  Architetti , che  la  efe- 
guifcono , ma  deve  effere  ffudiata  ancora  da  chi 
è in  iftato  di  farla  efeguire , come  fi  dirà  più 
diftantemente  in  appreffo.  A tali  perfonaggi  gio- 
veranno certamente  le  riflellìoni  concernenti  1* 
utilità,  o l’inutilità  di  alcune  fabbriche,  la  loro  fi- 
tuazione,  il  loro  oggetto,  il  loro  fine. 

3“  Riguardo  alla  convenienza  della  collruzione 
de’  monumenti  qui  altro  non  fi  può  dire  in  ge- 
nerale, fe  non  che  fiene  lignificanti,  ed  efprelfivi , 
d’  una  ftruttura  femplice  con  ifcrizioni  chiare , e 
brevi , affinchè  al  più  leggero  sguardo  facciano  1’ 
effetto,  per  cui  fi  coftruifcono. 
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II. 

ARCHI  TRIONFALI. 

^I^^"oi  per  una  vittoria  cantiamo  un  Tedeuni, 
spariamo  quattro  mortaretti  , facciamo  giuocare 
un  fuoco  artificiato  , mettiamo  de’  lumi  alle  fine- 
fire , e dopo  due , o tre  giorni  non  vediamo  più 
alcun  fegao  del  grande  avvenimento . Gli  Antichi 
muravano  un  arco  di  trionfo.  Per  Roma,  e peri’ 
Impero  Romano  erano  feminati  quelli  monumenti 
di  valore , per  Io  più  d’ ingiuftizia  , e lempre  di 
rovina . I Greci  {limarono  un  tempo  , che  tali  mo- 
numenti non  fi  aveflero  a coflruire , che  di  legno , 
affinchè  la  memoria  delle  inimicizie,  e delle  vio- 
lenze tra  popoli  fofle  di  breve  durata . 

Non  però  tutti  gli  archi  trionfali  de’  Romani 
«rano  eretti  per  trionfi  , e per  vittorie.  Gl’Impe- 
ratori n’erelTero  molti  per  qualche  importante 
beneficio  refo  al  pubblico , e anche  per  puerile 
vanità . 

La  Cina  abbonda  più  di  qualunque  altro  paelè 
di  tali  archi , diciamoli  pure  trionfali , che  non 
folo  per  le  città, e per  le  pubbliche  ftrade,  ma  fi- 
no fu  le  montagne  veggonfi  eretti  in  memoria  di 
Principi , di  Generali , di  Filofofi , di  Mandarini , 
che  hanno  beneficato  il  pubblico  con  azioni  fé- 
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gnahue , e formano  cosi  difperfi  un  gradevole 
colpo  d’  occhio  . Se  ne  contano  più  di  iioo.  ele- 
vati alla  gloria  di  uomini  illuftri,  e quaG  loo.  di 
quelli  archi  fono  di  una  grandiofità  , e di  una  bel- 
lezza ftraordinaria . Ve  ne  fono  ancora  alcuni  per 
le  donne , non  giù  per  le  fole  Imperatrici , ma 
per  tutte  quelle  donne  private , che  fi  fono  refe 
celebri  per  le  loro  virtù.  Gli  annali  Cinefi  conta- 
tano  fino  Uomini  illuftri , che  hanno  meri- 

tato degli  archi  di  gloria . Quelli  loro  archi  han- 
no una  gran  porta  in  mezzo  , la  quale  talvolta 
è fiancheggiata  da  due  altre  minori . Alcuni  di 
quelli  archi  non  fono,  che  di  legname,  ma  col 
bafamento  di  marmo  . Gli  antichi  fono  i più  belli , 
e bene  fcolpiti  di  fiori , e d’animali.  L’  Architet- 
tura Cinefe  è generalmente  aflài  inferiore  alla  no- 
llra  si  per  la  proporzione,  che  per  la  diftribuziq- 
ne  delle  parti  ^ Gli  archi  più  alti  fono  di  25.  piedi , 
abbelliti  di  figure  umane  , d’  animali , di  fiori , di 
grottefchi,  che  fi  slanciano  in  diverfe  attitudini, 
e fembrano  llaccate . Quella  moda  Cinefe  , non 
già  del  gullo  Architettonico  , ma  de’  motivi  de’ 
loro  archi  trionfali  , quando  s’  introdurrà  pref- 
fo  di  noi?  Noi  fiamo  pur  vaghi  di  tante  loro  fcon- 
ciature  , e di  tante  loro  frivolezze , e non  adotte- 
remo mai  le  loro  più  proficue  illituzioni  ? Un  ar- 
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CO  trionfale  cofterebbe  meno  d’ un  gabinetto  di 
Pekini  e di  Magoti , e vaierebbe  più  d’  un  milio- 
ne di  tali  riHbili  gabinetti . 

Negli  archi  trionfali  de’  Romani  fi  può  ammi- 
rare la  grandiofità , ma  non  un  gufto  purgato  . Le 
colonne  vi  fanno  poca  funzione  , e fono  di  quel 
Corintio  male  intefo , che  è chiamato  compofito  ) ] 

o trionfale:  gli  Attici  vi  fono  infignificanti , e la  J' 
malfa  è greve , e fenza  eleganza  . Forfè  gli  Archi- 
tetti , dice  Serlio  , furono  licenziofi  in  quelle  ope- 
re , perchè  le  facevano  in  fretta.  Le  facevan  pe- 
rò ben  Iblide  j poiché  ancora  durano  j e della 
maggior  folidità  debbono  elfere  i veri  monumen- 
ti f perchè  debbono  edere  le  opere  più  durevoli  . 

L’ arco  di  Collantino  è collruito  de’  pezzi  di 
quello  di  Trajano  connelfi  inlìeme  fenza  molta 
^vertenza  j un  fianco  y un  arco  laterale , un  pie- 
dritto Ibno  più  grofii  da  una  parte,  che  dall’  altra. 

In  alcuni  archi  trionfali  la  larghezza  è uguale  all’ 
altezza,  come  in  quelli  di  Tito,  degli  Argentie- 
ri , di  Xaintes  J in  altri  1’  altezza  è maggiore  del- 
la larghezza i in  quello  di  Ancona  è come  io.  a 
9. , in  quello  di  Benevento  come  7.  a 5. , in  quello  di 
Fola  conce  4.  a 3. , in  altri  finalmente  l’ altezza 
è minore  della  larghezza  y in  quello  di  Settimio 
Severo  è di  4.  a 5.,  in  quello  di  Collaatino  è di 
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6.  a 7. , in  quello  di  Claudio  a Porta  Maggiore  è 
di  5.  a 6.  Noi  fiamo  ben  lontani  da  quei  tempi 
per  conolcere  i motivi  di  quefte  differenze  : elle- 
no han  potuto  nafcere  dalla  varia  fantafia  de’  varj 
Architetti , e hanno  potuto  nafcere  ancora  da  foni- 
ma  loro  avvedutezza  ufando  varj  rapporti  fecon- 
do le  circoflanze  de’  fiti  ) degli  edifìcj  adjacenti  y 
degli  ornamenti  impiegati  negli  archi , e del  lo- 
ro punto  di  veduta . Certamente  quefti  riguardi  fi 
debbono  Tempre  avere  in  mira  nelle  proporzioni 
di  qualunque  fabbrica . 

Ben  di  rado  fi  coflruifcono  archi  trionfali  a 
giorni  noftri  . Sieno  pure  tariffimi  a cagione 
di  vittorie  ; nè  mai  per  altre  vittorie , fe  non  per 
quelle  provenienti  da  una  guerra  giufta,  ed  evi- 
dentemente giufta,  e di  una  neceffità  indifpen- 
fabile . Di  una  guerra  giufta , e neceffaria  fin  J.’ 
efito  infelice  merita  un  monumento  gloriofo  y che 
faccia  conofeere  la  grandezza  della  imprefa , e 
mantenga  Tempre  vivo  l’ impegno  d’ efeguirla  alla 
prima  favorevole  occaflone . La  fpedizione  della 
Spagna  contro  Algeri  riefee  sventurata  ; ma  farà 
(empre  glorioTa  pel  grande  giuftiffimo  oggetto  di 
cftirpare  i ladroni . Fuori  di  tali  cali  fieno  Tem- 
pre tutti  gli  archi  trionfali , e in  grande  abbondan- 
za per  i Sovrani  benefici ^ e per  que’  Cittadini  j 
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che  hanno  faputo  trionfare  del  loro  bene  privato 
per  la  pubblica  beneficenza.  Quelli  fieno  i belli 
archi  trionfali, che  adornino  fontuofamente  le  città 
alle  loro  porte,  alle  tefte  de’  ponti , agli  ingreffi  del- 
le piazze  , agli  ellremi  delle  ftrade  principali , e per 
le  campagne , per  i monti , per  le  valli , per  le 
paludi , dovunque  il  ben  pubblico  è trionfante. 

Quegli  archi  feftofi,  che  s’ inalzano  pofticci  in 
occafione  di  flraordinarie  felle , non  debbono  dif- 
ferir punto  riguardo  alla  regolarità  dell’  Architet- 
tura da  quelli  di  marmo  eretti  per  la  pollerità  . 
Poflbno  foltanto  comparire  più  ricchi , e per  la 
finzione  de’  marmi  più  viflofi  , e per  le  dorature  , 
e per  le  pitture,  e per  gli  altri  ornati  : la  loro 
efillenza  è effimera . 

III. 

OBELISCHI. 

Il  guflo  degli  Obelifchi  è flato  unico  degli  Egi- 
ziani. La  grandezza  Romana^omentata  d’ imitar- 
li con  coflruirne  de’  nuovi  pensò  di  fare  quanto 
potò  con  trasportarli  dall’  Egitto  a Roma  . Siilo 
V.  con  rialzarne  alcuni  ha  creduto  immortalare  il 
fuo  nome  . Si  dice,  che  per  1’  Obelifco  fituato  nel- 
la piazza  di  S.  Gio:  Laterano  , il  maggiore  di  tut- 
ti , il  Re  Ramefle  v’  impiegò  venti  mila  uomini 
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per  tagliarlo  , e per  ergerlo  vi  fece  attaccare  in 
cima  Tuo  figliuolo , affinchè  gl’  Ingegnieri  difpo- 
neffiero  le  macchine  colla  più  grande  efattezza  per 
fàlvare  la  vita  al  fanciullo  reale , e confervare  co- 
si un’  opera  di  tanto  lavoro  , e di  tanto  difpendio. 
Si  meritava  che  tutto  foffe  andato  in  frantumi . 
Cui  borio  tanto  sfarzo  ? Inutili  monumenti  di  va- 
nità . Il  Principal  pregio  di  quelle  maffe  enormi 
era  d’  effer  tutte  d’  un  pezzo  del  duriffimo  gra- 
nito della  Tebaide  . Mefchino  pregio!  II  motivo 
primario  di  tanta  fatica  era  per  fcarabocchiare  le 
facce  degli  Obelischi  di  figure  informi  geroglifi- 
che , e di  fconce  figure  fimboliche  ^ che  diven- 
nero ben  prefto  in  intelligibili  agli  Egizj  fleffi . 
Che  contenevan  poi  di  bello  quegli  fèrambotti  ? 
RameJJe  figlio  diletto  del  fole  , e degli  altri  Dei  y 
che  gli  han  data  F immortalità  y onde  egli  ha  fot- 
tomejfe  le  naftoni  firaniere  y ed  è padrone  del 
Mondo . Ifcrizione  degna  d’  obelifco  . II  reflo 
contiene  la  Iloria  delle  fue  conquide,  cioè  delle 
fue  ingiuftizie  . Ma  quand-anche  fi  avefle  la  più 
felice  raccolta  de’  fatti  più  glorio!!  da  decorare 
tutte  le  facce  degli  obelifchi,  qual  bisognov’era 
di  maffi  di  tanto  fudore  ? Il  miglior  uso  era  per 
orologi  folari  y come  fece  Augufto  d’ uno  di  quel- 
li di  Sesoftri  inalzato  in  Campomarzo  delineaa- 
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dovi  intorno  un  quadrante  orizzontale  fopra  un 
piano  di  marmo  . Dunque  noi  non  abbiamo  per- 
ciò bifogno  di  obelifchi  . 

La  loro  forma  è d’  una  fpecie  di  piramide  qua- 
drangolare , alca  nove  in  dieci  volte  più  della  lar- 
ghezza inferiore  . Si  va  fempre  raftremando,  ma 
non  finifce  in  punta,  poiché  la  larghezza  della 
cima  non  è minore , che  della  metà,  o de’  tre  quarti 
di  quella  di  giù  . Pare  che  tale  forma  non  abbia  nè 
bellezza  , nè  eleganza  . Frattanto  ce  ne  fiamo  in- 
vaghiti , e adorniamo  di  piccioli  obelifchi , o di 
guglie  gli  ediiicj , i giardini,  i deferri  . Vogliamo 
comparir  pigmei  degli  Egizj  in  cofe  infignifican- 
ti  . Manco  male , che  non  gl’  imitiamo  nelle  pi- 
ramidi , definite  da  Plinio  : Regum  pecunia  otio- 
fa  y ac  vana  oflentatio , cioè  flolti  contrafTegni  del 
dìrpotifmo . Dice  lo  fteflb  Plinio , che  s’  impie- 
garono trecento  mila  uomini  per  venti  anni  con- 
tinui per  fabbricare  una  piramide  nell’Egitto.  Ec- 
co 3000.  uomini  male  impiegati.  Quei  che  lavo- 
rarono ai  canali  dell’  Egitto , alla  gran  muralia  , 
ai  canali,  alle  flrade della  Cina:  quei  che  coftrui- 
rono  le  vie  dell’  Impero  Romano , furono  occu- 
pati più  vantaggiofàmente  di  quei  3000.  mifèrabi- 
li , che  fabbricarono  delle  tombe  ponture  percu- 
Aodire  una  mumia  di  un  fuperfliziofo  Egiziano. 
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Si  poflbno  però  ergere  degli  obelifchi  gran- 
diofi  in  onore  di  qualche  infigne  perfonaggio  , o 
di  qualche  Sovrano  fovranamente  benemerito , e 
iftoriarne  nobilmente  tutte  le  facciate  . Forse  i 
baffi-rilievi  vi  comparirebbero  meglio,  che  nelle  i' 

colonne , ma  vi  farebbero  men  difefì  dalla  piog- 
gia . In  Napoli  fi  veggono  alcune  di  quelle  gu- 
glie , tutte  però  ecclefiafliche  , e tutte  contorte , 
incartocciate , ingarbugliate  , che  non  fi  sa  che 
colà  fieno. 

È anche  in  forma  di  obelifco  il  monumento 
eretto  sul  Reno  nel  Palatinato  in  memoria  del 
famofo  paffaggio  di  Guftavo  Adolfo  Re  di  Svezia, 
e desolatore  della  Germania  . 

I V. 

COLONNE. 

JLìe  colonne  hanno  fèrvito  fin  dalli  prima  an- 
tichità a monumenti  fiorici , e Roma  oltre  il  gran 
numero  delle  colonne  milliarie , e fepolcrali  fu 
adorna  di  gran  quantità  di  colonne  , trionfali,  fia- 
tuarie , e d’  ogni  altra  fpecie  . Ma  le  più  infigni 
furono  le  due  grandi  ifioriche  , 1’  Antonina , e la 
Trajana  , rifpettate  dal  tempo  , dalla  barbarie  , dal- 
la fuperfiizione , e trionfanti  ancora  per  più  ris- 
pettar la  virtù , in  mezzo  alle  mine  del  ColofTeo, 
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de’  Cerchi , delle  Terme , delle  moli,  che  parevan 
tutte  opere  fabbricate  per  l’eternità. 

Su  quello  gallo  i moderni  non  hanno  fatto  al- 
tro, che  il  monumento  di  Londra  pel  terribile  in- 
cendio del  egli  è fimile , per  la  fola  for- 

ma all’Antonina,  e alla  Trajana,  ma  si  dilTo- 
migliante  per  la  ricchezza  delle  fculture , quanto 
un  incendio  è dillìmile-da  Trajano,  e da  M. 
Aurelio , modelli  de’  Sovrani  . 

Tali  colonne  hanno  il  grande  inconveniente 
di  non  lafciare  goder  bene  le  fculture  , che  vi  fo- 
no ravvolte  intorno  fpiralmente  , e vanno  su  a 
tanta  altezza  , da  cui  non  li  poflbno  certamente 
raffigurare , mentre  che  meritano  d’  eflèr  tutte 
vedute  con  dillinzione , perchè  debbono  elTer  tut- 
te intereflanti  e per  la  morale , e per  1’  arte . 
Si  potrebbero  perciò  disporre  effe  fculture  in 
tante  divifìoni  più  grandi  orizzontali  nel  piano 
del  tamburo  ^ ovvero  in  quattro  gran  divisioni 
verticali  da  cima  in  fondo  della  colonna,  le  qua- 
li aveflero  delle  fuddivisioni  orizzontali,  e que- 
lle a mifura  che  vanno  in  su  fempre  più  grandi, 
e con  minor  numero  d’  immagini  ben  efprefle . 
I dettagli  diverrebbero  in  quella  guifa  più  fensi- 
bili  . 1 fatti  più  rimarchevoli  si  potrebbero  anche 
elporre  sul  piedellallo . 
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Le  colonne  ftatuarie  y cioè  quelle  colonne  maP 
ficee , in  cima  delle  quali  è una  flatua  in  onore  di 
qualche  perfona  memoranda  , hanno  un  peccato 
di  convenienza,  di  cui  fi  è già  parlato.  Si  ofTer- 
vi  la  convenienza  in  tutto , e brillino  i monumen- 
ti d’  ogni  fpecie  nelle  piazze,  nelle  ftrade  , su  le 
sponde  de’  fiumi , sul  lido  del  mare , dovunque 
riefeano  più  opportuni. 

Se  in  mezzo  ad  una  piazza  fi  vuole  inalzare 
qualche  colonna  idonea,  fi  faccia  tanto  alta,  che 
dalla  eftremità  della  piazza  fia  veduta  eflà  colon- 
na fotto  un  angolo  di  4^. gradi.  Determinata  cosi 
la  fua  altezza , fi  avrà  il  fuo  diametro , facendo- 
la Dorica , Ionica  , Corintia,  fecondo  richiede  la 
convenienza  della  piazza , o la  natura  della  colonna. 
CAP.  XVII. 

EJiJicj  per  gli  fpettacoli  pubblici . 

T ^ 

-1  ^ Uomo  fra  tanti  Tuoi  bifogni  ha  anco  quello 
degli  fpettacoli , cioè  di  quelle  rapprefentazioni 
pubbliche,  immaginate  per  occuparlo,  per  diver- 
tirlo , rallegrarlo  , toccarlo , muoverlo  , agitarlo  , 
e talvolta  anco  per  latterirlo  . Le  smorfie , e i pre- 
ftigi  d’ un  saltimbanco,  qualche  animale  o poco  no- 
to, o iftruito  in  qualche  maneggio  firaordinario , 
attraggono  da  per  tutto  e fempre  tutto  un  popo- 
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lo,  lo  attaccano,  e lo  ritengono  fuo  malgrado. 
Or  eflendo  la  natura  da  per  rutto  la  ftelTa , e in 
tutti  gli  uomini,  l’arte  degli  Ipettacoli  fi  è do- 
vuta neceflìiriamente  col  tempo  (labilire  in  ogni 
focietà  . Panem  , & circenses  è la  divifa  di  tutti  i 

Lo  fpettacolo  più  intereflànte  per  1’  uomo  è l’ uo- 
mo fteflb . Quindi  due  forti  principali  di  fpettacoli: 
alcuni  corporei , o Ginnaftici  , e quelli  più  in  ufo 
preflb  quelle  nazioni , che  hanno  più  eforcitaro  il 
corpo  j altri  Intellettuali  promoflì  dalle  nazioni , 
che  han  preferita  la  coltura  dell’  intelletto . 
Quelli  ultimi  non  fono  , che  femplice  imitazione  , 
laddove  i primi  poflbno  eflere  IpelTo  con  azione 
reale . Le  nazioni  più  alte  hanno  fatto  uguale  ufo 
degli  uni  e degli  altri:  I Greci , e i Romani  hanno 
avuto  lladj , e cerchj  per  gli  fpettacoli  del  corpo , 
e teatri  per  quelli  dell’  intelletto  . Ma  non  ugual- 
mente eglino  hanno  fempre  diretti  gli  Ipetta- 
coli  al  loro  giullo  fine  . Il  vero  fine,  che  ogni 
focietà  illuminata  deve  proporli  in  qualunque 
fpettacolo  pubblico  , è il  diletto  non  mai  disgiun^- 
to  dall  utile . L’  utile  degli  fpettacoli  Ginnallici  è 
la  falute  del  corpo,  la  fortezza,  1’  agilità,  la  leg- 
giadria . Ma  gli  llrazj , le  carnificine  degli  anfi- 
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teatri  Inorridifcono  1’  umanità  y nè  fervi  vano , che 
per  più  incrudelire  que’ virtuofi  Romani,  che  aveano 
la  bella  profeffione  di  diftruggere  il  mondo  . L’ 
utile  degli  fpettacoli  intellettuali  è nella  Morale 
pojla  piacevolmente  in  anione  per  ifcuotere  y ed  im- 
pegnare gli  fpettatori  alla  virtk . I teatri  si  an- 
tichi , che  moderni  hanno  fpeflò  perduto  di  mira 
si  grande  oggetto  . In  quanto  alle  belle  arti , che 
preparano  i luoghi  della  (cena  degli  fpettacoli,  i 
Romani  vi  hanno  fpiegata  tutta  la  loro  magnifi- 
cenza . L’ Architettura  dopo  d’  avere  formati  quei 
luoghi,  li  abbelliva  col  foccorfo  della  pittura,  e della 
fcultura . La  rapprefentazione  delle  tragedie  di  So- 
focle coftò  più  agli  Ateniefi , che  ia  guerra  del  Pe- 
loponefo.  Sarebbe  una  felicità,  che  tutte  le  fpefe  per 
le  guerre  fi  convertiffero  per  gli  fpettacoli . Spese 
immenfe  profufero  i Romani  per  inalzare  cerchj , 
teatri  , anfiteatri  anche  nelle  città  provinciali . 
Alcuni  di  quefti  edificj  ancora  fuffiftenti  fono  i 
monumenti  più  preziofi  dell’  Architettura  antica. 
Si  ammirano  anche  le  mine  di  quelli  , che  sono 
disfatti  . 
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C E R C H J. 

Il  Circo  era  preflb  i Romani  un  grande  edi- 
fìcio , quadrangolare  rettangolo  , fèmpre  più  lungo  , 
che  largo,  in  cui  fi  davano  differenti  fpettacoli 
Ginnaftici , corfe  d’  ogni  fpecie , combattimenti  , 
cacce,  cavallerizze,  e fino  battaglie  navali  . Uno 
de’  lati  minori , o fia  la  fronte  era  in  femicerchio  ; 
L’altro  incontro,  che  era  più  flretto  , contene- 
va dodici  portici,  carceri^  per  i cavalli,  e per  i 
carri , ai  quali  da  una  linea  bianca  quivi  delinea- 
ta fi  dava  la  moffa  per  le  loro  corse  . Da  per  tut- 
to il  refto  intorno  intorno  s’ inalzavano  degli  fca- 
lini  gli  uni  su  gli  altri,  che  fervivano  di  (edili  per 
gli  fpettatori  . Ai  quattro  angoli  del  perimetro 
del  cerchio  ergevanfi  ordinariamente  quattro  cor- 
pi di  fabbrica  quadrati , adorni  di  trofei , e talvol- 
ta fra  quefli  erano  tre  altre  logge  dette  Meniana 
dal  Confble  Menio , donde  forfè  i Mignani  . Il 
mezzo  dello  fpazio  racchiufb  tra  le  fopradette  quat- 
tro facciate  era  occupato  da  un  maflìccio  di  fab- 
brica larga  ii.  piedi  ,e  alti  6. , chiamata  Spina  . 
Sopra  deffa  fpina  erano  altari , obelifchi , flacue  , 
orcheftre  , e torri  coniche  dette  Mete  con  palle 
al  di  fopra,  Ova  vcrriculorum  y che  fi  toglievano 
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per  contare  il  numero  delle  corse,  che  fi  face- 
vano col  girare  intorno  , onde  Circo , o cerchio . 
I Greci  chiamarono  tali  luoghi  Ippodromi 
ze  pubbliche  per  i cavalli . Al  di  fotto  delle  fcali- 
nate  era  un  largo  foflb  pieno  d’  acqua  , Euripo^ 
per  impedire  che  le  beftie  fi  slanciaflero  fopra  gli 
fpettacori  i al  di  là  dell’  Euripo  al  primo  fcalino 
ricorreva  all’  intorno  un  appoggio , Podium , ove 
fi  collocavano  i Senatori  . Gli  fpettacoli  fi  face- 
vano per  lo  fpazio  del  tutto  il  dintorno  compre- 
fo  tra  1’  Euripo  , e la  fpina  J quello  fpazio  fi  chia- 
mava Area , aja  . L’  efteriore  del  circo  era  cir- 
condato da  colonnate  a più  ordini  con  portici , 
con  logge  , con  botteghe , e con  edificj  pubblici. 

Si  contavano  in  Roma  Hn  quindici  cerchj  , non 
tutti  certamente  nè  della  fteffa  grandezza,  nè  del- 
la fiefià  (bntuofità  j ora  appena  se  ne  scorge  un 
folo  veftigio , mentre  a Coflantinopoli  i Turchi 
mantengono  intatto  il  loro  Almeydariy  eh’  è l’ Ippo- 
dromo eretto  da  Coftantino , e vi  praticano  con- 
tinuamente diverfi  efercizj . 

I giuochi , che  fi  celebravano  ne’  cerchj  , fi  fa- 
cevano prima  in  campagna  aperta  j indi  in  gran 
recinti  di  legno  i finalmente  in  edificj  della  più 
ftupenda  magnificenza.  Fra  quelli  primeggiava  il 
Cerchio  MaJJìmo  , che  dai  fuo  umile  flato  fotta 
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Tarquinio  Prifco  fu  ranro  fuperbamente  ingrandi- 
to, che  la  fua  lunghezza  giunfe  ad  eflTere  di  ii8o. 
piedi , la  fua  larghezza  ^6o. , e poteva  contenere 
i^oooo.  perfone,  e fecondo  gli  efageratori  fin 
380000.  Il  di  fuori  era  abbellito  di  tre  ordini  di 
colonnari  . Tutto  di  marmo  . I due  più  grandi 
obelifchi , quello , che  ora  è alla  piazza  del  Po- 
polo , e l’ altro  a S.  Gio:  Laterano , erano  fulla 
fpìna  fra  una  moltitudine  di  ftatue  d’ ogni  fpecie. 

Ognun  vede , che  l’ informe  abbozzo  di  queffi 
pezzi  d’ Architettura  antica  non  tende  ad  una 
moflra  di  una  erudizione  vana,  ma  bensì  ad  in- 
citamento di  qualche  utile  imitazione  . Noi  non 
abbiamo  nè  paleftre , nè  terme , nè  ippodromi , 
nè  cerchj , perchè  non  abbiamo  1’  onore  d’  eflère 
nè  Greci  , nè  Romani  , nè  di  vivere  due  mila 
anni  fa  . Noi  coltiviamo  il  noftro  intelletto  in- 
cadrati  su  panche  entro  fcuole  da  intidchire  . I 
noftri  giuochi  fono  puramente  mercenari , ten- 
denti tutti  ad  un  vile  interelTe , che  fi  efercita  fe- 
dentariamante  a difiruzione  della  mente  , e del 
corpo,  e con  tanto  fafiidio,  che  tutto  altro  pof- 
fono  chiamarli , che  giuochi , e ricreazioni . I no- 
ftri efèrcizj  fono  meno , che  fanciulleschi , e la  Si- 
gnoria riduce  tutto  il  fuo  moto  a trafportar  la  fua 
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noja  entro  una  (pecie  di  gabbia , che  fi  chiama  car> 
rozza . A Sparta  fin  le  ragazze  fi  efercitavano  alla 
Paleftra,  e Cicerone  ne  fa  un  elegante  encomio, 
rifultando  dalla  durezza  di  quegli  elèrcizj  grandi 
vantaggi  perfonali , e pubblici  in  oppofizione  al- 
la mollezza , in  cui  altrove  languivan  le  donne  .Ci- 
cerone non  vide  le  noftre . È vero , che  nella  vio- 
lenza di  quegli  efercizj  s*  incontrava  fpello  il  do- 
lore per  i colpi , per  le  ipinte , e per  le  rispin- 
te f ma  tale  ilrapazzo  è appunto  un  rimedio  con- 
tro il  dolore,  che  fificamente  è Tempre  picciolo, 
ma  è ingigantito  dalla  fantafìa  . Noi  non  voglia- 
mo dolori,  e Hamo  (èmpre  nelle  angofce  . Noi 
non  abbiamo , che  rariflìmi  fpettacoli , e bene  in- 
fipidi  . Non  abbiamo  quali  più  niente  di  pubbli- 
co; pare  che  ci  vergogniamo  gli  uni  degli  altri, 
ci  evitiamo  fcambievolmente,  e facciamo  quali 
tutto  di  nafcofio. 

Conlèrvi  pure  quello  fecolo  i fuoi  ufi  i qui  non 
fi  ha  la  malinconia  di  riformarlo  y nella  faragi- 
ne  però  di  tanti  fuoi  ufi  fe  ne  veggono  alquanti, 
che  raccolti  infieme  meritano  la  cura  dell’  Archi- 
tetto . I nollri  giuochi  ginnallici , la  palla , il  pal- 
lone, il  volante,  le  bocce,  il  bigliardo,  il  truc- 
co j i nofiri  efercizj  della  cavallerizza , della  gio- 
irà , della  picca , della  danza , e anche  quello 
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della  fcherma,  che  merita  di  elTere  profcritto  J i 
noftri  fpettacoli  delle  corfe  de’  cavalli , delle  ma- 
fcherace , e de’  rari  carofelli , o tornei , che  vaglion 
più  delle  lotte  de’  Greci , e delle  crudeltà  de’  Gla- 
diatori Romani , fi  potrebbero  tutti  raccolti  infie- 
me  celebrar  nobilmente  in  edificj  (bntuofi  confi- 
mili  ai  cerchj  di  Roma  antica . Che  fpettacoli  non 
riulcirebbero  allora  i noftri  ? Ora  si  fanno  per  le 
ftrade , o nelle  piazze  volgari , e talvolta  pofticce 
di  legno . Vogliamo  dare  degli  fpettacoli , e non 
fappiamo  dove  darli  J manchiamo  di  luoghi  con- 
facenti , e abbiamo  da  coftruirli  a pofta  y all’  in- 
fretta e di  fragili  materiali , che  imbarazzano  qua- 
li una  città  intera  per  un  pajo  di  mefi  prima  y e 
dopo  la  coftruzione . Un  (blo  cerchio  alla  Roma- 
na decorerebbe  una  gran  capitale  ^ e per  1’  efta- 
te  fuori  di  città  fe  ne  potrebbe  avere  degli  ame- 
ni formati  di  terrapieno  coperto  di  fiorato  gazo- 
ne  . Un  gran  vantaggio  di  quefti  edificj  è y che  an- 
co nudi  danno  un  bel  colpo  d’ occhio , e pieni  poi 
di  (pettatori  formano  un  forprendente  fpetta- 
colo . Vi  fi  potrebbe  praticare  anche  delle  regat- 
te, o fieno  corfe  di  barchette  y qualora  per  fonta- 
ne vicine,  o in  altra  guilk  vi  fi  poteflè  dar  dell’ 
acqua  a fufficienza. 

I cerchj  fi  potrebbero  diverfificare  anco  in  an- 
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fiteatri,  i quali  non  fono,  che  cerchj  circolari,  o 
elittici , fenza  fpina  nel  mezzo.  Si  potrebbero  co- 
ftruire  altresì  delle  piazze  anfiteatrali  di  figura  elit- 
tica  al  di  dentro,  e aldi  fuori , formate  di  palaz- 
zi difpofti  intorno , che  aveflero  verfo  1’  area  più 
ordini  di  balconi,  odi  terrazze  rientranti . All’ or- 
dine fuperiore  , che  farebbe  il  più  alto , fi  fareb- 
be una  loggia  fofienuta  da  colonne . Gli  altri  in- 
feriori renerebbero  (coperti  colle  loro  balauffra- 
te  di  marmo  . Sotto  quella  balaufirata , difcen- 
dendo  due  fcalini , fi  farebbe  un  balcone  conti- 
nuato con  parapetto  di  ferro  per  ficurezza  , e per 
comodità  di  girare  intorno . A piedi  del  muro  del 
balcone  più  bado  farebbero  quattro  fcalini  di  più , 
defiinati  per  (edili  della  plebe  . I palazzi  per 
aver  lume  dovrebbero  effer  (eparati  gli  uni  da- 
gli altri  , e nel  tempo  fteffo  congiunti  con  archi 
trionfali  , e con  portici . Il  profpetto  potrebbe  ef- 
fer  decorato  con  ordini  di  Architettura  a guifa  del 
ColofTeo:  e fi  avrebbe  la  magnificenza  rifaltata 
dall’eleganza  anche  nell’interno,  fpecialmente  (è 
fopra  ciafcuno  dei  detti  portici  s’  inalzalTe  un  al- 
tro ordine  di  logge  colla  loro  cupola  rialzata  , e 
circondata  (piralmente  da  balauffri . Ecco  un  An- 
fiteatro più  bello , e più  comodo  degli  antichi  . 
Quella  è un’  idea  del  Signor  Diodati  efpofta  gran 
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tempo  fa  a S.  Maeftà  Siciliana . Quanti  bei  femi 
refhno  infecondi  ! In  tali  piazze  , o negli  anfitea- 
tri, o ne’  cerchj  fi  potrebbero  efeguire  anche  i 
fuochi  artificiali  . Che  grande  effetto  non  vi  fa- 
rebbero le  illuminazioni  ! Noi  facciamo  le  nofire 
felle  quafi  tutte  in  polliccio;  gli  Antichi  le  face- 
vano in  edificj  immenfi  di  marmo . 

Ma  nè  i cerchj , nè  gli  anfiteatri , nè  le  piaz- 
ze dovranno  mai  fervine  per  giuochi  pericolofi , 
e molto  meno  per  incrudelire  contro  le  belile , e 
contro  gli  uomini.  Giuochi  inumani  ! Lo  fcopo 
di  qualunque  fpettacolo  è di  renderci  più  umani , 
più  forti,  più  fvelti,  più  ilari,  e fempre  miglio- 
ri , non  mai  più  feroci  j lo  fiamo  pur  troppo  . Ol- 
tre ai  varj  fpettacoli , che  fi  potrebbero  el'ercitare 
negli  anfiteatri,  vi  fi  potrebbe  praticare  anche  la 
corfa  de’  cavalli  per  un  ricinto  fpirale  fino  al  cen- 
tro dell’  arena , col  ritornare  per  un  altro  ricinto 
fpirale  vicino  alla  molTa  . Da  cofa  nafce  cofa.  Cu- 
llato una  volta  il  pubblico  divertimento  ben  in- 
tefo  crefcerà  , fi  diramerà  in  molti  altri , trion- 
ferà la  ginnallica  , e perirà  la  fedentanea  mollezza . 
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TEATRI. 

ON  G veggono  teatri , che  preflb  le  nazioni 
colte  . A mifura  che  1’  Europa  G è più  incivilita, 
ed  ha  apprefo  a guGar  le  delizie  della  vita  focia- 
le , il  numero  de’  Teatri  si  è da  per  tutto  molti- 
plicato . I Turchi  non  ne  hanno  , nè  poGbno  aver- 
ne, Gnchè  faranno  Turchi . Tutte  le  belle  arti , e le 
fcienze  più  utili  hanno  da  concorrere  alla  for- 
mazione de’  teatri,  i quali  perciò  in  tutta  1’  An- 
tichità non  furono  in  , ufo  che  preGb  i Greci , e i 
Romani , i foli  due  popoli , che  feppero  eftendere , 
e raflSnare  l’ intendimento  umano  . 

I teatri  nacquero  in  Grecia . I primi  non  fa- 
ranno conGftiti  veriGmilmente , che  in  quattro  ta- 
vole polle  fra  gli  alberi , de’  quali  i rami , e le  fo- 
glie avranno  fervito,  come  di  fcene  e dirimpetto 
faranno  flati  gli  fpettatori  full’  erba , e fra  i ces- 
pugli . Andaron  poi  gradatamente  prendendo  for- 
ma più  conGGente,  comoda,  e regolare;  ma  per 
gran  tempo  fijron  di  legno , finché , fracaffatofene 
qualcuno , fi  fecero  di  pietra . Atene  ebbe  due  fa- 
moG  teatri,  uno  architettato  da  Agatarco,la  di  cui 
defcrizione  fuffiGeva  fino  a tempi  di  Vitruvio , e fer- 
viva  di  norma  agli  altri  teatri . L’  altro  era  quel- 
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Io  di  Bacco  coftruito  da  Filone , tutto  di  marmo 
bianco , lungo  147.  piedi , con  una  orcheftra  , o 
platea  del  diametro  di  104.  piedi  . Per  tutta  la 
Grecia,  e per  tutte  le  provincie  Greche  erano  tea- 
tri magnifici , ma  il  più  ben  ideato  fu  quello  de- 
gli Epidauri,  opera  di  Policleto  : opera,  che  per 
conto  di  bellezza,  e di  proporzione  non  è fiata 
mai  nè  prima  , nè  dopo  da  altra  pareggiata. 

Niuna  nazione  ha  mai  portati  i teatri  a tanta 
fontuofità , quanto  la  Romana  . Ella  tardò  molto 
ad  averne,  e per  gran  tempo  non  ne  ebbe  fla- 
bili . Tito  Livio  dice  , che  i giuochi  (cenici  furono 
introdotti  in  Roma  l’ anno  390.  per  farvi  ceflTare 
una  pelle  . Oggi  fi  chiuderebbero  per  lo  (le(To  mo- 
tivo. Si  collruivano  di  legno  fecondo  le  partico- 
lari occorrenze , e finita  la  feda  andavano  in  fa- 
fcio  . Ma  che  teatri  eran  quelli  ? Il  più  drepi- 
tofo  di  quanti  ne  furono  mai  fatti  fu  quello  di 
M.  Emilio  Scauro  per  folenizzare  la  fua  inaugu- 
razione alla  Edilità . Poteva  contenere  ottantami- 
la fpettatori  ; la  fcena  era  ornata  di  3<$o.  colon- 
ne difpode  in  tre  ordini , il  primo  di  colonne  di 
marmo , il  fecondo  di  colonne  di  cridallo  ( ludo 
non  più  rinnovato  ),  il  terzo  di  legno  dorato.  Le 
datue  di  bronzo  collocate  fra  effe  colonne  afcen- 
devano  a tre  mila  . Le  tapezzerie , i quadri  ; le 
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decorazioni  d’ ogni  fpecie  erano  di  tal  valore  , che 
disfatto  dopo  i giuochi  il  teatro , e trasportate 
alcune  (liperflue  fupellettili  in  una  cala  di  cam- 
pagna f che  Scauro  avea  fui  Tufcolo , e datovifi  fuo- 
co per  malignità  de’  fuoi  schiavi , il  danno  di  quei 
mobili  fu  valutato  due  milioni  e mezzo  di  feudi. 
Qual  Monarca  oferebbe  ora  tanta  profùfione? 

C.  Curione  per  fefteggiare  la  morte  di  fuo  pa- 
dre ( allora  per  la  morte  de’  parenti  fi  davano 
fpettacoli  fcenici , ora  fi  proibifeono  ) immaginò 
quel  grandiofo  traftullo  di  llupenda  meccanica 
Fece  coftruire  due  ampiflimi  teatri  di  legno  conti- 
gui fra  loro,  e fofpefi  , e librati  fopra  perni , onde 
giraflèro  con  tutto  il  popolo , che  v’  era  fopra , e fi 
congiungeffero  infieme  per  formare  un  anfiteatro . 
A tanto  ecceflb  giunfero  i teatri  momentanei 
in  Roma  . 

Pompeo  fu  il  primo  a fondarne  uno  (labile 
di  pietra , capace  di  quaranta  mila  perfone  , fui 
difegno  di  quello  di  Mitilene.  Egli  fu  anco  il  pri- 
mo a porvi  de’  fedili  per  gli  fpettatori,  e ne  ri- 
portò il  biafimo  de’  vecchj  declamatori  contro  tal 
morbidezza,  e contro  ogni  innovazione.  II  teatro 
di  Marcello  era  uno  de’  piccioli  teatri  j non  con- 
teneva, che  ventidue  mila  perfone  : il  più  grande 
de’  nollri  appena  può  contenerne  tre  mila . 
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Defcrifione  del  teatro  antico . 

interno  del  teatro  antico  era  una  fabbrica 
di  figura  coftantemente  femi-circolare , terminata 
in  una  parte  da  un  femicerchio  , e nell’  altra  da 
un  diametro  » 

Nel  mezzo  di  quello  recinto  era  una  piazza, 
che  è quella , che  noi  chiamamo  Platea  , o Par^ 
terre  , e che  i Greci  denominavano  orchejira  , 
cioè  saltare , perchè  quello  era  il  luogo  de’  loro 
balli  . I Romani  feguitarono  a chiamarla  orchejira  , 
benché  non  fe  ne  ferviflèro  per  ballo , ma  pe’  lèdili 
de’  perfonaggi  più  dillinti. 

Attorno  attorno  pel  semicircolo  andava  di  ma- 
no in  mano  alzandofi  una  fcalinata , fopra  i di  cui 
icalini  fedeali  il  popolo  Ipettatore  . Quelli  fcalini 
erano  alti  non  meno  di  zo.  , nè  più  di  %x.  polli- 
ci, e la  loro  larghezza  era  tra  i dae  , e i due  pie- 
di e mezzo. 

Ne’  teatri  grandi  quella  fcalinata  era  interrotta 
a proporzione  della  grandezza  del  teatro  da  uno , o 
due  ripiani  detti  Precinfioni  . In  cima  ad  ella  fca- 
linata era  un  altro  ripiano,  intorno  a cui  ricorreva  un 
portico  alto,  quanto  l’ altezza  delle  fcene.  Anco  que- 
llo portico  avea  de’  Tedili  in  gradazione  per  uso 
degli  Ipettatori,  e particolarmente  delle  donne . . 
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Tutti  i gradi , e i ripiani  della  fuddetta  fcalina- 
ta  erano  difpolli  in  modo , che  una  linea  tirata 
dal  primo  all’  ultimo  grado  ne  dovea  toccare  tutte 
le  cime  , o gli  angoli . Credevafi , che  cosi  la  voce 
non  potefle  riHetterfi  in  alto,  e veniffe  da  per 
tutto  ugualmente  fentita . 

Quali  tutti  i teatri  Greci  erano  fituati  in  colla 
di  qualche  collina , nel  di  cui  declivio  erano  ap->- 
poggiati  i gradini  per  1’  udienza  , e nel  piano  era 
polla  la  fcena  . Quella  lituazione  era  folida,  ed 
economica , poiché  rifparmiava  i portici,  le  volte, 
e le  fcale  per  foftenere  i gradi , e per  montarvi. 
Dove  il  monte  era  di  fallo  vivo , i gradi  s’ inca- 
vavano nel  maflb  llelTo,  come  li  vede  ne’  Teatri 
di  Sparta,  d’Argo,  di  Fola,  di  Sagunto  . 

M i dove  mancava  tal  vamaggiofa  lituazione  , o 
non  fe  ne  voleva  fare  ufo  , come  in  Roma  , con- 
veniva appoggiare  la  fcalinaca  a volte , e a corri- 
dori . Per  alcendere  ai  fedili , dopo  che  per  le 
fcale  interne  G.  era  sboccato  airipiani,  v’  eran  di- 
verfe  picciole  fcale , ciafcuna  conducente  al  fuo 
proprio  dellino  . Quefte  fcalette  dividevano  i fe- 
dili in  tante  porzioni , che  per  la  loro  forma  eran 
dette  Cunei  y dellinati  a diverli  ordini  di  perfo- 
ne,  per  i Magillrati , per  i Cavalieri,  peri  gio- 
vani , per  i plebei  j onde  Difcuneato  dicevafi  chi 
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per  qualche  colpa  era  espulso  dal  teatro  . Ogni 
parte  del  teatro  avea  il  feparato  comodo  d’  ingres- 
so, e di  uscita  . All’  orchertra  fi  andava  per  cor- 
ridori piani  f che  aveano  diverfi  sbocchi  detti 
Vomitorj . 

Nella  fcalinata  fi  formavano  delle  nicchiette  , 
ove  fi  collocavano  de’  vafi  di  bronzo  , o di  creta 
.di  figura  idonea  per  fare  meglio  fentir  la  voce . 
-Fin  qui  del  luogo  per  gli  fpettatori . 

Al  diametro  del  femicircolo  era  il  palco,  det- 
to Pu//>/ro,o  Frofcenioj  su  cui  agivano  gli  attori. 
L’  altezza  del  palco  era  di  cinque  piedi , affinchè 
gli  attori  folTero  veduti  comodamente  da  chi  fla- 
va a federe  in  Platea . 

Dietro  al  Proscenio  in  diflanza,  quanto  il  femi- 
raggio  dell’  orcheftra , era  la  fcena  propriamente 
detta,  che  faceva  fronte  al  teatro . La  di  lei  lun- 
ghezza era  quanto  il  diametro  intero  dell’  orche- 
lira  . La  fcena  era  di  tre  fpecie  : la  Tragica  per 
le  tragedie  rappresentava  un  palazzo  regio  con 
qualche  tempio  con  magnificenza  di  colonne , dì 
frontespizj , e di  flatue  . La  Comica  per  le  com- 
medie disegnava  una  firada  con  cafe . La  Satiri' 
ca  per  una  fpecie  di  paflorale  rappresentava  una 
forefla  con  viali , con  vedute  di  paefi , di  monti , 
di  fpelonche , e di  confimili  cose  bofcherecce . Gli 
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Antichi  erano  fcrupolofi  in  rapprefèntare  l’unità 
della  fcena , e del  luogo  . 

L’  altezza  della  fcena  era  relativa  alla  gran- 
dezza del  teatro.  Ordinariamente  ne’  teatri  gran- 
di la  fcena  era  a tre  ordini , ne’  piccioli  a due  . 
• Quella  leena  avea  tre  porte  ^ la  maggiore , che 
era  in  mezzo  , dicevafi  Porta  reale  ^ e le  altre  due 
laterali  chiamavanfi  delle  Forejlerie,  perchè  le  ca- 
fe  de’  Greci  erano  effettivamente  tali  , che  l’ in- 
greffo  di  mezzo  ferviva  per  il  padrone  y e quelli  a 
canto  per  i forellieri  . I Romani  furono  grandi 
imitatori  de’  Greci , 

Ai  due  fianchi  della  fcena  eran  fituate  le  de- 
corazioni , confluenti  in  macchine  trionfali  verlà- 
tili , che  rappresentavano  tre  specie  di  decorazio- 
ni f llrade  y piazze  y o campagne  y fecondo  richie- 
deva il  foggetto  del  Dramma  . 

Il  teatro  antico  non  avea  altra  parte  coperta, 
che  i portici  in  cima  alla  fcalinata,  e la  fempli- 
ce  fcena  ; tutto  il  gran  retto , cioè  il  palco , la 
platea,  la  fcalinata  rimaneva  allo  feoperto  . Gli 
Antichi  non  erano  nottamboli , e godevano  di 
giorno  tutti  gli  fpettacoli  j per  ripararfi  però  dal 
fole , e dalla  pioggia  coprivano  i loro  teatri  con 
tende  , Ma  per  le  piogge  grandi , e improvvife  ri- 
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covravanfi  entro  i doppj  porticati  fatti  a pofta  lun- 
go, e dietro  la  leena. 

Da  quelli  porticati  fi  andava  a’  viali , e a’  par- 
terri  , ove  il  popolo  palTeggiava  per  trattenimen- 
to in  attenzione  degli  fpettacoli . 

Dunque  l’ interno  del  teatro  antico  era  com- 
poflo  di  tre  gran  pezzi  . i°  del  Teatro  propria- 
mente detto  per  le  rapprelèntazioni  , e per  gli 
fpettatori  j z"  di  Portici  per  metterli  al  coperto 
delle  piogge  J 3“  di  Giardino  per  divertirfi  prima  , 
e dopo  lo  Ipettacolo  . 

Il  Teatro  propriamente  detto  era  collantemen- 
te di  figura  femicircolare  si  prezzo  i Greci , che 
prezzo  i Romani , Il  recinto  dunque  di  tutto  l’ in- 
tero teatro  veniva  a formare  una  figura  da  una 
parte  lemicircolare  , e in  tutto  il  rello  rettangola. 

Quale  attenzione  fi  ufafle  perla  folidità,e  net- 
tezza di  quelli  edifici  > e quale  fi  folTe  la  loro 
ellerna  grandiofità  , balla  guardarne  gli  avanzi . 
Quello  di  Marcello  è per  barbarie  de’  Moderni 
nel  più  deplorabile  flato,  ed  è ammirabile  anche 
dagli  llupidi  . I Teatri  preflb  gli  Antichi  erano 
edifici  fuperbi  , in  cui  fi  riuniva  l’utile,  e il  di- 
letto con  una  magnificenza  da  trasmettere  alla  po- 
fterità  l’ idea  della  loro  maggior  grandezza. 

Arch.  tom.  z.  ne 
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Defcrifione  del  Teatro  Moderno  . 

I noftri  teatri  non  foffrono  defcrizione,  che  per  far- 
ci arroffire , e per  impegnarci  a correggerli  . Da 
per  tutto  povertà,  difetti , abufi  . Vi  fono  calpe- 
Itati  i tre  requifiti  neceflarj  in  ogni  edificio , la  fo- 
lidità  , la  comodità , la  bellezza  . 

i”  La  foliditàv’è  negletta,  e in  niuno  edifi- 
cio ella  è tanto  effenziale  per  aflìcurare  la  vita 
degli  uomini , quanto  ne’  teatri  , ove  il  concorfo  è 
il  più  Itrepitofo , e le  occafioni  d’  incendio  fono 
si  familiari  . Dopo  migliaia  d’  anni  i teatri  anti- 
chi efifterebbero  ancora  fani , se  la  noftra  trascu- 
ratezza , e avidità  non  li  avefle  diftrutti , o sfigu- 
rati . Col  farli  di  pietra  li  fecero  eterni , quan- 
tunque poco , o nulla  aveflero  a temere  d’ incen- 
dio , perchè  tutto  vi  fi  operava  alla  luce  del  fole. 
Noi  vi  operiamo  tutto  par  mezzo  di  fiaccole , e 
per  efporci  meglio  ad  efler  bruciati  vivi , li  fac- 
ciamo di  materie  combuftibili , di  tavole  , e di 
tele  . E fpefib  li  piantiamo  del  pari , o in  giù 
del  livello  delle  ftrade,  per  farli  più  prefto  in- 
fradicciare  dall’  umido  con  danno  della  fanità  de- 
gli fpettatori,  i quali  vi  vanno  a refpirare  un’  aria 
per  tanti  titoli  infetta  . Se  qualcuno  de’  noftri 
teatri  scampa  dall’  incendio , che  è la  loro  morte 
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ordinaria  , la  fua  più  lunga  vita  appena  arriva  a 
cinquanta  anni . - 

1 1°  La  comoditi  v’  b trascurata , non  ottante 
la  fua  evidente  importanza  . Se  il  teatro  ò de- 
ftinato  a fpettacoli  di  pubblica  dilettevole  ittru- 
zione,  è chiaro,  che  deve  etter  fituato  nel  luogo, 
e nel  modo  il  più  comodo  all’  accetto  de’  citta- 
dini. Vuole  ettere  dnnque  nel  mezzo  della  città  . 
Il  Colotteo  , il  teatro  di  Pompeo , e di  Marcel- 
lo non  erano  già  in  remoti  cantoni . La  moltipli- 
cità  delle  nottre  carrozze  efige  ne’  noftri  teatri 
una  fituazione  la  più  vantaggiofa . Non  batta , che 
molte,  e larghe  ttrade  conducano  ai  medefimi 
speditamente  per  ogni  parte , ci  vogliono  ancora 
d’  ogni  intorno  delle  piazze , e piazze  variamente 
perticate,  alcune  per  ricovero  delle  carrozze  , e de’ 
fervidori,  e altre  per  riparo,  e per  ficurezza  del 
maggior  numero , che  fa  miglior  ufo  delle  pro- 
prie gambe . 

Il  teatro  deve  empierli  , e vuotarli  colla  mag- 
giore fpeditezza  pottibile  . Una  occhiata  all’  anti- 
co fornito  di  tante  porte  , di  Vomitorj  , e di  fea- 
le  ci  farà  più  conofeere  1’  imbarazzo  , che  li  fof- 
fre  negli  accetti  de’  noftri  teatri  moderni . 

Ma  la  comodità  veramente  teatrale  confitte  in 
una  agiata  fituazione  di  vedere , e di  fentir  tutti 
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Ugualmente  . La  figura  femicircolare  coftante  in 
tutti  i teatri  antichi  , e tutta  intorno  gradinata  da 
fondo  in  cima  era  della  più  mirabil  Tempi  icicà, 
affinchè  tutti  fi  difponeflero  con  comodo  per  mi- 
rare ) e per  udire  ugualmente  J in  tal  guifa  cialcu- 
no  vedeva  tutti , ed  era  da  tutti  veduto  . 

Le  noftre  diverfe  , e tutte  Arane  forme  di  tea- 
tri, e fpecialmente  1’  ufo  di  quelle  cellette,  che 
diconfi  Palchetti , accataftati  T uno  su  l’ altro , fan- 
no poco  fentire,  meno  vedere,  e niente  di  co- 
modo porgono  per  fituarfi  . Di  due  mila  palchet- 
tanti , che  fi  poflbno  amaflare  nel  più  vafto  tea- 
tro, appena  un  quinto  può  fituarfi  con  qualche 
agio  per  vedere  , e per  afcoltare  . 

L’  aflurdo  è giunco  in  molti  teatri  a tale  ec- 
ceflb , che  il  palco  fcenico  fi  è tirato  avanci  nel- 
la platea,  per  evitare  l’ inconveniente  del  fentirfi 
poco  f onde  molti  palchetti  non  veggono  gli  at- 
tori , che  di  fianco  o di  fchiena . Che  bel  vedere! 

III°  La  bellezza  finalmente  è in  un  totale  oblio 
con  quella  convenienza , che  mette  in  ufo  gli  or- 
nati, e le  proporzioni  debitamente  adattate  agl» 
edificj  fecondo  il  loro  refpettivo  deftino , affinchè 
la  loro  apparenza  efteriore  , e interna  fia  piacevo- 
le, e bella  . 

Il  teatro  di  Marcello,  eh’  era  pure  un  picciol 
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teatro,  ha  una  bellezza  sì  regolarmente  nobile 
al  di  fuori  , che  annunzia  fubito  il  fuo  carattere, 
e fa  ben  conofcere  , qual  ne  dovea  eflere  la  fon- 
tuofità  al  di  dentro . 

È una  vergogna  il  parlare  delle  facciate  de’ 
noflri  teatri . Se  non  vi  fi  fcrive  : Quejlo  è un  tea- 
tra  , chi  può  indovinarlo  ? Peggio  : gl’  ingrefiì  , 
le  fcale  , i corridori  ( picciola  è l’eccezione  ) lem- 
brano  condurre  non  ad  un  luogo  di  nobile  ricrea- 
zione , ma  ad  una  carcere , ad  un  fucido  lupanare. 

Quella  tanta  miferia  dell’  efteriore  , e degli 
accefibrj  fi  crede  però  ben  compenfata  dall’  in- 
terno vagamente  tutto  dipinto , e meflb  in  oro  con  * 
gran  copia  di  crillalli,  e di  ceri,  che  fanno  all’ 
occhio  un  mirabil  incanto . Puerile  bellezza  a pet- 
to di  quella  mafchia  , e {labile , con  cui  gli  Anti- 
chi onuvan  fuperior  nente  i portici  di  colonne  , e 
di  llatue;  e per  tutto  il  rimanente  quella  marmo- 
rea fcalinata,  diilinta  con  ripiani,  e ripartita  al- 
ternativamente in  forma  di  cunei , dovea  fare  un 
grand’  effetto , fpecialmente  quando  il  teatro  era 
pieno  di  Ipettatori  , i quali  formavano  un  orna- 
mento , e un  altro  grande  fpettacolo  . I nollri  pal- 
chetti non  mollrano  , che  un  caos  di  tefle , e di 
mezzi  bulli  . 

^rc/i.  tom,  X, 
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È dunque  il  teatro  antico  e per  la  Iblidità , e 
per  la  comodità,  e per  la  bellezza  tanto  fupe- 
riore  al  moderno  , quanto  il  buono  al  cattivo  , il 
bello  al  brutto  . Un  fol  vantaggio  ha  il  noftro 
fopra  di  quello  , ed  è nel  tetto , che  tutto  como- 
damente Io  cuopre , e infieme  lo  abbellifce  J ma 
Io  rende  anche  infalubre  col  racchiudere  , e cor- 
rompere le  efàlazioni  animali  emanate  da  tanta 
gente  . Bifognerebbe , che  vi  giuocafle  il  ventila- 
tore , come  nelle  prigioni , negli  ofpedali , nelle 
navi,  nelle  miniere. 

Ma  per  vantaggio  grande  fi  efalta  ancora  l’ ufo 
de’  nofiri  palchetti  con  i continuati  corridori  di 
tanto  comodo , e libertà  per  girare , ftare  , afFac- 
ciarfi,  ritirarli,  occultarli,  giuocarvi,  mangiarvi, 
e farvi  quel  che  viene  in  tefta , come  se  fi  ftaflè 
nel  proprio  gabinetto  con  tutti  i fooi  agi  per 
godere  del  teatro,  e nel  tempo  fteflb  per  go- 
dervi d’  una  particolar  converfazione,  che  continua- 
mente  fi  rinnova. 

Appunto  in  quella  si  vantata  invenzione  Ha  il 
male  del  teatro  moderno  : male  corteggiato  da 
tanti  altri  malanni . Eccoli . 

i“  Quelli  palchetti , cioè  quella  moltiplicità  di 
fori , e di  tramezzi , tagliano  in  mille  guife  1’  aria 
fonerà,  la  riverberano  in  infiniti  varj  fenfi,  e la 
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debbono  per  neceflìtà  confondere  J onde  nafce  l’ in- 
difpenfabil  difetto  di  fentir  poco,  e male. 

Ne*  teatri  antichi , che  erano  certo  d’  un’  aja 
molto  più  fpaziofa  de’  noftri , eh’  eran  di  fabbri- 
ca, feoperti,  e vi  fi  operava  di  giorno,  fi  fen- 
tiva  a maraviglia  , come  fi  rileva  da  Vitruvio , e da 
altri  claflìci  autori  . Vi  fi  ufavano.però  due  fpe- 
dienti  : vafi  di  bronzo  fituati  in  varj  luoghi  del- 
la fcalinata , e mafehere  per  gli  attori , le  bocche 
delle  quali  eran  come  trombe  parlanti , per  cui  fi 
accrefeeva  notabilmente  la  naturai  portata  della 
voce  . I noftri  teatri  non  hanno  nè  vafi,  nè  mafehere 
da  ingrandirla  j ma  fono  molto  più  riftretti , fon  co- 
perti , fon  di  tavola  , materia  la  più  adatta  a tra- 
mandare il  fuono  J vi  fi  agifee  di  notte , quando 
1’  aria  è più  greve , e più  fonora  , e frattanto  rie- 
feono  si  poco  fonori  . Donde  si  gran  difetto  ? 
L’ irregolarità  della  lor  figura  n’ è il  principal  mo- 
tivo j ma  il  principalilfimo  è in  quelle  tante  aper- 
ture di  palchetti , entro  i quali  fono  tanti  ango- 
li diftruttori  del  fuono . 

2?  Quanto  efli  palchetti  fieno  incomodi  per  ve- 
dere le  rapprefentazioni  fceniche  , e tutto  il  teatro , 
è noto  a tutti . Nè  si  gran  difetto  fi  toglie  col 
■fare  i tramezzi  laterali  fino  a mezza  vita  , o col 
levarli  affatto  : fi  scema  cosi  in  qualche  manie- 


Digitized  by  Google 


440  DELL’  ARCHITETTURA 

ra,ma  non  fi  annientlfce  , fpecialmente  in  quel- 
li degli  ordini  superiori,  da  dove  il  palco  fi  vede 
nel  modo  più  disagiato  . 

3°  Impedifcono  i palchetti  ogni  decorazione 
di  Architettura  , e in  conseguenza  ogni  maeftolb 
ornamento . E che  colonne , e che  pilaftri  poflb- 
no  adattarli  ai  fulcri  de’  palchetti  ? Si  darebbe  in 
un  pigmeo  più  ridicolo  di  quel  che  fi  vede  anco- 
ra in  Roma  ne’  barbari  Chioftri  di  S.  Giovanni  La- 
terano,  di  S.  Paolo,  di  S.  Sabina  j e l’aggetto 
de’  capitelli , e de’  foprornati  interromperebbe  irre- 
golarmente, e disperderebbe  il  fuono  . 

Ma  quelli  non  fono , che  mali , per  cosi  dire, 
fìfici  j v’ è ben  di  peggio., 

4°  Quella  comodità  tanto  decantata , che  i palchet- 
ti danno, di  appiattarvi!!,  e di  llarvi  invifibile  non  è 
certo  un’  occafione  conducente  al  buon  coftume . 

Uno  de’  gran  vantaggi  degli  fpettacoli  pubblici 
è lo  ftare  in  pubblico.  In  casa  propria,  e fra’  pro- 
prj  domellici  lafcia  ciafcuno  andar  libere  le  fue 
pallìoni  j ma  incomincia  a comporle  a'mifura  che 
gli  crefce  intorno  il  numero , e la  qualità  de’  ri- 
guardanti y onde  ciafcuno  fi  moftra  in  pubblico  con 
una  apparenza  di  morigeratezza,  e di  civiltà,  che  in 
privato  non  sa  pofledere , e si  sforza  di  compa- 
rire, qual  realmente  dovrebbe  elTere  . Quindi  fuo- 
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ri  di  casa , e nelle  numerofe  brigate  si  sfoggiano 
quelle  sfarzofè  vefti  f e quelle  attillature , che  fb- 
litariamente , e nelle  proprie  abitazioni  non  si  usa 
portare . Come  le  robe  di  camera  fono  agli  abi- 
ti di  gala  f cosi  h morale  efterna  è all’  interna  . 
Or  quello  bel  contegno  efteriore  è di  molto  uti- 
le alla  focietà,e  agl’  individui  : gli  uomini  per  lo 
più  fi  toccano  nella  fuperficie  , e non  farebbe  pic- 
ciol  profitto  il  poter  ridurre  i viziofi,  e i ridicoli 
a non  eflerlo,  che  dentro  loro  llefil . Quell’  appa- 
rente politezza  f e bontà  potrebbe  ancora  a forza 
di  abitudine  penetrare  nell’  interno,  e convertirli 
in  vera , e reale . I palchetti  dunque  ci  rapifcono 
uno  de’ principali  vantaggi  del  teatro. 

5°  Ma  peggiori  effetti  ancora  derivano  dajla 
libertà  di  girare  da  palchetto  in  palchetto , e di 
fare  in  ciafcuno  tanti  crocchi , e converfazioncel- 
le  . Da  qui  proviene  l’ intera  ruina  del  teatro  for- 
male . Perciò  il  teatro  Italiano  non  ha  più  nè  tra- 
gedie , nè  buone  commedie , e ha  ridotta  a cen- 
toni 1’  opera  in  mufica . E come  può  rapprefen- 
tarvi  un  buon  dramma , il  quale  richiede  un’  at- 
tenzione feguita  dal  principio  fin  al  fine , fe  i no- 
flri  Signori  Teatranti , ben  lungi  dallo  Ilare  atten- 
ti e fini  alla  rapprefentazione  drammatica , altra 
attenzione  non  fi  danno , che  di  maneggiare  i loro 
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fpioncini  per  le  oflervazioni  de’  loro  aftri , per  làl- 
tare  da  lojjgia  in  loggia , e per  farfi  vedere  fu , e 
giù  ? Ora  fi  tuffano , ora  fi  perdono , indi  ricom- 
parifcono  , e giran  perpetuamente  , trinciando 
freddure , complimenti , motteggi , amoretti  : quin- 
di le  farfe,  le  pulcinellate,  le  arlecchinate  ,gl’  in- 
termezzi ;e  delle  opere  eroiche  non  fi  afcolta 
che  qualche  aria,  e il  duetto  : ferve  ciò  di  ripo- 
Ib , e poi  di  appoggio  al  cicaleccio . 

È ben  verifimile  , che  la  noja  de’  cattivi  dram- 
mi abbia  prodotti  i palchetti  ; ma  la  fufllftenza 
de’  palchetti  ha  ingrandita  l’ infipidezza  , e 1’  af- 
furdità  de’  drammi  , e l’ ha  poruta  a tal  fegno  , 
che  il  dramma  non  è ora , che  un  pretefto  per  an- 
dare al  teatro  J il  vero  motivo  n’  ò la  converfàzio- 
ne  . Diftruggono  dunque  i palchetti  il  più  lode- 
vol  fine  del  più  nobile  degli  fpettacoli  , anzi  lo 
convertono  in  un  mazzo  di  aifurdi , e deturpano 
il  teatro  fteffo  . 

La  facil  confeguenza  di  quefio  parallelo  è,  che 
fe  non  fi  vogliono,  che  futili  converfazioncelle  al 
teatro , fi  confervi  pure  quello , che  fi  ha,  e fi  fac- 
cia anche  di  legno  per  andar  tutto  a fiamme  più 
facilmente  : ma  fe  fi  brama  un  teatro  compita- 
mente  buono , come  fi  dovrebbe  vedere , non  fi 
ha , che  modellarlo  su  quello  degli  Antichi , come 
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ha  fatto  Palladio  nel  Teatro  Olimpico  di  Vicen- 
za, e come  li  è abbozzato  debolmente  da  noi 
nel  nollro  trattatino  del  Teatro . Ma  un  buon  tea- 
tro materiale  richiede  un  teatro  formale  altrettan- 
to buono,  cioè  un  complelTo  di  buoni  drammi. 
Il  vero  dramma  è una  fcuola  di  virtù.  Allora  il  tea- 
tro diviene  una  fcuola  di  Morale , una  fcuola , in  cui 
la  Morale  è polla  in  azione  con  tutte  le  grazie , 
e con  tutto  il  diletto  , per  ifcuotere , e incitare  gl> 
uomini  alla  virtù  . 

III. 

Jf^aux-Halls. 

T ^ 

jLJ  Inghilterra  ha  incominciato  ad  abbozzare 
co’  fuoi  Waux-Halls  i luoghi  per  pubbliche  adu- 
nanze i Parigi,  gli  ha  adottati  : ma  l’ Italia,  che  piega 
il  capo  ad  ogni  moda  Araniera , non  lì  è ancora  de- 
gnata di  ammetterli . Quefti  fono  edificj  coftruiti 
alla  leggiera,  benché  folidi  , desinati  a ricevere 
ogni  forte  di  gente  per  divertirli  in  diverfe  guife . 

Comprendono  un  fico  ameno , e spaziofo , e per 
confeguenza  appartato  dall’  abitato , o fuori  di  cit- 
tà, ma  poco  lungi , e con  accedi  moltiplici , gran- 
dinìi , facili  , e diftinti  per  le  carrozze , che  vi 
abbiano  tutta  la  circolazione  , e ogni  comodità 
di  HtuarA  , d’  andare , e tornare  fenza  impaccio 


^r^Jigitized  by  Google 


DELL’  ARCHITETTURA 


444 

scambievole  , e fenza  nè  pur  timore  della  gente 
a piedi , che  è Tempre  la  più  numerofa  . 

■ Giova  ripartirne  la  fuperficie  del  fuolo  in  più 
feerie  5 alcune  per  varie  file  da  ballo  , da  concer- 
ti , da  giuochi , e per  gabinetti  da  converfazione  ; 
altre  per  pafTeggi  feoperri,  ove  polla  circolar  l* 
aria , e per  portici , che  conducano  al  coperto  in 
gran  periftilj , e inveltiboli  capaci  di  contenetela 
moltitudine , per  ripararli  dalle  ingiurie  del  tem- 
po : da’  veftiboli  li  entri  in  camere  particolari  con- 
tenenti diverli  generi  di  trattenimenti , come  di 
piccioli  fpettacoli , di  credenze  per  rinfrefehi , per 
bevande  , e per  delicatezze  di  cibi  d’ogni  fpecie. 

Per  rendere  1’  interno  piccante , e pittorelco  y 
convien  procurare  nel  fuolo  una  certa  ineguaglian- 
za , che  eviti  la  monotonia  di  un  piano  troppo  re- 
golare . I principali  edificj  per  le  faled’  aflemblea, 
e da  danza  debbon  dare  fopra  giardini  varianti , 
ricinti  da  terrazze , dalle  quali  polTano  feoprirfi 
parterri  di  fiori  , viali , fpalliere , fontane  divarie 
forti.  In  faccia  a quelli  edificj  fieno  doppie  terrazze, 
e piattaforme  da  farvi  giuocare  in  alcuni  giorni 
fuochi  artificiali  variamente  feeneggiati , e da  far- 
vi fpiccare  delle  illuminazioni  ora  di  fiaccole,  ora 
di  lampioni,  e di  lanterne  di  diverli  colori , fram- 
mille  di  nappi , e di  getti  d’  acqua  tra  portici  na- 
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turali,  e artefatti.  Da  quelle  eminenze  fi  fcenda 
per  dolci  pendj , e per  gradinate  in  una  valla  fpia- 
nata,  in  mezzo  di  cui  Icorra  un  canale  per  giuo- 
chi, e per  combattimenti  navali  . Si  potrebbe 
anche  trar  profitto  dalla  elevazione  delle  terrazze 
fuperiori  per  fare  difcendere  nella  fpianata  delle 
quadriglie , e mafcherate  , che  formerebbero  delle 
cavalcate  intorno  al  canale . 

Da  quella  fpianata  fi  paflerebbe  per  viali  arti- 
flamente  fcoperti  a boschetti , e a fale  di  verzura, 
abbelliti  di  cocchi , e di  portici  di  trigliaggio  , 
ove  fi  rrovalTero  delle  altalene , de’  bindoli  , delle 
gioftre , ócc.  e altri  efercizj  proprj  per  ricreazioni 
campellri . 

Ne’  giardini  feparati  dal  luogo  della  fcena  po- 
trebbefi  llabilire  il  maglio  , la  palla,  il  pallone, 
e 1’  arena  , per  efercitare  la  gioventù  alla  corfa , 
con  pafleggi , e con  altri  giardini  più  appartati , e 
con  ingreflb  particolare  per  la  plebe  , e per  la 
gente  di  livrea  , per  cui  fieno  giuochi  di  bocce,  di 
campane , di  trucco  Scc.  Quelli  nuovi  giardini  do- 
vrebbero efler  vidi  dall’  interno  di  quelli  del  Waux- 
Halls , affinchè  tutto  faccia  un  colpo  d’ occhio  gra- 
ziofo,  e nel  tempo  flelTo  tutto fia  dillioto,e  fen- 
za  confufione  di  ceti  . 

Che  vallo  campo  è mai  quello  per  un  Architet- 
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to  d’  ingegno  ! L’  eleganza  delle  forme , la  leg- 
gerezza dell’  Architettura  qui  fi  combina  colla  (cul- 
tura f colla  pittura  ) colla  doratura , co’  criftalli  ^ 
colle  porcellane  , e con  ogni  altro  oggetto  di  luf- 
fe . L’  erterno  non  è neceflario  che  fia  d’ una  gran- 
de magnificenza  j vuole  efier  però  d’  una  riden- 
te nobiltà  ) che  annunci  la  vaghezza  interna . Na- 
poli nelle  fue  deliziofe  (piagge  non  dovrebbe  più 
ricufare  i Waux-Halls . 

I V. 

FUOCHI  ARTIFICIALI, 

Dalla  fte(Ta  polvere  d’ invenzione  monaftica , 
che  ha  refe  Marte  più  terribilmente  rovinofe , è 
provenuto  il  giocondo  fpettacolo  de’  fuochi  artifi- 
ciali . I Cinefi  non  ne  hanno  fatto  che  quello  bell’ 
uso  j nè  (e  ne  può  fare  il  più  bello , non  felo  pel 
suo  oggetto  di  dare  agli  uomini  nelle  più  giolive 
fede  uno  fpettacolo  de’  più  vaghi , ma  anche  pel 
i mezzi  delle  feienze  più  utili , e delle  arti  più  in- 
gegnofe  y che  fi  debbono  impiegare  per  effettuarlo . 
Quello  che  ferve  a didrugger  gli  uomini,  ferve 
anche  a rallegrarli , e a prefervarli  ancora  da  mor- 
bi contagiofi:  il  fumo  di  queda  polvere  è uno 
de’  più  efficaci  antidoti  per  purgare  l’  aria  infetta 
da’  miasmi  pediferi . 
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La  Fifica  guida  là  compofizione  del  fuoco  arti- 
ficiato, la  Meccanica  lo  diflribuifce  . Oggetti  serj, 
che  han  meritato  d’  efler  trattati  scientificamen- 
te da  M.  Frezier , da  M.  Pertinet  d’  Orvai , e da  altri 
valentuomini  , i quali  colle  loro  elperienze  e colle 
loro  meditazioni  vi  hanno  fatte  nuove  fcoperte  , e 
hanno  indicati  i mezzi  da  farne  delle  altre  . 

L’  Architettura  vi  fpiega  il  fuo  bello  in  tutta  la 
fua  eftenfione  , impiegandovi  non  folo  tutti  i fuoi 
mellieri  subalterni , la  meccanica  e tutte  le  arti 
del  difegno , ma  la  poefia  ancora  , e ogni  erudi- 
zione di  Storia  di  qualunque  fpecie . Il  popolo  non 
s-  immagina  che  uno  spettacolo  di  mezz’  ora  im- 
porti tanti  sforzi  dell’  ingegno  umano  , ficcome 
gli  Apicj  non  fi  accorgono  degli  (lenti  di  tanta 
gente  per  la  fvogliatura  d’  un  manicaretto . 

Per  quello  che  riguarda  la  rapprefentazione  , e 
la  decorazione  della  macchina , 1’  Architetto  può 
Ipiegar  tutta  la  vivezza  del  fuo  ingegno  col  fare 
forgere  in  un  tratto  tempj , palagi , portici  , ar- 
chi , giardini , grottefchi , nell’  apparenza  più  (bn- 
tuolà,  con  quanto  fominillra  di  peregrino  la  fa- 
vola , la  Storia , la  geografia  , lo  (pettacolo  della 
natura,  e le  più  belle  azioni  della  vita  umana  j 
fcegliendo  fempre  i foggetti  più  analoghi  all’  oc- 
cafione  della  feib , che  fi  folennizza , è più  con- 
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venienti  al  luogo,  o alle  circoftanze,  ove  fbno 
collocati  ed  efeguiti . 

Tutto  ciò  non  balta.  L’  Architetto  deve  dirigere 
anche  1’  arteficifta,  ofia  il  focajulo.  Nel  formare 
il  piano  de’  difterenti  fuochi , che  entrano  nella 
compofizione , fpetta  all’Architetto  il  regolare  il 
focajuolo , che  non  perda  mai  di  mira  non  foJo  di 
aflbrtire  i fuochi  gli  uni  agli  altri,  di  farne  ri(àl> 
tar  gli  effetti  con  de’  contraili  , di  vivificarne  i 
colori  co’  movimenti , e di  dar  loro  la  maggiore 
o la  minor  rapidità , ma  anche  di  combinar  tutte 
quelle  parti  col  piano  generale  dello  fpettacolo  in- 
dicato dalla  decorazione . La  imitazione  è una 
legge  primitiva,  è il  punto  filTo  di  tutte  le  arti. 
È nella  natura  della  colà  fteflà  che  ogni  Ipetta- 
colo  rapprel'enti  qualche  cofa  . Or  niente  lì  rap- 
prefenta  in  quelle  occafioni , quando  non  li  dipin- 
gono che  oggetti  lenza  azione . Il  movimento  del 
razzo  il  più  brillante,  le  non  ha  uno  fcopo  fifib, 
non  mollra  che  uno  llrafcico  di  fuoco , che  ù per- 
de nell’aria  . La  girandola,  che  fpicca  dalla  mole 
di  Adriano,  fi  ha  per  beila,  ed  è infignificaote . 

Tutti  i fuochi  d’ artificio,  che  non  fanno  che  ri- 
peterli con  differenti  effetti  di  colori,  di  movimen- 
ti, e di  fuoco  brillante,  non  avranno  giammai  che 
il  frivol  merito  del  dettaglio,  quand’  anche  folle 
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Sei  più  ingegnofb  difegno  la  decorazione  , fulh 
quale  fon  polli . Se  in  tutte  le  arti  bifogna  dipin- 
gere ) in  quello  fpettacolo  bifogna  dipingere  col- 
le azioni,  e rapprefentare  nella  maniera  la  più 
elprefliva  quello , che  nella  macchina  è difegnato . 

I Cinefi  hanno  portata  quella  arce  all’  ultimo 
grado  per  la  varietà  delle  forme,  de’  colorì , de- 
gli effetti . I Mofcoviti  fono  fuperiori  al  refto  dell’ 
Europa  nelle  combinazioni  delle  figure  , de’  mo- 
vimenti , de’  contraili  del  fuoco  artificiale  . In 
Francia  fi  fono  talvolta  divifati  alfai  bene  tali 
fuochi , come  fi  può  vedere  in  diverfi  articoli  dell’ 
Enciclopedia  . Merita  di  adottarli  da  per  tutto 
quello , che  fi  è altrove  trovato  J inventar  de*  mez- 
zi , e de’  foccorfi  nuovi  per  più  ellendere  i confini 
d’ un’ arte,  di  cui  gli  effetti  fono  tanto  gradevoli, 
e potrebbero  divenire  anco  onorifici  per  gl’  in- 
ventori , e per  la  nazione . 

Che  bel  foggetto  per  un  fuoco  d’ artificio  non 
farebbe  il  combattimento  degli  Angeli  buoni  con- 
tro i cattivi  ! Milton  ne  offre  gran  dettagli  . Che 
altri  bei  foggetti  non  farebbero  l’ incendio  di  Tro- 
ja,  la  caduta  de’ Giganti  ! Ma  per  tali  Ipettacoli 
ci  vorrebbero  delle  macchine  . Quelle  maravi- 
gliole  rilorfè  dall’  arte  non  fi  debbono  lalciare 
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oziose  nelle  più  belle  congiunture , e in  quefte  for- 
prendenti  rapprefentazioni,  foccorrendo  1’  artificio 
del  fuoco  , e ravvivandone  1’  azione  , manterreb- 
bero l’ illufione  , che  ne  fa  il  più  neceflàrio  incan- 
to . Le  arti  fono  deftinate  ad  ajutarfi , e ad  unir- 
fi  inlìeme . 

La  fucina  di  Vulcano,  tratta  dall*  ottavo  libro 
della  Eneide , è un  (oggetto , di  cui  non  può  dar- 
li più  proprio  per  un  fuoco  . Quello  foggetto  fu 
dato  dal  Principe  Chigi,  che  volle  con  magnifi- 
cenza Romana  fefteggiare  l’Arciduca  Maflìmiliano 
d’  Auftria  , che  nel  1775.  fu  in  Roma  . L’  Archi- 
tetto per  elèguire  si  grande  idea  piantò  in  mezzo 
a piazza  Colonna  una  montagna  aspra,  bruciata,  e 
ardente  , dalle  cui  fpaccature  fcappava  fuori  la 
colonna  Antonina  gentilmente  daziata  , che  di- 
fcordava  enormemente  col  Vulcano  , e poteva 
accordarvi  benilTìmo , fe  fi  mafcherava  di  vortici 
di  fumo , e di  fiamme  , che  s’ inalzaflero  dal  cra- 
tere del  monte,  che  poteva  rapprefentarfi  con  ef- 
figiare ne’ fuoi  dirupi  e lave,,  e ceneri,  e pomi- 
ci , e fpume  , e arene , e quelle  principali  produ  - 
zioni,  che  i Naturalidi oflervano  fu  i Vulcani.  Le 
datue  , i trofei , e i varj  arnefi  d’ ogni  fpecie  di 
metallo  lavorati  in  quella  fucina  erano  bene 
efprefli , quantunque  non  beniffimo  dispodi , e nu- 
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di  d’ iscrizioni , di  motti , di  verfi  , de’  quali  Ro- 
ma è tanto  fagace . La  decorazione  era  termina- 
ta da  un  recinto  di  palchetti  , e di  orcheltre  di 
un  ornato  feftofo,  e tutto  difparato  dalla  rudi- 
chezza  del  foggetto  primario  J mentre  che  fino  i 
lumi , ed  i fuoni  doveano  eflergli  analoghi . Ma  più 
analogo  dovea  eflère  il  fuoco  . Dovea  un  cupo 
Tuono  far  fembianza  di  fcuotere  a riprese  varia- 
mente forti  le  più  profonde  vifcere  della  monta- 
gna i doveano  fentirfi  i tremendi  colpi  fulle  incu- 
dini di  que’  fabri  gigantefchi , i quali  infiammati , 
e lucenti  fi  aveano  a muovere  in  diverse  guilè  • 
Dovea  la  cima  gettare  i grandi  fenomeni  elettrici  di 
baleni , di  fulmini , di  lampi , di  folgori , di  faette, 
e di  efplofioni  . Tutto  il  monte  avea  da  infiam- 
marli di  lave  ardenti  y sgorganti  da  diverse  boc- 
che , e fcorrenti  per  varie  direzioni . Saffi  infiam- 
mati avean  da  volare , una  pioggia  di  cenere  fi 
avea  da  fingere  che  ottenebrafle  1’  aria  . In  fom- 
ma  fe  un  Vulcano  era  il  (oggetto  dello  (pettaco- 
lo  della  feda  y la  decorazione  y e il  fuoco  dovea- 
no elTere  una  pittura  del  più  (Irepitolb  fpettaco- 
lo  della  natura  combinato  colla  Mitologia  di  un 
Vulcano  in  tutta  la  fua  pompa  d’  una  totale  eru- 
zione . Niente  di  tutto  quello  . Malgrado  la  ge- 
nerofità,  e 1’  intelligenza  del  Principe  Chigi  nella 
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Celta  d’ un  foggetto  s\  conveniente  ad  un  fuoco,’ 
il  fuoco  fu  triviale  : fcintille , fumo  , e ftrepico . 

Quelli  fpettacoli  richieggono  luoghi  fpaziofì , ed 
elevati , affinchè  fi  poffano  godere  isolati  da  qua- 
lunque moltitudine  in  varie  diftanze  . Nel  mare 
perciò,  ne’ laghi , e su  fiumi -Hanno  a maravi- 
glia , non  folo  per  i belli  effetti  del  rifleflb  deli’ 
acqua , e della  varietà  de’  giuochi,  che  vi  fi  pofib- 
no  ricavare  , ma  anco  per  tener  lungi  dagli  edi- 
ficj  ogni  timor  d’ incendio  . 

Per  premunire  dall’  incendio  il  cafiello  fteflb 
dell’  edificio  è neceffario  collocare  in  lìti  na- 
scoHi  gran  vali  d’  acqua  , e trombe  a fuoco , e 
coprire  le  parti  orizzontali  del  palco  con  un  buo- 
no llrato  di  terra  grafia  , e umida , Ibpra  cui  fià 
della  làbbia  afciuta  per  impedire  ai  fochilli  di 
sdrucciolare . Per  ellinguere  gl’  incendj  non  v’  è 
cosa  più  efficace  della  terra,  e per  prevenirli  gio- 
va una  inverniciatura  d’ alume  di  rocca , che  ren- 
de quali  incombu (libili  i legni , e le  tele  . 

V. 

ILLUMINAZIONI,  E FESTE. 

JLi  B illuminazioni  particolari , o pubbliche , che 
fi  fanno  nell’  elleriore  degli  edificj  in  occafione 
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di  qualche  avvenimento  giocondo , sono  di  più 
(pecie  . Si  finge  talvolta  all’  abitazione  una  nuova 
facciata  comporta  di  legni,  e di  tele,  decorata  di 
nobile  Architettura , di  marmi , di  metalli , di  ta- 
pezzerie,  e di  (cultura  in  guilà  da  fare  un  bel- 
lo fpicco  di  giorno,  e di  notte.  Ma  non  fi  for- 
merà mai  tutto  di  feta  , come  fi  verte  di  dama- 
Ico , e di  velluto  il  Campidoglio  nella  folennità 
del  polTelTo  de’  Pontefici.  Si  può  coprir  di  feta, 
o di  qualunque  altra  materia  la  fuperficie  interio- 
re dei  muri  per  ripararci  maggiormente  dal  fred- 
do, e dall’umido  J ma  se  fi  vuole,  che  quegli  ap- 
parati dieno  nel  tempo  rtelTo  un  abbellimento , 
debbono  efiere  fignificanti , e convenienti  ad  abi- 
tazioni di  muro  . Che  ci  dicono  i damafchi , i vellu- 
ti , i broccati , e tante  altre  rtoife  ral^fcate,  o ftri- 
fciate  ? Ci  dicono  bensì  molto  gli^ arazzi , qualo- 
ra fieno  ben  intefi,  e ugualmente  fignificanti  e 
convenevoli  riufcirebbero  le  (ète , e tele,  fe  folTero 
lavorate , e dipinte  con  gurto  , e con  intelligenza 
rapprefèntando  belli  marmi  con  archi , e con  fine- 
rtre  da  dove  appariffero  varj  oggetti  . Non  fe 
ne  ammirerebbe  (bltanto  la  fontuofità , se  ne  go- 
derebbe 1’  irtruzione . Quanto  più  disdicevoli  non 
faranno  gl’  infulfi  apparati  nell’  erteriore  degli  edi- 
Arch.  tom,  z.  f f z 
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ficj  ? I muri  efterni  non  fi  poflbno  abbellire , che 
di  quelle  materie  , di  cui  eflì  poflbno  fabbricarfi . 

1 muri  per  quanto  fi  abbellifcano,  hanno  da  com- 
parir muri  : 1’  edificio  non  ha  da  fparire . Muri  di 
lèta  non  fi  fabbricano  nemmeno  nelle  tefie  de’ 
Poeti . Dunque  le  facciate  delle  cafe  non  vanno 
ammantate  di  feta  . Soltanto  dalle  fineftre  può- 
pendere  qualche  Arato,  fupponendofi  meflb  per 
appoggiarli  più  comodamente  ,e  per  maggior  po- 
lizia . Ogni  decorazione  deve  eflèr  fondata  fui  ve- 
ro, o fui  verifimile  : ed  è ben  verifimile  che  un 
palazzo  fia  de’  marmi  più  rari , 

Sopra  tali  decorazioni  fi  attaccano  , e fi  diftri- 
buifcono  regolarmente,  e con  fimmetria  i lumi,  che 
pofTono  eflere  o lampioni  , o lumini , o ceri , 
piantati  fopra  bracciuoli  di  vaghe  forme , dorati , o 
inargentati , o Ibpra  lampadari  di  criflallo  . 

Altre  illuminazioni  fi  fanno  con  quantità  di  lu- 
mi , che  riuniti  ben  vicini  fra  loro  fi  fcuoprono 
a traverse  d’  una  tela  trasparente  dipinta  ad  olio, 
o colorita  . Su  quelle  tele  fono  rappresentati  de’ 
corpi  d’  Architettura  , e delle  fculture  relative  agli 
avvenimenti . Talvolta  fi  riunifeono  infieme  que- 
fti  due  generi  d’ illuminazioni  fecondo  l’  impor- 
tanza de’  motivi  delle  felle  . 

La  decorazione  delle  illuminazioni  deve  efler 
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compofta  di  parti  grandi  . I lumi  fi  poflbno  gra- 
duare ) e variarne  Io  fplendore  con  ingredienti 
mirti  ne’  lampioni  . In  querta  guifa  fi  fottopor- 
rebbero  in  qualche  maniera  alle  regole  dell’Ot- 
tica, e acqui rterebbero  una  gradazione  intereflàn- 
te,  che  ordinariamente  non  hanno. 

Per  dare  ancora  a querte  ferte  notturne  tutta 
lavenufthjdi  cui  pofibno  eflere  fufcettibili , con- 
viene rtabilire  un  giurto  punto  di  dirtanza  per 
confiderarne  l’  afpetto  J altrimenti  tutta  è perdu- 
ta la  magia  di  querte  decorazioni  . È anco  ne- 
ceflario  opporre  loro  una  grande  oscurità , (op- 
primendo ogni  lume  negli  edificj  vicini,  fpecial- 
mente  quando  querte  illuminazioni  fi  trovano  po- 
rte all’  eftremità  di  una  grande  rtrada , d’ un  via- 
le magnifico,  d’un  canale  6cc. 

Ben  diverse  fono  quelle  illuminazioni  generali, 
che  nelle  ferte  pubbliche  fi  eseguiscono  nelle  piaz- 
ze , per  tutte  le  ftrade , per  tutte  le  fponde , ne* 
parchi,  e dove  la  moltiplicità  de’ lumi  fa  brillare 
in  una  bella  notte  o l’ordinanza  dell’Architettu- 
ra , che  le  decora  , o la  leggiadria  de’  giardini  fe- 
rtosamente  apparati . In  quefie  occafioni  s’ illumi- 
nano anche  con  disegno  le  facciate  delle  case  de’ 
particolari , e vi  fi  aggiungono  delle  fiaccole  , del- 
le palizzate  di  verdura  con  feftoni  di  fiori , delle 
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orcheftre,  delle  danze,  che  formano  infieme  uno 
fpettacolo  de’  più  giolivi . 

Si  fanno  altresì  delle  illuminazioni  compofte  tut- 
te di  lanterne  di  vetro  , preferibili  per  le  felle  d* 
inverno  . Quelle  lanterne  fieguono  ordinariamente  i 
principali  membri  della  decorazione  delle  facciate, 
vi  fi  adattano,  o fi  dispongono  in  ghirlande , in  coro- 
ne, in  piramidi;  se  ne  fanno  degli  obelifchi,  delle 
girandole , de’  torcieri  ; se  ne  adornano  de’  battelli , 
che  dispolli  ne’  fiumi , ne’  laghi , nel  mare,  che  scor- 
rendo in  quù  in  là  producono  degli  effetti  sorpren- 
denti ; Finalmente  sene  illuminano  de’ giardini; e 
quelle  illuminazioni  frammille  colle  verzure  , colle 
acque  cadenti , e zampillanti , fra  i boschetti,  fra  le 
sale  campellri , fra  i portici,  fra  i laberinti,  fra  i par- 
terri , e in  tutti  i pezzi  più  deliziofi  producono 
quell’  incanto  , che  nemmeno  i poeti  han  faputo 
immaginare  . E qual  non  è poi  l’ incanto , se  effe 
lanterne  variamente  effigiate  , e di  varj  colori  vi- 
vaci ralTembrano  gemme,  e ingemmano,  e bril- 
lantano gli  ornamenti  più  cospicui  ? 

In  mancanza  di  lanterne  di  vetro  fi  fa  uso, 
fpecialmente  nella  bella  llagione  , di  lanterne  di 
carta  oleata , dipinte  di  varj  colori , che  prefenta- 
no  una  varietà  affai  graziosa  , e tanto  defiderabi-» 
le  in  una  fella  generale , 
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Quefte  difFerenti  fpecie  d’  illuminazioni,  forfè  to- 
talmente ignote  agli  Antichi  richieggono  artifti  in- 
telligenti, e di  gullo;  elle  fono  in  fequela  d’ una 
fefta  fontuofa , cioè  d’  una  affare  più  importante 
di  quello,  che  alcuni  malinconici  fi  credono  . Una 
fefta  fontuofa  è fempre  in  occafione  di  qualche 
avvenimento  ftraordinario , che  interefla  una  cit-r 
tà , una  provincia,  uno  ftato , un  popolo.  È un 
rallegramento  magnifico , che  fa  onore  alle  nazio- 
ni , ai  Sovrani , ai  particolari  ftefli , e ferve  fem- 
pre a moftrare  il  progreffo  delle  arti , il  loro  gu- 
fto , la  loro  ricchezza , il  loro  ingegno  . 

Ne’  fecoli  ofcuri  i gran  Signori  non  fi  fono  mo- 
ftrati  magnifici  nelle  occafioni  di  ftrepito , che  con 
una  profufione  impropria  , con  una  pompa  gigan- 
tefca  , e còn  una  boria  infultante . Tali  fefte  tu- 
multuofe , quafi  fempre  forgenti  di  vane  difpute  , 
andavano  per  lo  più  a terminare  in  ingiurie  grof- 
folane , e in  effufione  di  fangue  degli  fpettatori  . 
Le  cavalcate  infipide , le  catafte  di  carne , e di 
falumi,le  disguftevoli  fontane  divino,  le  fcorret- 
te  mafcherate  , tra  il  fracaflb  di  talabalachi , tam- 
buracci , e corni , e di  altri  ftrumenti  ributtanti , 
non  muovono  il  rifo,  che  alla  fola  ubriachezza  del- 
la canaglia  , e infettano  le  ftrade  di  una  città , la 
di  cui  proprietà  eftrema  in  quefti  momenti  felici 
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dovrebbe  eflere  una  delle  più  viftofe  dimoftrazioni 
dell’  allegrezza  pubblica  . 

A sbandire  tali  indecenze  fu  il  primo  Bergon- 
zo  Botta  Gentiluomo  Lombardo  y il  quale  nel 
1480.  in  occafione  delle  nozze  di  Galeazzo  Du- 
ca di  Milano,  e della  Principefla  Ifabella  d’A- 
ragona  immaginò  in  Tortona  degli  fpetta- 
coli , e diede  i primi  getti  del  buon  gufto , che 
ha  germogliato  poi  nobilmente  in  tutte  le  corti, 
e nelle  principali  città  d’  Europa  . Forfè  fi  è ora 
giunto  a troppo  raffinamento  , e fi  fono  rinchiu- 
fe  per  un  troppo  limitato  numero  di  fpettacori 
quelle  rapprefentanze  maellose , che  fi  debbono 
dare  a tutto  il  popolo  . 

Nella  maggiore  moltiplicità  di  pubbliche  fede 
ben  poco  refta  per  il  popolo . Non  gli  fi  fa  go- 
dere , che  illuminazioni  , corse  o di  cavalli  o di 
barche, fuochi  artificiali,  qualche  coccagna , qual- 
che fiera  . Tutto  il  più  bello  è racchiufo  ne’  tea- 
tri, o ne’  palagi  per  quella  gente , che  fi  dice  /cel- 
ta a godimenti  più  fini.  Ma  il  popolo  non  è quel 
vile  numero,  che  falsamente  fi  crede  ; è il  vero  te- 
(bro  dei  Re  j la  fua  indufiria , la  fua  fedeltà  for- 
ma quella  miniera  feconda,  che  alimenta  inceflàn- 
cemente  la  loro  magnificenza  . La  neceffità  lo 
ravviva , la  abitudine  lo  fodiene , l’ odipazione 
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ne’  fuoi  lavori  divien  la  forgente  inefauribile  del- 
le loro  forze,  del  loro  potere  , della  loro  gran- 
dezza . Debbono  dunque  i Sovrani  dare  al  popo- 
lo una  gran  parte  delle  allegrezze  folenni,  poiché 
egli  è flato  l’ iftrumento  fegreto  de’  vantaggi  glo- 
riofi , che  le  producono . La  Maeflà  del  popolo  è 
una  nuova  frase  che  fa  onore  all’  Inghilterra  più 
che  le  fue  fcoperte  della  circolazione , della  gra- 
vità della  luce  , dell’  aria  fìfTa  . 

Il  più  bel  regalo  che  fi  pofTa  fare  al  po- 
polo , fpecialmente  in  occafione  di  fposalizj  regj, 
è dispensar  doti  per  pronti  maritaggi  de’  poveri. 
Ma  le  doti  non  fono  uno  fpettacolo , e il  popo- 
lo ha  bisogno  di  fpettacoli,  che  lo  rallegrino,  come 
ha  bisogno  di  pane  per  vivere  . Si  poflbno  però 
le  doti  nella  loro  diftribuzione  ridurre  a piacevole 
fpettacolo,  il  quale  fi  può  render, quanto  fi  vuole 
feftofo  , non  già  con  imbaccuccare  in  mumie  la- 
nose le  fanciulle  dotate,  come  triflamente  fi  pra- 
tica in  Roma , ma  colla  lieta  celebrazione  delle 
nozze  in  luoghi  pubblici , tra  canti , mense  , fuo- 
ni,  e balli,  e in  ilare  comparsa  di  fquadre  degli' 
fpofi , che  applaudifcano  gli  fponsali  de’  Sovrani . 

In  vece  delle  tumultuarie,  e fpeflb  fanguinofe 
coccagne,  che  fembran  fatte  per  tutto  il  popo- 
lo, e noi  fono  , che  per  pochi  ^ e per  i meno  de-- 
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gni  f fi  potrebbero  dare  con  tutto  il  buon  ordine 
a tutta  quanta  la  popolazione  della  maggior  capi- 
tale del  mondo  pranzi , cene , merende  prece- 
dute , e feguite  da  lotterie  gratuite  d’ ogni  forte  d’ 
arnefi  difpofti  in  una  vaga  fiera  , e Tempre  fra 
Tuoni  ) canti,  e balli  in  una  vera  allegria. 

Ma  dove  efeguire  convenientemente  quelli  e 
altri  varj  fpettacoli,  che  pel  piacere  del  pubbli- 
co fi  pofibno  all’  infinito  diverfificare  ? Ora  fi  co- 
nolce  l’ufo  de’ cerchj  , degli  anfiteatri , de’ Waux- 
Halls , delle  piazze  , de’  giardini , e di  una  città 
magnifica,  e regolare  . Quel  poco , che  ora  fi  fa  in 
legno,  e in  pofiiccio,  fi  efeguirebbe  grandiolà- 
mente  all’  ufo  antico  in  fontuofi  edificj  di  marmo . 

È qui  inopportuno  il  fuggente  invenzioni  di 
felle  di  fpettacoli . Ciò  fpetta  al  Poeta  , e al  Poe- 
ta Drammatico,  che  abbia  gran  cognizione  del  Mon- 
do . Que’  Poetocoh  gelati , che  non  fanno  che 
folpirare  ne’  lor  gabinetti,  e in  carta,  non  fono 
al  cafo . Vogliono  efiere  ingegni  di  una  valla  ellen- 
fione,  di  una  immaginativa  dotata  d’  una  grande 
varietà  , e d’  una  carriera  brillante  j quelli  sì  fat- 
ti  ingegni  debbono  diriger  le  arri  , lo  fcopo  , e 
la  gloria  delle  quali  deve  elTer  la  felicità  del  ge- 
nere umano  . Alle  arti  fi  debbono  le  comodità , 
i piaceri , le  grazie  della  vita  ; più  elleno  làranno 
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illuminate,  più  le  loro  operazioni  fpargeranno  gra- 
ti divertimenti  fulla  terra  . Quante  più  cognizioni 
avranno  de’  popoli , che  le  favorifcono  , tanto  più 
il  gallo  farà  nafcere  piaceri  puri , e delizio!!  . 

Ma  che  poflbno  operar  gli  artilli  più  intelli- 
genti fenza  il  favore  de’  Sovrani , e de’  Magillrati? 
Direttori  de’  popoli , dalla  voftra  faviezza  dipen- 
de tutto  . A voi  fpetta  il  promovere  le  arti  più 
utili  alla  focietà , e dirigerle  al  maggiore  ben  pub- 
blico . Voi  ordinate  le  città , e a voi  fpetta  il  ren- 
derle belle,  magnifiche,  comode,  falubri,  ilari. 
Gli  uomini  fi  fono  fottomelTi  a voi  per  efler  da 
voi  regolati  bene  . Il  buon  governo  ò il  vollro 
meftiere  , il  più  grande , il  più  gloriofo  de’  me- 
flieri  . Non  fi  può  impararlo  , non  fi  può  giun- 
gere alla  gloria,  fenza  gran  mente  illuminata  , nù 
fenza  gran  cuore  ardente  d’  amore  per  i popoli , 
per  i quali  voi  fiete  tutto  quello,  che  fiete  . 

CAP.  XVIII. 

Degli  Edijìcj  della  maggior  fublìmìth  . 

Cjii  edificj  del  genere  più  fublime  , che  fi  làp- 
piano  coftruire  dall’  uomo,  fono  i tempj,  l’im- 
portanza de’  quali  efige  una  defcrizione  dillinta . 
S’ incominci  della  loro  iloria . 
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STORIA  db’  tempi. 

X Jrz  campagne  furono  i primi  tempj , nome 
proveniente  dal  latino  templare  , riguardare , con- 
templare ; e gli  alberi  per  la  loro  altezza  furono 
i primi  altari . Sopra  pietre  grozze , o (opra  mot- 
te di  gazone  fi  fecero  le  prime  offerte  alla  Di- 
vinità . Finché  fi.1  ignota  1’  Architettura , e la  Scul- 
tura , fi  fcelsero  pel  culto  religioso  i boschi  full’ 
eminenze  ^ e quelli  bolchi  divennero  facri  , cioè 
dedicati  a Dio  ; vi  fi  pofero  de’  lumi , perchè  vi 
fi  flava  parte  della  notte  J fi  ornarono  di  ghirlan- 
de, e di  mazzetti  di  fiori  j fi  fofpesero  ne’  ritiri 
di  verzure  captile  , i doni,  e le  offerte  . Vi  fi 
fecero  de’  palli  pubblici , accompagnati  negli  anni 
fertili  da  canti,  da  danze,  e da  ogni  altro  con- 
tralègno  di  gioja  , e di  riconofeenza  . Ufi  tuttavia 
fulTìllenti,  e ridotti  in  facri  riti. 

I tempi  di  pietra  e di  marmo  verniero  co’pro- 
grelfi  dell’  Architettura  ^ ma  per  1’  affuefazione 
originaria  fi  continuò  a circondarli  d’alberi,  e di 
ajej  e tutto  pafsò  in  facro. 

Ben  prello  fi  ereffero  entro  le  città  tempj  fu- 
perbi.  Qui  non  fi  parla  che  de’  tempj  del  genti- 
lefimo  . La  Scultura  vi  fantaflicò  ogni  lòtta  di  Dei, 
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e le  Nazioni  fecero  a gara  per  più  coltivarli  entro 
gli  edificj  . Pochi  popoli,  i Perfiani,  gl’indiani, 
i Ceti , i Daci,  i Galli , perfifterono  nell’  opinio- 
ne di  non  doverli  rinchiuder  gli  Dei  in  niuna  fab- 
brica della  mano  degli  uomini  per  quanto  poffa 
farli  magnifica , perchè  il  Tempio  di  Dio , come 
dice  Cicerone,  è l’Univerfo  . Mal’  idea  contraria 
delle  Nazioni  colte  prevalfe  nel  mondo  . 

Accadde  ancora  col  tempo , che  ciafcuna  Divi- 
nità ebbe  i fuoi  tempj  favoriti , di  cui  ella  non 
isdegnava  portare  il  nome , e ivi  il  fuo  culto  era 
più  florido . Le  città , che  fi  eran  dedicate  a qual- 
che Nume , e che  fi  davano  il  titolo  di  Città  sa- 
cre , approfittandoli  del  gran  concorfo  del  popo- 
lo, che  accorreva  da  ogni  parte  alle  loro  folenni- 
tà,  prendevan  fotto  la  lor  protezione  chiunque  v’ 
era  attratto  dall’  errore , dalla  curiofità  , dal  li- 
bertinaggio , lo  difendevano  come  inviolabile  , e 
combattevano  per  l’ immunità  de’  tempj  con  più 
furore , che  per  la  falute  della  patria  . Giunfero  fin 
contro  la  giuflizia  a farne  rifugio  di  malfattori  , 
mentre  che  non  dovrebbe  avervi  acceffo  che  la 
purità  e 1’  innocenza. 

Tutto  pofero  in  opera  i Sacerdoti  del  gentilefi- 
mo  per  aumentare  la  venerazione  delle  loro  per- 
fone  ; non  rifparmiarono  nè  la  fontuofità  degli  edi- 
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ficj  di  un  afpetto  il  più  imponente  , nò  la  magni- 
ficenza delle  decorazioni , nè  la  pompa  delle  ce- 
rimonie più  vane  . Inventarono  i prodigi  più  fa- 
volofì , in  ragion  de’  quali  crebbe  la  fama  de’  tem- 
pj , e la  potenza  de’  miniftri . Su  certi  altari  la 
cenere  non  era  mai  toccata  dal  vento  , in  altri  non 
pioveva  mai  benché  foflero  allo  fcoperro.  Mofle- 
ro  ogni  impoftura  per  arreftare  la  femplicità  del 
popolo  y tenuto  efpreflamente  immerfo  nell’  igno- 
ranza , e alimentato  di  errori , per  farli  credere  1’ 
incredibile  , 

La  fontuofìtà  e la  venerazione  de’  Tempj  fono 
fiate  fempre  e da  per  tutto  ( il  genrilefimo  ) in 
ragione  della  potenza  de’  minifiri  , i quali  in  ogni 
tempo  e in  ogni  luogo  han  faputo  primeggiare 
fin  fopra  gli  fieffi  Monarchi  . In  alcuni  tempj  non 
fi  è ardito  neppure  fputare,  nelle  calamità  fono 
andate  a prollernarviiì  le  donne  per  nettarne  il 
pavimento  colle  loro  chiome,  e di  rado  i conqui- 
ftatori  hanno  ofàto  toccarne  le  ricchezze . 

Fra  gli  antichiffimi  Babilonefi  il  tempio  più  (In- 
goiare per  la  fui  ftruttura , e per  le  fue  dovizie  , 
era  quello  di  Belo  , compofio  di  otto  torri  altiC- 
fime,  nell’  ultima  delle  quali  era  un  letto  magni- 
fico , ove  non  era  permeflb  sdrajarfi  che  ad  una 
donna  della  città , che  il  Prete  di  Belo  fceglieva 
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ogni  giorno,  dandole  a credere,  eh’  ella  vi  era  ono- 
rara  dalla  prefenza  del  Dio  . Que’  preti  fi  refero 
rispettabili  per  darfi  ogni  piacere  , e quefta  era 
la  loro  minor  colpa  . 

• I Cinefi  hanno  una  moltitudine  di  tempj , Pa- 
gode , per  lo  più  fu  le  montagne , all’  aridità  del- 
le quali  l’ indù  firia  ha  fupplito  con  abbellimenti , e 
con  comodi  non  concedi  dalla  natura . Canali  di- 
spendiofi  conducono  1’  acqua  dalle  montagne  in 
vafche  fterminate  : giardini , bofehetti , grotte  nel- 
le rocche  per  ricoverarvifi  da  i calori  ecceflìvi 
rendono  deliziole  quefte  folitudini  . Gli  edifìcj 
confifiono  in  cortili  circondati  da  celle  per  i Bon- 
zi , in  Ofpedali  per  molti  animali , e in  portici 
felciati  di  grandi  pietre  quadrate , e polite , in  Ta- 
le , in  padiglioni , che  terminano  negli  angoli  de* 
cortili , e che  comunicano  per  lunghe  logge  or- 
nate di  fiatue  di  pietra , o di  bronzo . Le  celle  fo- 
no fenza  finefire  , e ricevon  lume  dalla  por- 
ta . I tetti  brillano  per  la  bellezza  de’  loro  mat- 
toni Inverniciati  in  giallo , e in  verde , e arricchi- 
ti alle  efiremità  con  dragoni  projetti  dello  fieffo 
colore.  V’  è Tempre  una  gran  torre  iTolata,.e  a 
cupola , cui  fi  aTcende  per  una  Tcala , che  regna 
intorno:  nel  mezzo  della  cupola  è un  tempio  di 
' Arch.  torri,  z.  - c g 
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figura  quadrata  colla  volta  per  Io  più  ornata  di 
Mofaico , e colle  mura  riveftite  di  figure  in  ri- 
lievo di  pietra  rapprefentanti  animali , e moftri , 
Quelle  Pagode  fono  più,  o meno  grandi  fecondo 
le  varie  circoftanze  . Sono  per  lo  più  fabbricate  di 
mattoni  aflai  piccioli  : le  colonne  fon  di  legno 
con  baie  di  marmo . Servono  di  dimora  ai  Bonziy 
che  praticano  ogni  foverchieria  per  forprendere  la 
credulità  de’  popoli  eh  e vi  accorrono  ben  da  lun- 
gi in  pellegrinaggio  j ma  ficcome  i Cinefi  non 
hanno  nel  loro  culto  un  collume  collante , fpelTo 
accade , che  rifpettino  poco  e la  divinità , è i mi- 
nillri  . Il  tempio  della  riconofeenza  è il  più  con- 
fiderabile  tra  quelle  Pagode  . Egli  è inalzato  fo- 
pra  un  mafiìccio  di  cotto,  nel  di  cui  contorno 
ricorre  una  foalinata  di  dieci  in  dodici  gradini  y 
ricinta  da  una  balaullrata  di  marmo  grezzo  . La 
fala , che  ferve  di  tempio  , ha  cento  jnedi  di  pro- 
fondità , fopra  una  piccola  base  di  marmo  alta 
un  piede  , la  quale  col  fuo  aggetto  forma  per 
tutto  il  dintorno  una  banchetta  larga  due  piedi  . 
La  faccia  è adorna  di  alcuni  pilallri , e d’  una  log- 
gia . 1 tetti , che  fecondo  la  maniera  Cinese  fo- 
no due  , uno  nafoente  dal  muro  , l’ altro  che  lo 
cuopre , fono  di  tegole  verdi  inverniciate , e lu- 
centi . La  travatura  interna  è caricata  d’  unaoiolr 
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npHcitk  di  pezzi  difFerentemente  impegnati  gli  uni 
negli  altri  y il  che  non  è un  picciolo  ornamento 
per  i Cinefi . Quella  felva  di  travi , di  traverfe  , 
di  caprioli , di  tiranti  , d’  afinelli  , che  fi  mira  da 
ogni  parte  y ha  non  fo  che  di  Angolare , e di  for- 
prendente  per  la  fpesa  , e pel  lavoro  ; ma  è un 
imbarazzo  proveniente  dalla  ignoranza  degli  arte- 
fici , i quali  non  hanno  potuto  ancora  trovare  quel- 
la femplicità , che  forma  la  folidirà  , e la  bellezza 
degli  edificj  Europei . La  fala  non  prende  lume, 
thè  dalle  porte , delle  quali  tre  eftremamente  gran- 
di all’oriente  introducono  nella  famolà  torre  di 
porcellana , che  fa  parte  di  quello  tempio  . 

Simili  alle  Pagode  Cinefi  fono  i temp)  del  Giap- 
pone , dove  molti  chiamati  Mias  hanno  gran  rap- 
porto ai  Fana  degli  antichi  Romani,  perchè  fo- 
no per  lo  più  inalzati  in  memoria  d’  uomini  gran- 
di . Sono  le  Pagode  Giapponefi  ne’  lìti  più  ridenti 
fui  miglior  terreno , precedute  da  fpaziofi  viali  di  ci- 
prefli  altiffimi , e accompagnate  dabofchi  di  bella  vi- 
fta , e talvolta  fui  pendio  di  qualche  collina  tappez- 
zata di  verdura , ove  fi  afcende  per  gradini  di  pietra. 

Le  Pagode  de’  Siameli  , e degli  altri  Indiani , 
che  pafTano  per  i popoli  più  antichi  della  terra , 
confiflono  generalmente  in  un  edificio  con  una 
tettoja  davanti , e l’^kitra  da  dietro  , e con  tre 
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tetti , uno  dominante  per  l’ idolo , e i due  altri 
pel  popolo  . Il  fuo  Principal  ornamento  fi  riduce, 
in  piramidi  di  calce  ^ e di  mattoni  decorate  afiai 
groflbianamente  . Ve  ne  fono  alcune  delle  gran- 
di sì  alte  ) quanto  i nofiri  campanili  y altre  pic- 
ciole,  che  appena  giungono  a due  pertiche;  fo< 
no  tutte  rotonde  y e diminuifcon  poco  in  grofiez- 
za  a mifura  che  s’ inalzano  , cosi  che  termina- 
no come  in  una  cupoletu  . Su  la  base  s’  er- 
ge una  guglia  di  metallo  affai  puntata , e lunga 
rapporto  al  rello  della  piramide  . Intorno  alle 
Pagode  fona  altre  fpecie  di  piramidi , che  ingroP 
folio,  e diminuifcono  alternativamente  quattro,  o 
cinque  volte  nella  loro  lunghezza,  cosi  che  il  lo- 
ro profilo  è ondeggiato  'y  ma  quefte  diverfe  grofo 
fozze  fono  minori  a mifura , che  fono  in  una  par- 
te più  elevata  . Quelle  piramidi  in  tre  , o quattro 
fiti  del  loro  contorno  fono  ornate  di  più  canala- 
ture  ad  angoli  retti , le  quali  diminuendo  grada- 
tamente, a proporzione  della  diminuzione  della  pi- 
ramide , vanno  a finire  in  punta  al  principio  del- 
k grolfezza  immediatamente  fuperiore,  donde  s’ al- 
zano altre  canalature . Vi  fono  delle  Pagode  in- 
crofiate  di  marmo,  di  diaspro,  di  porcellana , di 
lame  d’ oro  : ricchezze  che  ne  attraggono  delle  più 
grandi  per  quelli  impoftori. 
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Nell’  Egitto  i tempj  erano  preceduti  da  più 
atrj  con  vialidi  sfingi , e da  parecchi  veftiboli  fpa- 
ziofi , ai  quali  fuccedeva  un  gran  portico , e final- 
mente il  tempio  y per  lo  piu  piccolo  . La  pianta 
di  quelli  tempj  era  rettangola , ripartita  in  altri 
rettangoli  di  differenti  proporzioni . Tutta  la  de- 


corazione era  goffa,  e il  numero  delle  colonne, 
tutte  d’ una  groffezza  fproporzionata  , formava  un 
ammalTo  di  pietre  d’ una  fpesa , e d’ una  fatica  inu- 
tile relativamente  al  gulfo  dell’  arte  , ma  ben  van- 
taggiofa  pei  Sacerdoti , i quali  con  gatti , e con 
cipolle  ricavarono  il  dispotismo . Si  crede  che  gli 
Egizj  non  fapelTero  far  delle  volte  i perciò  i loro 
tempj  non  furono  mai  circolari  j e quindi  que’  lo- 
ro tempj  Manoliti  , cioè  d’  un  fol  maflb  di  mar- 
mo (cavato  da  cave  remote  , e condotti  per  mac- 
chine da  far  fidare  anche  i nollri  Meccanici  più 
intelligenti . 

Da4[^Egitto  li  vuole , che  i Greci , i quali  viag- 
giarono ancora  per  l’ Afia , avelfero  prefa  l’ idea 
de’  loro  tempj . Erano  qaefli  loro  tempj  divifi  in 
più  parti  J nella  prima  era  il  veftibolo  colla  Pi- 
scina , da  cui  i Preti  attingevano  l’ acqua  ludralej 
indi  veniva  la  nave,  e il  luogo  fanto,  detto  pe-" 
nettale , facrarìo  , adito  , in  cui  l’ accelfo  era  vie- 
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tato  al  popolo  ; finalmente  in  alcuni  era  il  Retro-^ 
Tempio  ilÌMtto  quello  edifìcio  formava  quel,  che 
chiamavano  cella  . I Greci  non  infrascaron  mai  di 
{culture  l’ interno  de’  loro  tempj  ; i muri  erano 
elevati  perpendicolarmente , ed  ecco  tutto  . 11 
recinto  avea  la  figura  d’  un  parallelogrammo  rego- 
lare : le  porte , e i frontoni  eran  fbpra  i due  pic- 
cioli lati  opporti  ; forfè  il  Iblo  tempio  della  Virtù 
non  avea  porta  da  dietro . La  fèmplicità  interna 
sì  conveniente  a tali  luoghi  di  contemplazione 
era  ben  compenfata  al  di  fuori  da  un’  Architettu- 
ra magnifica  . La  maggior  parte  erano  circonda- 
ti da  Perirtilj  di  più  file  di  colonne,  elevati  fo- 
pra  alquanti  fcalini , e coperti  di  grandi  pietre  di 
taglio  : e nè  frontoni  eran  baffi  rilievi  di  combat- 
timenti, e di  Dcrificj  . Tutte  le  colonne  d’  un 
tempio  erano  dello  fteflb  ordine  , e della  rtefla 
altezza , nè  giammai  le  une  su  le  altre  . Dalla 
varietà  de’  Perirtilj  prendevano  i tempj  Greci  prin- 
cipj , o generi  diverfi . 

i"  1 più  femplici  erano  con  portico  avanti , 
decorati  da  due  pUartri  alle  cantonate  , e di  due 
colonne , e nel  rtiezzo  j e perchè  i pilaftri  chia- 
mavanfi  Antas , perciò  quelli  tempj  eran  detti  in 
Antìs  . 1°  Quelli  che  avean  il  portico  d’  avanti 
con  colonne  , eran  detti  Projlili , poiché  pra  fi- 
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gnifica  avanti , e JHli  colonne  3®  AntiproJHU  eran 
quelli  y che  aveano  un  confimil  portico  d’  avanti , 
e da  dietro . 4®  Quelli  eh’  erano  d’  ogni  intorno 
circondati  da  portici  y eran  detti  Periteri  , figni- 
iìcando  peri  intorno  , e pierò  ala  : quelli  tempj 
aveano  per  lo  più  6.  colonne  per  ciafeuna  faccia- 
ta d’  avanti)  e da  dietro , e ii.  per  ciafeuna  ala, 
comprefavi  quelle  degli  angoli  ; la  diflanza  tra  le 
colonne,  e il  muro  della  cella  era  da  per  tutto 
uguale  agl’  intercolonnj . Quelli  fi  facevano  anche 
rotondi , e alcuni  fenza  cella , ma  chiufi  folo  da 
un  colonnato,  detti  perciò  Monotteri.  5°!  dijìeriy 
cioè  di  due  ale , avean  colonnati  doppj  per  tut- 
to il  contorno  J e per  lo  più  ciafeuna  loro  fac- 
ciata avea  8.  colonne  per  ciafeuna  fila . 6°  I Pfeu- 
àoditterìy  cioè  fallì  ditteri  , aveano  intorno  co- 
lonnati femplici , ma  con  8.  colonne  per  ciafeu- 
na  fronte  , e con  15.  per  ciafeuna  ala  , compre- 
levi quelle  degli  angoli . Quindi  i muri  della  cella 
corri fpondevano  alle  quattro  colonne  <fi  mezzo 
della  fronte , e«  del  di  dietro  i onde  da  i muri  al- 
le colonne  era  l’ intervallo  di  due  intercolonnj , 
e della  grofiezza  d’  una  colonna  : quindi  veduto 
di  fuori  fembrava  doppio  alato  , ma  realmente 
non  lo  era  . 7®  Gli  Ipetri , cioè  feoperti , erano 
fcopsrti  nel  mezzo  della  cella , entro  cui  eran  due 
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ordini  di  colonne  l’ uno  full’  altro  , dilcofte'  dal 
muro  y onde  formavano  un  colonnato  a gi:ifa  di 
portico  j il  portico  efteriore  era  doppio  alato . ' 

A quelli  fette  generi  di  tempj  regolari  fi  ri- 
ferivano alcune  altre  fpecie  di  tempj  , ai  quali 
era  aggiunta , o levata  qualche  cofa  , che  era  ne* 
regolari . La  profondità  de’  periftilj  non  produce- 
va ofcarità  incomoda , perchè  i tempj  ricevevan  lu- 
me o dalle  porte  , o da  aperture  praticate  al  di 
fopra  dell’  edificio,  o erano  interamente  fcoperti. 
Talvolta  ancora  la  cella  era  feparata  dal  perifti- 
lio  per  una  fpecie  di  cortile . Tale  era  in  Atene  il 
Tempio  di  Giove  Olimpico.  Di  più  i Greci  furono 
fèmpre  attenti  nella  ftruttura,  e nella  fituazione  de* 
loro  tempj  di  manifeftare  i differenti  caratteri 
della  loro  divinità  ^ quelli  di  Giove  fulminante  , del 
Sole , della  Luna , del  Cielo  doveano  eflTere  fco- 
perti  J quelli  di  Giunone  , di  Minerva , di  Giove  fi- 
tuavanfi  fopra  alture , perchè  quelli  fi  filmavano 
ifpettori  particolari  fagli  affari  pubblici  . Mercu- 
rio , Ifide , Serapide , Dei  del  commercio , aveano 
i loro  tempj  preflò  i Mercati  J Marte  , Vulcano , 
Bellona  y Venere  fuori  delle  città,  come  D]  •tur- 
bolenti , o pericolofi  ► Si  offervava  la  flefià  conve- 
nienza nella  fcelta  degli  ordini  d’ Architettura  J Ai 
Tempj  di  Minerva, di  Marte,  di  Ercole,  di  Gio- 
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▼e  fi  applicava  1’  Ordine  Dorico  y la  di  cui  mae- 
ftà  ben  conveniva  alla  virtù  robufta  di  que’  numi: 
a Venere,  a Flora,  a Prolèrpina  , alle  Ninfe  del- 
le acque  fi  adattava  l’Ordin  Corintio,  i di  cui 
leggiadri  fogliami,  fiori,  volute  , unitamente  al- 
la fveltezza  de’fuoi  rapporti,  fimpatizzavano  col- 
la tenera  , e delicata  bellezza  di  quelle  dee  j 1’  Or- 
dine Ionico , tra  mezzo  alla  fevericù  Dorica , e 
alla  gentilezza  Corintia  , era  per  i Tempj  di  Giu. 
none  , di  Diana,  di  Bacco,  ne’ quali  s’ imagina- 
ya  un  mirto  di  gentile,  e di  maefiofo  . L’opera 
rurtica  era  per  le  grotte  degli  Dei  campertri.  Fi- 
nalmente tutti  gli  ornamenti  di  Architettura  im- 
piegati ne’  Tempj  avean  fubito  da  far  conofcer 
la  divinità,  che  vi  prefedeva  . 

I Romani , che  in  tutte  le  arti  fi  sforzarono 
di  f’guire  le  tracce  de’ Greci , e Vitruvio  non  fep- 
pe  raccomandar  meglio , che  l’  Architettura  Gre- 
ca , forpaflàrono  co’  loro  tempj  quelli  della  Gre- 
cia , non  già  per  la  purità  del  gufio  Architettoni- 
co, ma  per  la  grandezza , per  la  fontuofità  , per 
la  magnificenza , per  quanto  dipendeva  dalla  pre- 
potenza del  loro  Impero  . I Romani , fin  da  quan- 
do eran  liberi , full’  efempio  de’  Greci  , de’  Sirj  , 
degli  Afiatici , ereflero  Tempj , non  folo  agli  Dei, 
ma  anche  agli  uomini  benefattori  , ai  Proconfoli, 
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e finalmente  ai  loro  Tiranni . Roma , oltre  i Tem- 
pj  comuni  a tutto  il  popolo , ne  avea  degli  altri 
particolari  detti  Cari: , corrifpondenti  ai  noftri 
Oratorj  . Gli  uni,  e gli  altri , oltre  al  fervire?  di 
culto  religiofo  , fervivano  anche  per  le  afièmblee 
del  Senato,  per  cosi  imprimere  più  fortemente 
nel  cuore  de’  Senatori  l’  obbligazione  di  condurli 
fecondo  le  leggi  della  giuftizia  : il  che  fi  poteva 
afpattare  dalla  fantità  del  luogo , e dalla  prefen^ 
za  di  que’  loro  virtuofiflimi  Dei  . Tale  fli  l’og- 
getto di  quel  Cenfore , che  fece  togliere  da  una 
firada  la  flatua  della  Concordia  per  collocarla  in 
una  curia  , che  dedicò  a quella  divinità  . Ne’ 
Tempj  della  Concordia  , della  Fede , deli’  Onore  , 
e della  Virtù  radunavafi  fpeflb  il  Senato  , per  av- 
vertire i Senatori  del  rifpetto,  della  venerazione 
dovuta  a quelle  virtù  particolari , deificate  da  loro 
antenati  per  la  loro  eccellenza  . Gli  efièrti  eran 
felici  . E per  ordine  di  Augufto  ciafcun  Sena- 
tore, prima  di  prender  luogo,  avea  da  fare  pre- 
ghiera , e offerta  alla  deità  di  quel  Tempio  . Con 
tutto  quello  apparecchio  Roma  non  conobbe  mai 
la  vera  virtù , e peggiorò  fempre . 

Eccoci  finalmente  al  Crillianefimo,aquel  gran 
lume  d’  verità  , che  ferbatofì  puro  dall’  origine 
dei  Mondo,  ma  riflretto  preflb  il  iblo  popolo 
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degli  Ebrei  f fi  è difFufb  a illuminare  tutte  le  Na- 
zioni della  terra  . I primi  Crìfiiani  non  ebbero 
tempi  j ma  sbocciati  da  loro  nalcondigli  ^ e dalle 
loro  catacombe  ne  acquiftaron  d’  ogni  forte , in 
gran  numero,  in  grandezza,  e in  fontuofità  . Le 
Bajiliche  fi  convertirono  in  Tempj  de’  Crifliani; 
e le  loro  Chiefe , cioè  le  aflemblee  pubbliche  pre- 
fero la  forma, e la  denominazione  ftefia  delle Ba- 
filiche  : quindi  i noffri  Tempj  chiamaafi  e Tem- 
pj  , e Bajiliche,  e Chiefe. 

Colfantino  il  primo  Imperadore  Criftiano  eref. 
fe  in  Roma  la  Chiefa  di  S.  Pietro  fui  modello 
d’  una  Bafilica  modificata  in  forma  di  croce  J 
quello  edificio  in  grandezza , e in  ricchezza  d’ or- 
nati fuperava  quanti  Tempj  finallora  s’eranvifti, 
ma  cedeva  loro  di  molto  nell’  eleganza  della  buo- 
na Architettura  . Egli  fece  di  più  , quando  tras- 
portata la  fede  imperiale  a Cofiantinopoli , fi  sfor- 
zò di  forpafiàre  il  fuo  S.  Pietro  colla  fua  S.  Sofia, 
che  dopo  varie  vicende  fu  terminata  da  Giuftinia- 
no , il  quale  (limò  d’  aver  fatto  un  capo  d’  ope- 
ra fuperiore  a qualunque  altra  maraviglia  , e in  un 
trasporto  di  giubilo  efclamò:  Ti  ho  forpajfato,  Sa^- 
lomone  . Il  Tempio  di  Salomone  è celebre  per  la. 
fua  fantità,  e per  le  fue  ricchezze,  ma  non  per 
la  grandiofità,  nè  per  la  bellezza  Architettonica» 
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S.  Sofia,  per  renderli  più  fingolare,  fu  la  prima 
ad  ergere  per  1’  aria  una  di  quelle  moli , che  fi 
dicono  Cupole  , delle  quali  fi  parlerà  in  appreflb. 

Quelli  furono i modelli,  su  quali  fi  coftruirono 
pofcia  tutte  le  altre  Chiefe  Crilliane  , che  figno- 
reggiano  per  tanto  mondo  . 

Ma  nello  ftabilimento  dii  Criftianefimo  accad- 
dero le  più  grandi  rivoluzioni  politiche,  e mora- 
li, e le  fcienze , e le  arti  andarono  tutte  a rove- 
fcio.  Sorfe  allora  quell’ Architettura,  che  fu  deno- 
minata impropriamente  Gotica  J prima  tutta  grave  , 
ed  ofcura  i indi  della  più  ardita  leggerezza , e tut- 
ta carica  di  piccioli  ornati , profufi  fenza  difcer- 
nimento . Quella  profufione  fi  fpiegò  principal- 
mente nelle  Chiefe  , che  gareggiarono  tutte  in 
ricchezza , e perderon  tutta  quella  bella  fempli- 
cità  antica , che  fembrava  sì  conveniente  alla  na- 
tura di  tali  edifici  . La  Grecia  non  ebbe , che  uno 
o due  tempi  internamente  di  colonne  : ma 

que’  tempi  furono  famofi,  nè  meritano  di  fare 
un’eccezione  . 

Un  Tempio  Greco, come  fi  è detto,  era  nel- 
la femplicità  di  quattro  muri  inalzati  verticalmen- 
te, era  circondato  da  colonne  ifolate  tutte  ugua- 
li , che  follenevano  ufi  medefimo  cornicione  . Al 
primo  Iguardo  non  fi  diceva , come  nel  Gotico  ; 
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Con  quale  deftrezza  forprendente  fi  è mai  po- 
tuto ergere  un  edificio  fi  poco  foftenuto  , rutto 
tagliato  a giorno,  e frattanto  si  durevole  da  tan- 
ti (ècoli  ? Ma  più  tofio,  ripofando  lo  (guardo  su 
la  folidirà  apparente  , e reale  di  tutte  le  parti  , fi 
occupava  gradevolmente  a fviluppare  le  favie  ri- 
forfe  , che  l’ arte  avea  faputo  farfi  , per  mettere 
un  certo  accordo  tra  quelle  cofianti  bellezze,  le 
quali  ogni  volta,  eh’ erano  ville,  fapevan  produr- 
re una  nuova  (bddisfazione  . 

Nel  rinnovamento  delle  arti , e delle  (cienze  , il 
gufto  Gotico  era  generalmente  fparlb  in  tutta  1* 
Architettura  . Gli  Artifti  non  feppero  impiegar 
le  bellezze  dell’  antichità , fé  non  coll’  unirle  a 
quella  degradazione,  che  l’ abitudine  faceva  applau- 
dire . Onde  confervando  il  fondo  dell’  Archi- 
tettura de’  Goti  fi  cercò  introdurvi  le  più  bel- 
le proporzioni  degli  Antichi  . Quindi  le  Chie- 
fe  moderne  in  forma  di  croce  con  navette  late- 
rali, ripiene  di  ornati,  con  molte  porte  , e con 
tante  fineftre  per  tutta  la  lunghezza , e per  tutta  l’ 
altezza  i e con  facciate  a più  ordini , terminate 
piramidalmente,  ed  eccedenti  1’  altezzza  interna: 
Niente  di  tutto  quello  vedevafi  ne’  Tempj  Greci . 
Ma  nemmeno  fi  vede  ora  più  niente  di  que’  fa- 
lci di  pertiche , di  quelli  archi  altifiìmi , e acuti  > 
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e di  quel  tritume  di  fculture  infignificanti  profulb 
da  per  tutto . In  loro  vece  reggonfi  ordini  con 
cornicioni  regolari , porte , e fineftre  di  buona  for- 
ma , ornamenti  più  grandi  impiegaci  con  qualche 
economia.  Quefte  fono  tante  correzioni  agli  erro- 
ri Gotici . Ma  fono  quelli  ancora  ballantemente 
corretti  ? Sono  eglino  interamente  tolti  ? O fe  ne 
fono  foftiruiti  degli  altri  forfè  peggiori  ? 

Benché  in  apparenza  noi  ci  fiamo  avvicinati  ai 
Greci  incomparabilmente  più , che  noi  folTero  i 
Goti,  potrebbe  mai  darli,  che  ce  ne  folfimo  real- 
mente più  allontanaci  ? Si  anderù  or  ora  ad  efa- 
mìnare  quello  punto  co’  fatti . Noi  liamo  venuti 
dopo  i Goti , e la  fucceffione  de’  gulli  potrebbe 
averci  deviati  dalla  purità  primitiva  . In  tutte  le 
arti  che  tempo  non  ci  è voluto  per  iflrafcinarli 
nella  carriera  fatigante  , e incerta  degli  abbozzi 
mal  concepiti , prima  di  fcorrere  l’ intervallo  im- 
menfo  , che  può  condurre  a qualche  perfezione  ? 
Quando  l’ intelletto  ha  colpito  in  alcune  bellezze 
vere , e collanti,  di  rado  egli  sa  ripofavirfi . Si  pre- 
lèntano  falfe  fottigliezze,  che  ci  abbagliano,  fi  ac- 
colgono a braccia  aperte  , credendoli  di  forpas- 
sare  la  bella  lèmplicità  della  natura  j e cosi  le  ar- 
ti ricadono  nel  periodo  degli  erroH  ) che  fono 
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nondimeno  applauditi  dalla  imbecillità  d’  un  iftin- 
to  pervertito  . 

L’  Architettura  de*  tempj  Maomettani  non,  è 
propria  a rettificare  il  noftro  gufto.  Ella  confili© 
in  opere  tutte  rotonde  con  molte  torri  . Alcune 
di  quelle  torri , che  fono  nella  mofchea  di  Medi- 
na y ove  è il  fepolcro  di  Maometto,  fono  torle, 
non  già  come  le  nollre  colonne  colle  fpire  in 
differenti  piani,  ma  piuttollo  come  curve  , che  vi 
rampano  intorno  circolarmente.  La  figura  de* 
tempi  Maomettani , ad  efclufione  delle  torri , è la 
ftelTa , che  gli  Antichi  impiegavano  nè  tempj  di  Ve- 
nere . Il  cielo  di  Maometto  è quello  della  Dea 
de*  piaceri . 

II. 

Sìtua:{ìone  e forma  delle  Chiefe . 

Tjr  Chielè  principali  vanno  fituate  nel  centrp 
delle  città,  le  parrocchiali  nel  mezzo  delle  rifpet- 
tive  parrocchie , e le  fubalterne  ne*  luoghi  più  a 
portata  pel  comodo  de*  Cittadini.  Tutte  debbono 
elfere  ifolate , onde  fpicchi  da  ogni  parte  la  loro 
forma,  e il  loro  ufo.  E come  fi  conviene  ad  ogni  edi- 
ficio pubblico , vogliono  elfere  circondate  da  piaz- 
ze con  dritte  fpaziofe  (Irade , conducenti  ne’  pun- 
ti più  rimarchevoli , e particolarmente  in  faccia  . 
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■ Per  fare  maggiormente  rifaltare  le  Chiefe  in  si 
vantaggiofe  pofìzioni  conferifce  moltifllmo , eh’  el- 
le fieno  alquanto  elevate  dal  livello  del  fuolo  fb- 
pra  un  lòdo  bafàmento  , guarnito , o tutto  all’  in- 
torno , o ne’  luoghi  opportuni  y di  una  fcalinata 
ampia , comoda , e bella . 

' Riguardo  alla  efpofìzione  delle  Chiefe  di  forma 
bislunga  , o di  croce  Latina  giova  , che  lìa  da  oc- 
cidente in  oriente  , affinchè  al  nafcere  e al  tra- 
montar del  fole  vengano  illuminate  da  un  capo 
all’  altro  dalle  fineftre  della  facciata , e del  coro  , 
e in  tutto  il  reftante  del  giorno  per  tutta  la  lun- 
ghezza d’  un  lato  , Ma  per  le  Chiefe  quadrate,  o 
circolari  qualunque  efpofìzione  è indifferente. 

Si  è altrove  parlato  delle  forme  , di  cui  fono 
fufcettibili  le  Chiefe  . Ma  di  qualunque  forma  fìa 
una  Chiefa , è effenziale  , che  da  qualunque  pun- 
to fi  vegga  tutto  il  fuo  interno,  e fe  ne  fcuopra- 
no  le  parti  principali , come  tutti  gli  altari , e fpe- 
cialmente  il  maggiore  . Perciò  non  fono  com- 
mendabili le  cappelle  sfondate , fopra  tutto  ove 
fono  navette  . Per.  la  fteffa  ragione  fono  intolle- 
rabili quegli  enormi  piloni  , i quali  oltre  all’  in- 
goffire tutto  l’ edifìcio , impedifeono  la  vifta  e 1’ 
acceflb  all’  altari,  e producono  altri' imbarazzi . 

• Una  Chiefa  a navate  può  effer  tutta  di  colon- 
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ne  ifolate . Quanto  più  le  colonne  faran  vicine  , 
■cioè  in  maggior  numero  , canto  più  ella  compari- 
rà grande  . È un  efFetto  certiflìmo  di  ottica , che 
fopra  una  data  linea  quanti  più  oggetti  intermedj 
fra  due  eftremicà  fi  fcuoprono  , maggior  gran- 
dezza , ed  eftenzione  fi  attribuifce  allo  fpazio . Con 
quefta  illufione  si  prefenta  agli  occhi  una  valla 
fcena  fol  più  picciol  teatro , o nel  più  picciolo  qua- 
dro . Le  Chiefe  Gotiche  forprendevano  per  que- 
llo motivo . E quella  è una  delle  tante  cagioni , 
per  cui  S.  Pietro,  il  più  vallo  di  tutti  i tempj  , 
comparifce  di  una  ellenfione  ordinarilfima  J Lad- 
dove , se  in  vece  di  que’fuoi  enormi  malli  di  pilo- 
ni avelie  due  file  di  fpefle  colonne , comparireb- 
be ancora  più  ampio  di  quello , che  realmente  è . 
La  prova  di  quella  verità  fpicca  in  S.  Paolo  fuori 
le  mura:  Che  ampiezza  non  vi  fi  dispiega  merce 
le  fue  tante  colonne  ! I Moderni  han  pretelb  ab- 
bellirlo nella  Tua  parte  fuperiore  verfo  il  coro,  e 
lo  hanno  guallato  : con  minor  dispendio  fi  avreb- 
be potuto  renderlo  il  più  regolare,  e il  più  augn- 
ilo Tempio  del  mondo. 

Alle  colonne  isolate  della  navata  potranno  cor- 
rispondere altrettante  colonne  addolTate  ai  muri 
delle  navette  laterali , e tra  quelli  ultimi  inter- 
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colonnj  fi  poffbno  collocar  gli  altari  . In  quefta 
difpofizione  non  vi  faranno  archi  j ma  (e  in  alcu- 
ne congiunture  fi  ftimaflero  necelTarj , fi  pofibno 
girare  beniflìmo  fopra  colonne  appajare  . Fin  le 
cupole,  invece  di  piloni , pofibno  avere  per  Ibfie- 
gni  groppi  quadrati  di  fei,  o di  nove  colonne  ifolate. 

Si  entri  nel  dettaglio  delle  noftre  Chiefe,  eie 
ne  vedranno  gli  abufi , e i rimedj , che  vi  fi  deb- 
bono apportare. 

III. 

È ESTERIORE  DELLE  CHIESE. 

da  un  pezzo  , che  fi  declama  contro  le 
fecciate  delle  ' Chiefe  a due  Ordini  di  Architettu- 
ra indicanti  certamente  un  interno  divilò  in  due 
piani  che  non  vi  fono. 

7.°  Quelle  facciate  mentitrici , e non  fono  po- 
che , eccedono  ordinariamente  di  molto,  e talvol- 
ta fin  della  metà  f altezza  reale  della  Chiefa  : 
eccefib  inutile  , e mullruofo,  Ipecialmente  quando 
è villo  di  fianco. 

3®  Ad  ogni  ordine  non  fi  preterifce  mai  di  ap- 
plicare il  foo  intero  Soprornato  j onde  fpefib  fi 
veggono  cornici  fopra  cornici , e frontoni  fopra 
frontoni , dove  non  è bifogno  alcuno  nè  di  fron-. 
toni  ) nè  di  cornici . 
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4*  Non  è raro  il  vedere  fopra  una  fcalinata  y 
che  dovrebbe  confiderarfi,  come  il  balàmento  del- 
la Chiefa  , ergerli  i più  alti  piedellalli , o zoccoli, 
o altri  bafamenti  fenza  fine  , su  quali  s’  alzano  poi 
le  colonne  , o i pilallri  dell’  ordine  . 

5®  Men  raro  è il  vedere  diverfi  ordini  di  diver- 
rà mole  alzarli  da  uno  ftelTo  livello , alcuni  gran- 
di pel  cotale  della  Facciata  , altri  piccioli  per  de- 
corazione delle  porte  , e delle  fìneftre  . Quindi 
confulione  orrenda  di  membri , diltruzione  di  uni- 
tà, e di  armonia,  rifalti , frattagli , interruzioni  de- 
gli architravi,  delle  cornici,  de’ pilaftri , o delle 
colonne:  incartocciamenti , centinature  , frontoni 
fpezzati , e conficcati  1’  un  dentro  1’  altro  . SI  fat- 
te galenterie  formicano  nelle  facciate  le  più  cor- 
rette , e le  più  efenci  da  capricci . 

Tutti  quelli  alTurdi  fvanifcon  fubico  , se  non  fi 
dà  alla  facciata  , che  un’  altezza  niente  maggiore 
del  bifognevole,  fe  vi  fi  adatta  un  Iblo  ordine 
di  Architettura  Ibpra  un  folo  balàmento  con  un 
bel  frontilpizio  triangolare  in  cima  , che  abbracci 
tutta  la  larghezza  della  facciata  ; e fe  1’  interno  ha 
navette  laterali , fi  pofibno  efteriormente  elpri- 
mere  nella  elegante  maniera  ufata  a maraviglia 
del  Palladio,  cioè  con  rapprelèntare  ne’ lari  del- 
la fiicciaca  due  mezzi  frootilpizj , che  di  qua  e 
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di  là  vadano  a perderli  nel  gran-  froncilpizio  di 
mezzo.  E qual  bifogno  hanno  le  porte  , e le  fi- 
neftre  di  altri  ordinerei,  che  invece  di  ornare  per^ 
turbano  l’ordinanza?  I foli  ftipiti  le  adornano  a 
fulEcienza . 

6°  Sovente  le  facciate  fono  divile  in  più  or- 
dini di  fineftre  rettangole  , guarnite  di  ringhiere,., 
come  fe  anco  1’  interno  fofle  compartito  in  diver- 
fi  piani , e contenelTe  abitanti,  che  vi  li  andalTero. 
ad  affacciare  . Come  le  Chiefe  non  debbono  pun- 
to ralTomigliare  alle  abitazioni , così;  le  loro  fi- 
nellre  che  fervono  foltanto  per  illuminare , pof- 
fo no.  farli  quadrate,  curve,  millilinee  , e di  qua- 
lunque figura  differente  da  quella  delle  cale  . 

'f  Le  Nicchie  inGgnificanti  ripiene  di  lèatue 
fono  la  Principal  decorazione  delle  facciate  . E.. 
Ifatue  li  veggono  ancora  su  i pendj  de’  frontoni 
e dovunque  non  poffono  fuffiftere  . 

Ne’ grandi  intervalli , invece  di  fineftre, e d’in- 
fulse  nicchie , fi  polfono  fiir  de’  riquadri  ornati  fo- 
briamente  con.  fogliami , o con  balli  rilievi  allu-r 
fivi  al  Tempio  I.  Le  ftatue  fi  polfono  collocare, 
fui  bafamento  negl’  intercolonnj  fenza  incavar 
nicchie.  Al  più  al  più  folla  cima  del  frontefpizio . 
lipuò  elevare  un  groppo  d’Angeli  foftenenti  la  croce. . 
i laterali,,  il  di  dietro  , e tutto  il.d’  io-  . 
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còrno  delle  Chiefe  meritano  uni  decorazione 
corrispondente  alla  facciata,  e in  ragione  degli 
acceffi  . Tutto  1’  efterioredel  Vaticano  ò magnifi- 
co , quantunque  la  fua  fituazione  non  efiga  tanta  fon-  , 
tuofità . Che' altro  fpicco  non  fa  S.  Maria  Maggiore  ? 

>9”  Moltiflìme  sono  le  facciate  ( e qui  fi  han- 
no fempre  in  mira  le  più  ragguardevoli  ) che  ter- 
minano con  frontifpizio  , dietro  a cui  s’  inalza 
poi  una  cupola  . Frontispizio , e cupola  fono  in- 
compatibili . È chiaro , che  il  frontispizio  indica 
un  tetto  a comignolo  : or  fopra  un  tetto  di  le- 
gname come  fi  può  mai  ideare  , che  pofi  un  maf- 
fo  si  enorme , qual  è una  cupola  ? Di  più , qual  com- 
parfà  farà  la  cupola  con  quel  parapetto  di  fronti- 
fpizio  ? Per  quanto  la  Chiefa  fia  provilta  d’ una  fpa- 
ziosa  piazza,  e d’  uno  flradone  avanti , la  maggiore, 
e la  miglior  parte  della  cupola  rimarrà  fempre  co- 
perta da  quell’  impertinente  frontispizio  . La  cu- 
pola ha  da  far  certamente  parte  della  facciata . Or 
quale  è il  punto  di  veduta  per  le  facciate  di  S.  Pie- 
tro , del  Gesù , di  S.  Andrea  della  Valle , e di  tan- 
te altre  confimili , che  in  Roma  primeggiano  ? 

Dunque  dove  fi  ha  voglia  d’ inalzar  cupole  , non 
fi  faccia  mai  terminar  la  facciata  acutamente  in 
frontone  , ma  quadratamente  con  una  balauftrata 
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indicante  ricinto  di  terrazzo  , dal  mezzo  di  ctii , 
come  da  un  bafamento,  faccia  fembiaote  la  cu- 
pola d’  ergerli , e di  campeggiare  . 

Ma  la  cupola  non  campeggeri  mai  bene  al  di 
fuori , fe  ella  non  è nel  mezzo  del  Tempio  . La 
facciata  di  S.  Pietro  è coronata  di  baliudrata , e 
non  odante  la  Tua  terminata  piazza , il  tamburo 
della  Tua  cupola  refia  quali  interamente  fepolto  : 
laddove  mirata  da  dietro,  o di  fianco,  benché  in 
minor  difianza,  fpicca  tutta  a maraviglia.  Quello 
gran  difètto  in  folla  con  tanti  altri  è rifultato 
dall’  efferfi  convertita  quella  Chiefa  da  croce  Gre- 
ca in  croce  Latina . 

Dunque  non  mai  cupole  nelle  Chiefè  di  cro- 
ce Latina , non  fola  pel  fopraddetto  inconveniente 
eflerno , ma  anche  per  un  altro  non  minore , che 
rifulta  nell’  interno  , cioè  di  entrare  io  Chiefa  , 
e di  non  veder  più  quella  cupola , che  di  fuori , e 
da  lungi  fa  tanto  fracallb  .La  Vaticana,  che  fpic- 
ca  da  tante  miglia , benché  la  fituazione  di  quei 
Tempio , e di  tutta  Roma  non  fia  la  più  van- 
taggiofà,  non  più  fi  vede  dal  centro  della  fua 
piazza,  la  più  grande  di  tutte  le  piazze  i fi  entra, 
e la  cupola  è fparita  : bifbgna  camminare  un  pez- 
zo prima  di  ritrovarla  . E tutto  ciò  in  grazia  del- 
la croce  Latina. 
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Noi  abbiamo  alzata  molto  la  crefìa  per  !’  in- 
venzione di  quelle  noftre  cupole  y e forfè  in  ra- 
gione della  loro  elevatezza  ci  paoneggiamo  d’ aver 
forpaflato  quanto  di  più  grande  s’  era  prima  pro- 
dotto in  Architettura . Si  elàm  ini . 

IV. 

CUPOLE. 

IP BR  Cupola  non  s*  intende  una  femplice  co- 
pertura curva  di  un  edificio , ma  bensì  un  gran 
colmo  curvo  Ibftenu  to  da  archi , e slanciato  mol- 
to nell’  aria  . In  quello  fenfo  la  bella  Architet- 
tura antica  non  conobbe  cupole  . La  copertu- 
ra del  Panteon  non  è y che  una  volta  emisferica  j 
e gli  edifici  circolari  non  pollboo  cuoprirlì  y che 
in  quella  guilà  . Da  fiffatte  volte  però  fono  na- 
te le  cupole  . Si  è creduto  forprendere  col  por- 
tare in  aria  un  Panteon  . 

La  prima  cupola  fu  quella  di  S.  Sofia  a Co- 
llantinopoli  lotto  Giulliniano  nel  VI.  fecolo  y 
cioè  in  tempo  di  barbarie.  Dal  mezzo  di  quel- 
la Chiefa  di  pianta  quafi  quadrata  fu  eretta  la 
gran  cupola  e misferica  del  diametro  di  io8. 
piedi , follenuta  da  quattro  grandi  archi  7 e da 
quattro  grolfi  piloni  altifiìtni  y coronata  dal  fuo 
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cupolino,  e fiancheggiata  da 'due  cupole  mino- 
ri della  llefla  forma . 

Sul  modello  di  S.  Sofia  fu  nel  IX.  fecolo  edi- 
ficata in  Venezia  la  Chiefa  di  S.  Marco , che  fu 
diftrutta  , e riedificata  nel  fecolo  XI.  nella  ma- 
niera , come  ora  fi  vede  , con  quelle  fue  cupole  . 
Contemporaneamente  a S.  Marco  fu  eretto  il 
Duomo  di  Fifa . 

Il  Brunelleschi  fui  principio  del  fecolo  XV. 
erelTe  la  fua  gran  cupola  doppia  nel  Duomo  di 
Firenze  fra  tanti  dibattimenti , come  se  quella  fof>' 
le  la  prima , che  ufcifle  al  mondo , quantunque  non 
fia  follenuta  nò  da  archi , nò  da  piloni , ma  tut- 
ta da  muri  mafiìcci. 

Sefiant’  anni  dopo  fu  coftruita  in  Roma  la  cu- 
pola di  S.  Agoftino  reputata  un  miglioramento 
di  quella  di  Firenze  j ma  fu  edificata  fopra  fo- 
fiegni  si  deboli , che  dovettero  ' smantellarla  . 

Da  quella  di  S.  Agoftino,e  dal  Panteon  fu  ri- 
cavata l’ idea  della  Vaticana , la  più  maefiolà  di 
quante  finora  fienfi  6tte . Ora  tutto  è cupole. 

Affinchè  la  cupola  faccia  al  di  fuori  tutto  il  Ilio 
spicco  , e fia  interamente  veduta , fi  è oflervato  , 
che  non  deve  eflere  efteriormente  emisferica  : 
lèmbrerebbe  allora  fchiacciata  ^ perchè  guardata 
da  giù , il  guardo  vifiiale  termina  ai  due  terzi  del- 
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la  fua  curvatura,  pafTa  al  di  là  in  tangente, .e  quan- 
to è al  di  fopra  non  è più  veduto;  tale  è quella 
del  Gesù  in  Roma  . Perciò  la  forma  elleriore  del- 
la cupola  vuol  eflere  alquanto  ellittica  J la  qual 
figura  fi  determina  col  tirare  due  tangenti  da  una 
parte  e 1’  altra  fui  circolo  all’  altezza  di  60.  gra- 
di, e col  prolungare  la  curva  ellitticamente  lòtto 
1’  angolo  formato  dalle  due  tangenti  al  loro  pun- 
to d’ intersezione . Quella  fpecie  di  ellittica  fi  ap- 
prolllma  molto  alla  catenaria,  la  curva  più  pro- 
pria per  la  fermezza  delle  cupole  » 

All’  incontro  la  cupola  nel  fuo  interno  vuole 
eflere  emisferica , perchè  qui  se  ne  fcuopre  tutta  la 
curvatura  . Quindi  per  conciliare  quelle  due  curve 
differenti  fi  fono  collruite  con  immenso  difpendio 
cupole  doppie , una  ellittica  per  lo  sguardo  ellerio- 
re, 1’  altra  emisferica  per  l’ interno,  con  grande  in- 
tervallo fra  l’ una  e 1’  altra , come  fono  quelle  del 
Duomo  di  Firenze  &c. e tante  altre.  Ma  per  la  com- 
binazione delle  due  predette  curve  diverfe  non  è ne- 
ceflària  quella  doppiezza  tanto  dispendiofa  : fono 
combinabili  facilmente  anco  in  una  collruzione  fem- 
plice  . Nè  meno  è neceffario , che  le  cupole  fieno 
murate  con  tanta  fpefa  di  materiali  si  pefanti , e 
fra  continui  pericoli , e faftidj  : la  loro  collruzio- 
ne può  farli  tutta  in  legname  coperta  di  piombo  y 
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o di  ferro  , o di  rame , come  fi  è praticato  in  Ve- 
nezia f e altrove  con  tutto  il  fuccefib,  cioè  colla 
durata  di  fecoli  . In  quella  guilà  fi  évitano  gli 
enormi  piloni , che  imbruttifcono  , e impacciano 
1’  interno  della  Chiefà  y e que’  tanti  contrafibrti , 
che  al  di  fuori  non  (èmpre  riefcono  felici . 

Per  tali  contrafforti  gli  Antichi  ufarono  una  (pe- 
cie  di  fcalinata , come  fi  vede  nella  volta  eflerio- 
re  del  Panteon . Quello  efpediente  è llato  fegui- 
to  ciecamente  da  parecchi  rifpectabili  Architetti 
moderni  j Tenia  avvederli  che  ne  rifulta  un’  ap- 
parenza più  goi&  , e più  pelante . Ne’  contrafibrti , 
che  debbono  controbilanciare  y e follenere  la  Ipin* 
ta  della  curvatura  della  cupola  o di  qualunque  al- 
tra volta  , 1’  artificio  confille  in  occultargli  io  ma- 
niera, che  niuna  colà  fembri  fpingere  , e rifpinge- 
re.  Negli  edificj  Gotici  mancava  quell’arte:  era 
Tempre  in  moflra  una  fore Ha  d’ archi , e di  pun- 
telli , i quali  y per  quanto  s’ infraschino  di  ornati , 
danno  Tempre  l’apparenza  di  un  edificio  minac- 
ciante ruina , e come  appuntellato . Si  fono  perciò 
effigiati  tali  contrafforti  a foggia  di  S : meno  male  . 
Ma  incomparabilmente  meglio  è il  cingere  vaga- 
mente di  colonne  il  tamburo  delle  cupole  , come  fi 
offerva  nelle  opere  più  ragguardevoli  : non  v’  è par- 
tito più  beilo . 
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I Greci  ) e i Romani  lafciavano  nelle  voire  de’ 
loro  Tempj  rocondi  un  gran  foro  circolare  nel 
mezzo,  e cosi  per  illuminare  l’ interno  lo  espone-' 
vano  agl’  incomodi  d’ ogni  intemperie  . Le  noftre 
cupole  fono  incomparabilmente  più  luminofe,  aven- 
do tutto  il  tahìburo  traforato  da  fineftre  negl’  in- 
tercolonnj , e fin  la  ftefia  cuba  ha  francamente  de’ 
forami  di  varie  figure  curve . Tutto  ciò  si  al  di 
dentro  che  al  di  fiiori  fa  bene  . Di  più  full’  api- 
ce dalla  cupola  noi  eleviamo  un  cupolino,  o lan- 
terna , la  di  cui  altezza  ha  lo  fiefiò  rapporto  al 
fuo  diametro , come  la  cupola  al  fuo  . Anche  que- 
llo va  bene . Ma  circondar  la  lanterna  con  co- 
lonne , come  fra  le  tante  è la  Vaticana  , non  fem- 
bra  una  pratica  plaufibile . Quelle  colonne  pofkno 
primieramente  in  falso , perchè  pofano  fui  labro 
della  calotta,  che  è un  vero  tetto,  e che  è la  par- 
te più  debole . Comparifcono  in  oltre  mefohin in- 
fime bacchette  . In  vece  di  tali  colonnette , fi  po- 
trebbero formare  le  lanterne  di  tante  prolunga- 
zioni de’  cofioloni  della  cupola  , i quali  con  bel 
garbo  fi  ergeflero , e andafiero  a torre  su  con  ele- 
ganza il  cielo  della  lanterna , e ivi  come  annoda- 
ti formaflero  la  palla  , e la  croce . In  quefta  guife 
le  fineftre  del  lanternino  comparirebbero  men 
focche , farebbero  più  luminofe  > e la  parte  piu 
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debole  dellà  cupola  farebbe  meno  aggravata . 

Pofano  parimente  in  falso  que’  pilaftri , co’  qua- 
li fi  pretende  ornare  interiormente  il  tamburo 
della  cupola  : posano  fopra  gli  arconì . E qual  bi- 
fogno  v’  è di  quell’  inutile  ornamento  ? 

E qual  bifogno  v’  è di  cupole  ? Non  lo  le  làp- 
piafi  addurre  alcuna  buona  ragione  del  loro  cui  ho- 
no.  Elleno  fono  tante  Chiefe  lanciate  in  aria  dal- 
la noftra  vanità  a pura  perdita  del  noftro  ingegno, 
che  vi  fi  è lambiccato  nel  meccanismo  . Da  lun- 
gi  fanno  gran  fracalTo  , da  vicino  fanno  di  rado 
armonia  colla  facciata  , e al  di  dentro  fono  nien- 
te;  peggio,  fervono  di  torcicollo  per  chi  vuol  mi- 
rare le  pitture , che  vi  Ibno  sprecate . Sono  inutili , 
incomode , pericololè . Se  ne  ammirò  1’  invenzio- 
ne per  1’  arditezza , e per  la  novità  : si  lèguita  ad 
ammirarla  per  pecoraggine  i nè  fi  rilìnifce  mai  di 
foprapporvi  cupolini , e rigogoli . Rase  , e polle  in 
terra  formerebbero  forfè  le  nollre  migliori  Chie- 
fe. Si  rada  la  cupola  diS.  Pietro,  e fi  avrà  un  Tem- 
pio più  bello  di  S.  Pietro. 

V. 

Paragone  tra  i Tempj  Antichi^  Gotici y e Moderni  . 

Ora  , che  fi  è veduto  l’ellerno  delle  nollre  Chie- 
fe , fe  ne  fcelga  una  delle  più  egregie , che  fap- 
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pia  vantare  la  moderna  Architettura  , e fi  con- 
fronti con  una  Chiefa  delle  più  Gotiche  ^ e con 
un  tempio  di  Roma  Antica,  o di  Grecia  . Un  oc- 
chio filofofico  scorgerà  fubito  in  queft’  ultimo  la 
bella  Architettura"ìs^utta  la  fua  fèmplicità,  e natu- 
ralezza .Vedrà  nel  Gotico  un  totale  obblio  di  quella 
bellezza  Architettonica,  ma  vi  vedrà  ancora  un 
carattere  di  originalità  y che  nel  tutto  infieme  Ibr- 
prende  e incanta  . Nel  moderno  fcoprirà  tutta' 
la  più  bella  decorazione  antica  , ma  così  male 
applicata,  che  non  fa  ravvisarla  : fentirà  non  so 
che  di  Gotico  nelle  forme  di  quelle  facciate  so- 
pra facciate  con  canti  ondeggiamenti , con  tanti 
bronconi  sopra  frontoni , dietro  ai  quali  scappano 
cupole  , e cupolini,  nè  vi  troverà  il  Gotico  originale  : 
gli  sembrerà  di  vedere  in  tutto  una  mano  fanciul- 
lesca , la  quale  vuole  in  uno  copiare  due  origina- 
li , che  non  comprende  , e ne  fa  una  sconciatura  .. 
Quale  Architetto  vorrebbe  aver  facto  S.  Pietro  piut- 
rofto  che  il  Panteon  ? E il  Panteon  non  fu  certo- 
il  S.  Pietro  de’  Romani,  ne’  dei  Greci . 

Si  entri  nelle  nofire  Chiese  , e fi  seguiti  a con- 
frontare .. 
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INTERNO  DELLE  CHIESE. 

i”  Ìli  eco  il  fatai  cornicione,  che  a dispetto  del- 
la natura , e di  ogni  più  chiaro  ragionamento  fi 
trova  in  tutte  le  Chiese  di  qualunque  forma , e 
grandezza.  E come  qui  dentro  pofibno  compari- 
re fregi,  dentelli,  modiglioni,  cornici  senza  un 
total  rovescio  di  ogni  convenienza  ? Di  più  1’  ag- 
getto di  tal  cornicione  impertinente  impedisce  gran 
parte  del  lume , che  proviene  dalle  finefire  su- 
periori. Di  più  ancora,  un  tale  aggetto  taglia  in 
una  maniera  fortifiìma  1’  altezza  dal  vaso , inter- 
rompe senfibilmente  la  linea  perpendicolare , e 
per  conseguenza  diminuisce  l’ impreflìone  dell’  al- 
tezza . Quindi  le  Chiese  coftruite  in  quello  mo- 
do ( e per  disgrazia  lo  sono  tutte  ) comparisco- 
no meno  alte  di  quello,  che  realmente  sono.  All* 
incontro  nelle  Gotiche  ( se  ne  soffifa  un  umilian- 
te parallelo  per  iftruirci  ) niuna  cosa  altera  1’ 
impreflìone  dell’  altezza , tutto  concorre  a ren- 
derla più  senfibile^  poiché  ella  è fortemente  di- 
llinta  da  un  membro  perpendicolare , che  sorge  a 
piombo  dal  pavimento  fino  alla  nascita  della  vol- 
ta , e vi  profiegue  con  nervature , che  finiscono  al 
centro.  Perciò  i’  altezza  apparente  delle  Chiese 
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Gotiche  c maggiore  della  reale  ; e in  quefto  el- 
leno son  preferibili  alle  noftre . 

E che  male  sarebbe  imitare  e migliorare  nell*  r 
interno  delle  noftre  Chiese  quella  Architettura 
Gotica  f e riserbare  pel  di  fuori  la  Greca  ? S’  im-  ' 
magini  una  Chiesa  , in  cui  tutte  le  colonne  fie- 
no grolH  tronchi  di  alberi  palmifli , i quali  ften- 
dano  i loro  rami  a delira  e a fini  lira,  e porti- 
no i più  aiti  sopra  tutti  i contorni  della  volta  . 
Mettendo  quelli  tronchi  ben  vicini  fra  loro,  fi 
avrebbe  tutta  la  solidità, e la  bellezza,  che  risulta 
da  tale  frequenza  . I rami  intralciati  maschere- 
rebbero le  arcate  , e al  di  sopra  lascerebbero  de' 
vani  per  le  fìnellre  : le  volte  avrebbero  i loro 
archi  di  rami  di  palma , che  s’  incrociano  diago- 
nalmente alla  chiave  , e i voti  intermedj  potreb- 
bero ornarli  di  fcultura  . Tutte  le  volte  partireb- 
bero dal  fondo,  e la  loro  grande  elevazione  non 
fi  troverebbe  in  ninna  parte  interrotta  . Quello 
lìllema  d’  Architettura  farebbe  fenza  difficoltà  ele- 
guibile  in  tutti  i piani  immaginabili , e fi  adatte- 
rebbe fenza  pena  in  ogni  forte  di  angoli , e in 
qualunque  millo  di  linee  . Siffatta  immaginazio- 
ne non  farebbe , che  una  imitazione  della  natu- 
ra, e della  primitiva  orìgine  de^  Tempj  bofea- 
recci,  come  fi  è osservato  nel  cap.  XH.  del- 
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la  u Parte  . Si  potrebbe  render  migliore  y e più 
intereflante  , e forfè  da  non  pentirli  d*  averla  mes- 
sa in  opera , fe  fi  deponefle  ogni  prevenzione  . 

Ma  se  manca  il  coraggio  della  novità  , conten- 
tiamoci almeno  di  fpianare  fopra  i capitelli  dell’ 
ordinanza  ) che  decora  l’ interno  della  Chielà  , il 
solo  solo  architrave  . Sull’  architrave  s’ inalzi  il 
falso  Artico,  (opra  di  cui  fi  giri  la  volta,  e fia 
per  Tempre  fopprelTo  tutto  il  gran  rello  del  cor- 
nicione « 

Si  entri  in  una  Chiefa  Gotica , F immaginativa 
rimane  fubito  colpita  dalla  efienfione , dall’  altez- 
za , dall’  arditezza  della  gran  navata , libera  , e 
(ènza  impacci  . Si  è forzato  a refiare  per  alcuni 
momenti  forprefo  dal  tutto  infieme  maeftoso . Si 
elàmini  in  dettaglio , e gli  alTurdi  fcappano  fenza 
numero  . Si  rientri  nel  mezzo  della  navata,  e fi 
rimane  di  nuovo  incantato  per  tanta  grandiofità. 

Si  entri  in  una  delle  nofire  più  magnifiche 
Chiefe.  Che  gravezza!  Non  fi  veggono  che  gros- 
sezze , e mafii  enormi . Grofiè  arcate  fofFocate  tra 
grofiì  piloni  fofieagono  una  grofTa  volta , che 
fembra  fchiacciare  i foftegni  più  grofiì  . Tutto 
è imbarazzato  ; e da  qualunque  punto  della  gran 
navata  non  fi  travede  , che  qualche  pezzetto  del- 
le navette  laterali  con  qualche  tetre  sfondato  cU 
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cappelle  . Si  oflervi  in  dettaglio  , e vi  fi  ammi- 
ra la  bella  Architettura  Greca  . Si  riguardi  il  tut- 
to infieme,  niente  di  maeflà,  niente  di  magni- 
ficenza . 

U Architettura  Gotica  dunque  ha  nella  Tua  firut- 
tura  il  grande  , il  maeftoso  , il  facile , il  delica- 
to, l’ardito.  Le  Chiele  Gotiche  non  hanno  nien- 
te di  volgare  : e imitazione  per  imitazione , fa- 
rebbe fiato  meno  male  confervare  quel  carattere  di 
originalità.  Il  male  del  Gotico  è tutto  nella  deco- 
razione mancante  del  femplice,  e del  naturale , in 
vece  di  cui  ella  imperverfa  in  un  ecceflb  di  or- 
namenti grotteschi  infoffribili . Noi  abbiam  volu- 
to evitare  le  bizzarrie  Gotiche  : erano  evitande  , 
Abbiam  voluto  rifiabilire  la  nobile  Architettura 
Greco-Romana  ; era  ben  ragionevole  . Ma  nel 
lasciar  quella  non  abbiamo  lasciato  tutto  il  Tuo 
alTurdo  j non  abbiam  faputo  conservare  il  fuo  buo- 
no , nè  la  fui  fveltezza  ; e nell’  abbracciar  1’  altra 
non  abbiam  faputo  addattarla  . Le  abbiamo  gua- 
ftate  tutte  due , e fiamo  caduti  nella  gravezza  . Si 
può  ritenere  il  buono  della  Gotica,  e innefiarlo 
facilmente  col  bello  della  Greca,  che  è la  vera 
Architettura . 

La  maggior  differenza  tra  1’  Architettura  Gre- 

Arch.  torri,  z.  i i 
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co-Romana  , e la  Gotica  confifte  , che  quella  osa 
proporzioni  convenienti  alla  folidità  delle  fabbri* 
che;  e quefta  fi  vanta  , che  alcnne  fue  parti  mo- 
ftrino  più  leggerezza,  che  robuftezza,  e fpecial' 
mente  le  colonne  , e gli  ornati . La  buona  Ar- 
chitettura non  foffre  nù  eccefib , nè  difetto . 

3®  È nelle  volte , che  l’ Architettura  Gotica  ha 
fpiegate  le  fue  più  brillanti  maniere  . Le  fue  vol- 
te ardite  , leggere,  fingolarmente  ftoriate,  fanno 
un  effetto  forprendente . In  tutte  le  noftre  Chie- 
se cofiruite  dopo  la  resurrezione  delle  arci  la 
volta  è goffa , pefante , d’  una  forma  comune , e 
fenza  grazia  . Frattanto  fi  poflbno  coftruir  volte 
di  varie  forme  fecondo  i varj  bifogni  , e vi  fi 
poffono  fpargere  de*  favj  ornamenti . 

Le  volte  hanno  un  peso  , e una  fpinta , che 
bisogna fapere  ben  valutare, e calcolare  per  op- 
porvi i foffegni  convenienti  . Gli  Egizj  non  at- 
tefero  , che  ad  impiegare  i loro  gran  maflì  di  mar- 
mi . I Greci  aveano  nel  loro  paese  marmi  di  gran- 
dezza sufficiente  da  non  aver  bifogno  di  quel , che 
in  Architetturra  fi  chiama  arte  del  taglio , o del 
tratto  . I Romani  per  T eccellenza  del  loro  ce- 
mento, di  cui  fi  fervivano  nella  formazione  del- 
le volte  , nemmeno  n’  ebbero  bifogno  . I loro 
Tempj  erano  a volta , eran  decorati  di  colonne  ; 
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ma  quelle  volte  erano  fbftenute  principalmente  da 
muri  : le  loro  Bafìliche  erano  internamente  ripar- 
tite da  file  di  colonne,  ma  non  erano  a volta  . 
Le  ricerche  più  profonde  in  quell’arte  erano  ri- 
ferbate  ai  popoli  del  Nort  ; alla  picciolezza  delle 
loro  pietre , e all’  arditezza , che  fi  (bno  forzati  di 
far  comparire  ne’  loro  edificj  , eglino  debbon  la 
gloria  di  aver  portata  quell’  arte  ad  un  alcillìmo 
grado  di  perfezione  . Eglino  ci  fanno  ancora  am- 
mirare nelle  loro  Chiefe  da  tanti  lècoli  volte  im- 
mense , e altiflime  Ibllenute  da  colonne  appena 
d’ un  piede  di  diametro  . Quello  merito  è llato 
per  gran  tempo  fepolco  fra  le  barbarie  dell’  Ar- 
chitettura Gotica , da  noi  più  del  dovere  vilipesa  j 
e le  nollre  Chielè  fono  riulcite  con  volte  gravif- 
fime  Ibllenute  non  da  colonne,  ma  da  belliali,e 
brutti  piloni . 

Si  faccia  un’altra  riflefiìone  importante.  Nell’ 
elleriore  tre  caufe  contribui fcono  a farci  giudicare 
dìiferentemente  della  malia  di  uno  llellb  edificio, 
-i**  Il  rapporto  tra  le  fue  differenti  dimenfioni. 
a“  Le  diverlè  maniere,  come  ellk  malfa  è divilà. 
3®  Il  confronto  , che  ne  facciamo  cogli  oggetti , 
che  la  circondano  . Nell’  interno  non  inHuifcono, 
che  le  due  prime  caule. 

• . La  Chielà  di  S.  Sofia  a Collaatinopoli , della 
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Certosa  , e del  Panteon  in  Roma  comparilcono  più 
grandi  di  quello , che  fono  , perchè  le  loro  volte 
non  fono  troppo  elevate  riguardo  alla  loro  eftenfio- 
ne  totale,  la  quale  al  primo  sguardo  è feovertatutta 
nella  lunghezza  e nella  larghezza  . S.  Pietro  com- 
parifee  a prima  villa  men  grande  di  quello , che  è : 
parecchie  ne  fono  le  ragioni , ma  una  delle  prin- 
cipali è , che  l’  altezza  della  gran  navata  è trop- 
pa relativamente  alla  larghezza  di  efla  navata. 

Per  fare  dunque , che  l’ interno  d’  un  edificio 
comparifea  più  vado  di  quello , che  realmente  è 
( quello  è un  gran  pregio  ) non  fi  deve  dare  alle 
navate  , e alle  altre  parti  interne  troppo  altezza 
rispetto  alla  loro  larghezza  . Quelli  rapporti  pe- 
rò non  fono  gli  llelfi  in  tutti  i fillemi  di  deco- 
razione . Se  una  navata  è formata  di  Arcate , e 
di  grolfi  piedritti,  o di  piloni,  che  intercettino 
di  molto  la  villa  delle  navate  laterali , e del  re- 
llante  dell*  edificio , come  è il  cafo  di  S.  Pietro^ 
bifogna  far  la  navata  più  bada  di  quel  , che  fe 
folTe  con  colonne  ifolate . Perchè  nel  primo  ca- 
fo 1’  occhio  limitato  da  confiJerabili  mallìcci  non 
paragona , che  la  larghezza  della  fola  navata  colla 
fua  altezza  . Ma  nel  fecondo  cafo  , feoprendo  1’  oc- 
chio a traverso  degl’  intercolonnj  il  grande  Ipazio 
delle  navette  laterali , e di  tutto  il  redo  y parago- 
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ua  tutta  l’ eftenfione,  che  fcuopre , coll’  altezza  del- 
la navata  , e l’ eftenfione  totale  gli  apparifce  del- 
la maggior  vaftità . Perciò  le  navate  Gotiche  > ben- 
ché in  realtà  altiffime,  noi  comparifcono  troppo, 
è 1’  effetto  nelle  interne  dimenfioni  di  quelle  Chie- 
lè  è grandioso,  e forprendente. 

Sono  i periftilj , che  fanno  nelle  navate  delle 
Chiefe  i più  gradevoli  effetti  ",  producono  degli 
slargamenti  più  fpaziolì , che  aprono  a un  tratto , 
e la  forma , e la  decorazione  in  ogni  parte  : of- 
frono una  varietà  , che  per  cosi  dire  fi  muove 
ad  ogni  paffo , prefentando  una  infinità  di  quadri 
Tempre  variati , e dilettevoli . L’ Architettura  non 
può  offrire  maggiori  bellezze . I Portici  efterni 
degli  antichi  Tempj  aveano  quelli  pregi , e li  go- 
devano anche  nel  loro  interno  le  Chiese  Gotiche 
per  ' quelle  loro  navate  ripartite  da  colonne , o 
da  una  fpecie  di  pertiche  , che  reggevano  fvelta- 
mente  le  più  grandi  volte  , e lafciavan  tutto  ve- 
dere ad  un  colpo  d’  occhio  . Si  è faputo  final- 
mente ricavar  1’  oro  dal  fango  Gotico , e quella 
gloria  è dovuta  ai  Francefi  . 

M.  Mansard  nella  Cappella  di  Versaglies  è fla- 
to il  primo  fra  moderni , che  ha  ofàto  impiegar 
colonne  per  foftenerne  la  volta . Quella  lùa  idea 
Arch*  tonu  i,  i i x 
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efeguita  felicemente  in  picciolo  , ha  prodotte  idee 
più  ardite  j perciò  H è dovuto  efàmioare  il  mec> 
canismo  degli  edificj  Gotici , e da  poco  tempo 
se  n’  è conod'iuto  il  pregio , e si  è sviluppato . Si 
è veduto , che  la  gran  volta  della  Chiefà  Gotica 
di  Notre  dame  di  Parigi  appena  ha  lèi  pollici 
di  grolTezza . Le  volte  delle  Chiefe  non  hanno  da 
foftener  niente  al  di  Ibpra,  polTono  eflere  fotti- 
liflime  . In  ragione  della  loro  fottigliezza  y e legge* 
rezza  diminuifce  la  loro  fpinta  y e per  confeguenza 
diminuilce  la  grolTezza  de’  loro  Ibllegni  . Si  fo- 
no calcolati  gli  sforzi  y i p»eil  , e le  refìHenze  y li 
fono  fperimentate  le  materie  più  leggiere  y e le  più 
rendenti  j li  fon  fatte  varie  combinazioni  fol  taglio- 
delia  pietra  , e n’  è rifultata  una  teoria  ignota 
agli  Antichi . 

Dalla  licurezza  di  quelle  cognizioni  n’  è deri- 
vato un  nuovo  fìdema  di  decorazione  eseguito 
attualmente  a Parigi  nelle  due  Chiese , della  Ma* 
djlena  architettata  da  M.  Contante  e di  S.  Ge- 
noveffa opera  di  M.  SoulHot,  che  hanno  forma- 
ta nell’  Architettura  un’  epoca  gloriola  . Le  pre- 
dette due  Chiefe  fono  d’  un  genere  tutto  nuovo: 
il  loro  interno  è ripartito  da  colonne  ifolate  y che- 
reggono  volte  arditillìmamente  j e le  loro  cupole 
nel  centro  delle  crociere  fono  follenute  da  pilon« 
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cini  ì più  delicati  . Le  due  Chiefe  in  altro  non 
difFerifcono  ) se  non  che  la  Madalena  è di  croce 
Latina  con  4.  colonne  al  Portico  J e S.  Geno- 
veffa è di  croce  Greca  con  6.  colonne  nel  fuo 
Portico^  Ma  per  poter  impiegar  tali  colonne  da 
foftener  volte  , e piloncini  per  reggere  cupole 
fi  è dovuto  ricorrere  all’  Architettura  Gotica , alle 
matematiche  , alla  fifica  y come  meglio  fi  vedrà 
al  capitolo  delle  volte  nella  parte  III. 

VII. 


L' 


Altari  j e Ornamenti . 


Aflùrdo  Architettonico  è trionfante  negli 
altari  . Le  Chiefe  antiche  erano  la  fieffa  (èmpli- 
cità,  come  fi  offerva  ancora  in  qualche  Cattedra- 
le, e Ipecialmente  in  quella  di  Lione  y la  qua- 
le da  800.  e più  anni  non  ha  ammeflà  alcuna  in- 
novazione . Il  fuo  aitar  maggiore  è in  mezzo 
fenza  fcalini , fenza  tabernacolo , fenza  neppur 
candelieri)  che  vi  fi  portano  quando  fa  bilbgno. 
Noi  fiamo  nell’ecceflb  oppofto.  Ogni  noftro  al- 
tare è una  montagna  di  piedefialli  con  colonne  y 
che  nulla  foltengono  y e con  froncespizj  /pezzati) 
incartocciati  y rovesciati  y ondolati , ripieni  di  ma- 
IcherC)  di  cbimere  ,d’  ingegnofi  ricettacoli  di  pol- 
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vere,  e di  nidi  di  ragni,  fra  un  mifcuglio  di  fi- 
gure ftranamente  colorite  , e atteggiate  in  un  fram- 
mifto  di  dorature.  Cose  tutte,  che  non  fi  pofTo- 
no  guardare  fenza  j-ipugnanza , e difirazione  . Pa- 
re , che  SI  elegante  gufto  fia  agli  Architetti  deri- 
vato dagl’  intagliatori  di  legname  , i quali  fenza 
intendere  quello,  che  fanno , han  voluto  imitare  il 
Settizonio,  e il  Coloffeo  .Oh  gli  Ordini  dell’Ar- 
chitettura Greca  fono  belli  ! Dunque  allegramen- 
te, fi  effigino  anche  alle  cuffie , e alle  andriene  ^ 
come  già  fi  appiccano  alle  carrozze  . Le  nofire 
Chiele  contenenti  tanti  diverfi  orcfini  d’  Architet- 
tura colofiàli , grandi  , mezzani,  piccoli,  mini- 
mi , rallbmigliano  a quelle  fcatole  di  diverfa  mo- 
le contenute  in  gran  numero  le  une  dentro  le  altre. 

In  una  Chiefa , par  quanto  fia  valla  , come  in 
qualunque  edificio , non  deve  regnare  , che  un  (b- 
lo  Ordine,  il  quale  confervando  fempre  la  lleflà 
grandezza  ricorra  uniformemente  da  per  tutto  , e- 
le-  colonne  vi  faccian  fempre  il  loro  eflenziale 
ufficio  di  Ibftenere.  Porto  ciò , gK  Altari , che  fo- 
no addoffati  ai  muri  , che  bifogno  hanno  di  altre 
colonne  ? Ma  anco  i tabernacoli  del  Panteon  han- 
no le  loro  particolari  colonnette  col  loro  fopror- 
nato , e col  loro  frontispizio . Gli  efempj  non  fo- 
no ragioni . Le  colonne  fono  incompatibili  in  que- 
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fti  altari,  perchè  oltre  la  loro  infignificanza  , fe 
(èrgono  dal  pavimento,  il  loro  fullo  rimane  co- 
me fepolco  , e tagliato  dalla  menza  dell’  altare  ; se 
poi  fì  piantano  a livello  della  menza , hanno  bi- 
fogno  di  zoccoli,  e di  piedeftalli:  nell’  uno  e nell’ 
altro  caso  in  vece  di  ornare  deformano  . 

Le  colonne  potrebbero  aver  luogo  in  quegli  alta- 
ri ifolati , che  fi  piantano  in  mezzo  alle  cupole  , o in 
mezzo  al  coro , per  reggervi  qualche  baldacchino.  Ma 
tali  baldacchini  fono  pleonasmi , che  interrompono  la 
villa,  e impicciolifcono  la  lunghezza  della  Chiefa . 

Da  quanto  fi  è altrove  detto  pare , che  fia  fuper- 
fluo  nominare  cappelle  sfondate  per  contenere  al- 
tari . Se  S.  Pietro  folTe  fiato  finito  fecondo  il  piano 
di  Michelangelo , avrebbe  il  pregio  di  non  avere  al- 
cuna cappella  sfondata,  come  non  ne  ha  nefiuna  nel- 
la sua  parte  superiore , e nella  navata  traversa  ese- 
guita sotto  quel  gran  maefiro . Tali  cappelle  refiano 
occulte,  tolgono  l’unitìi  del  vaso  principale,  che  deve 
scuoprirfi  tutto,  e in  tutte  le  fie  parti  ad  una  occhiata. 

Noi  fiamo  nell’  opinione  di  far  confifiere  tutto  il 
merito  delle  noftre  Chiefe  ,e  principalmente  degli 
altari  nella  maggior  ricchezza  poflìbile . Vi  fi  pro- 
digano perciò  con  ogni  sforzo  le  produzioni  di  ogni 
•arte  si  (labili , che  palTagere  per  le  pompe  fefiose. 
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Si  entri  in  Chielà:  Che  sale  ! Che  gallerìe!  E in  qual 
refidenza  Afiatica  fi  può  mirare  tanto  fafto  ? Quefto 
è in  una  palpabil  contradizione  e colla  nofira  Reli-< 
gione,e  colla  ragione,  le  quali  difcacciano  dalle 
Chiefe  tutto  ciò,  che  può  diftrarre  dal  culto . 

Vili. 

CORI. 

X cori  di  legno  sono  un  altro  fafiidio  per  le  no- 
ftre  Chiese  . Que’  due  , o tre  Ordini  di  ftalli  col- 
le loro  spalliere  addofiàte  alle  colonne , o ai  pila- 
ftri  ne  cuopron  la  base  , e parte  del  furto , e vi 
producono  un  mirto  ingrato  di  legname,  e di  fàb- 
brica . Alcuni  per  riparare  tale  iiKonveniente 
hanno  tolto  dal  coro  ogni  Ordine  di  Architettu- 
ra, e hanno  fatta  una  dirtbnanza  con  tutto  il  rerto 
della  Chiesa . Altri  hanno  elevato  l’ Ordine  so- 
pra uno  zoccolo , o sopra  un  piedeflallo  si  alto , 
quanto  il  coro  di  legno,  e son  caduti  di  male 
in  pegfgio,  perchè  gli  zoccoli  si  alti  rendon  me- 
schina r Architettura*.  Nelle  Chiese  di  pianta  ret- 
tangola, ove  il  grande  altare  è isolato,  il  rime- 
dio è pafldbile  col  porre  il  coro  dietro  1’  altare , 
e renderlo  cosi  poco  , o punto  vifibile.  Nelle  Chie- 
se di  croce  Greca  il  riparo  è ancora  migliore  , se 
fi  fitua  nel  centro  1*  aitar  grande  elevato  d’ al- 
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quanti  scalini  j allora  £1  può  collocare  intorno  il 
coro  parimente  ifolato , e infìeme  coll’  altare  può 
edere  eseguito  in  una  maniera  pittorefca . 

In  molte  Chielè , e particolarmente  nella  Spa- 
gna i cori  fono  fopra  la  porta  d’ ingreflb , e dì 
quell’  ingreflb  fanno  una  grotta  . 

IX. 

PULPITI. 

X Pulpiti  appiccati  ai  fufli  delle  colonne , o ai 
pilaflri  offendono  1’  Architettura.  Dove  la  ne- 
ceffità  richiede  pulpiti  flabili , il  minor  male  è col- 
locarli nell’  intercolonnio  di  mezzo  , lènza  però 
impegnare  i foftegni,  e gli  ornamenti  ne’  fulcri  del- 
le colonne  a canto . È effenziale  della  colonna,  che 
il  fuo  fuflo  non  fìa  mai  intaccato  da  qualfifia  in* 
gombro  . E l’ ingombro  d’  un  pozzetto  in  aria  non 
è una  delle  più  eleganti  leggiadrie?  Chi  sa,  perchè 
ai  pulpiti  fiali  affettata  quella  forma  puteale  ? Non 
potrebbero  piuttoflo  fonarli  in  cattedre  , come 
la  fbntuofà  Cattedra  Vaticana? 

X. 

ORGANI. 

gli  organi  fono  per  lo  più  mal  collo- 
cati, occultando  parte  delle  colonne,  e cagliando^ 
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il  cornicione  . Invece  4i  ficuarli  fu  le  porte  princi- 
pali f fi  potrebbero  metter  piuttofto  nel  fondo 
della  navata , dividerli , e collocar  la  parte  princi- 
pale nell’  intercolonnio  di  mezzo  j e i pedali  nell’  - 
intercolonnio  a canto . 

XI. 

TRIBUNE. 

Tjr  tribune,  o fieno  ringhiere,  che  fi  voglio- 
no nelle  Chiefe , non  hanno  luogo , dove  le  colon- 
ne fono  libiate , e dove  non  è , che  un  fol<?  Ordì.  . 
ne . Se  alcune  ragioni  efigono  indispenfabilmente 
tribune  grandi  in  alto , come  nelle  Ghiefe  di  Mo- 
nache, fi  può  Architettar  la  Chielà  a due  Ordi- 
ni, e in  quello  di  fopra  praticar  tutte  le  tribune 
bifognsvoli.  Le  tribune  minori  fi  pollbno  fituare 
negli  intercolonnj  murati , dove  fi  può  figurare  una 
porta , e al  di  fopra  una  finefira  in  forma  di  tribuna . 

XII. 

^ SAGRISTIA. 

JE]  importante  fintar  bene  la  fagrellia , il  di  cui 
fico  vancaggiolb  è dietro  al  coro , o in  uno  de’ 
lati  della  Chiefa  con  qualche  porta , che  corris. 
penda  anco  al  di  fuori . Oltre  le  decorazioni  Ar. 
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chitettoniche  quivi  han  luogo  le  pitture , che  non 
debbono  eflere  in  Chiefa . 

Contiguo  alla  sagriftia  va  annefla  la  Canonica , 
nelle  cui  camere  , e sale  poflano  i Preti  conser- 
vare i loro  arnefi,  tenere  le  loro  aflemblee,  gli 
archivi  &c.  La  Chiesa  Vescovile  può  avere  da  un 
lato  sagrillia  , e canonica,  e dall’  altra  palazzo  Ve- 
fcovile , e Seminario . 

XIII. 

CAMPANItt. 

T J A fituazione  del  campanile  è molefta  relati- 
vamente all’  Euritimia  della  Chiefa.  Piantarlo  (lac- 
cato , e ifolato  dalla  Chiefa  è per  tutti  verfi  il 
peggior  partito . Collocarlo  in  un  angolo  , o a 
canto  alla  fagriftia  è di  comodo , ma  non  di  bel- 
lo afpetto.  Starà  bene  nel  mezzo  di  dietro,  fe  la 
Chiefa  è ifolata . Talvolta  si  è prefo  il  partito  di 
coftruirne  due  ai  due  angoli  della  facciata  , e ciò 
fa  u.i  bell’  effetto  in  una  Chiefa  grandiffima , fpe- 
cialmente  fe  la  cupola  vi  campeggia  in  mezzo  . 
Ma  raro  è il  bifogno  di  quello  pajo  di  campanili . 

Vi  è flato  ludo  anche  di  campanili , nè  v è 
città,  che  ne  abbondi  tanto  di  belli , e di  varj , quan- 
to Londra  . Il  maggior  pregio  fi  è fatto  confifle- 
re  nella  loro  maggiore  altezza . Certamente  fuo- 
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ri  di  città  in  qualche  didanza  fanno  non  so  che 
di  vago  ) ma  quello  niente  ò aflbrbico  da  (pelli  pe- 
ricoli di  rovinare  e per  fulmini , e per  tremuo- 
[if  e pel  continuo  (cuorimenco  delle  campane  . 
La  vanità  delle  grolTe  campane  è puerile , e inco- 
moda, ma  quella  degli  altri  campanili  è pregiu- 
dizievole . Una  fola  mediocre  campana , toccata 
ne’  puri  bifogni,  bada.  Ecco  allora  un  difcreto 
campanile  di  fermo  basamento , e di  forma  ele- 
gantemente mida  di  quadrato  , e di  midilineo  ra- 
dremandofi  a misura  che  s’  inalza,  e inalzandoli, 
quanto  bada  per  fare  una  comparfa  svelta , e leg- 
giera con  vani  grandi  , e perciò  con  colonne 
ifolate  le  une  su  le  altre , fenza  che  niuna  però 
poli  in  fàlfo . Quede  alte  torri  sono  una  bella 
invenzione  per  belvederi , e per  ischiacciare  cen- 
tinaia d’ abitanti . Di  quante  inutili  torri  non  d 
avrebbero  potuto  fare  altrettanti  edilìcj  di  como- 
dità pubblica , o privata? 

Per  efercitar  bene  queda  feconda  parte  dell’ 
Architettura  civile  riguardante  la  comodità , e la 
didribuzione  degli  edidcj  di  tanta  fpecie,  che  in- 
gegno , che  olTervazioni , che  pratica  di  mondo 
non  d richiede  ? 

- Fine  <kt  seeonè0  tome  , 
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